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In cui fi tratta il fuo fopravvenimento generale , e la defcri

zione de luoghi , de' Vulcani, de Laghi , de' Monti, delle

Città litorali, e de' Popoli che vi furono e vi fono;

fi dà conto degli Edifici facri, pubblici e privati

che vi ereffero i Greci, e i Romani alle varie

azioni della Religione, della Vita

civile, e della Scialacquatura .
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#A Storia della Regione abbruciata

** che mi reco ad onore di umiliare

a Reali Piedi di V. M., è un tributo che ben
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fi dee a rari talenti, e alle altre fublimi virtù

che fregiano , infino all'incomparabile, il fo

vrano Animo della M.V., ſempre a Voi fteffa

eguale. Comprende queſta Storia la puntuale

Deſcrizione, non meno degli operati dalla Na

tura, che gli operati da Popoli, i quali vi po

fero le prime e le feconde fedi: la Natura in

formarla infin da tempi antichiffimi per arric

chirne il fito e il luogo di tanti vantaggi, di

quanti fon quelli che la diftinguono dal re

fto della culta Europa : ed i Popoli a dimo

ítrare la grand Arte congionta alla fina de

licatezza de Greci , e all'induſtriofa Polizìa

de Romani da tempi loro gloriofi infino a

Noi.

Queſta Regione, SIGNORA, forma una

ben piccola parte de vaſti Regni, che godono

l'alto vantaggio di effere fotto il potente Do

minio del Clementiffimo e fempre GrandeFER

DINANDO IV. noſtro Principe, e Voſtro Spo

fo : e ficcome i Popoli delle Sicilie in queſt'Epo

ca ſperimentano dalla di Lui paterna cura quell'
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accreſcimento di perfezioni, che, ancorchè emule

della Natura e dell'Arte de trafandati Secoli,

fuperano in oggi l'Arte, e la Natura ifteffa;

così del pari la ſublimità de Voſtri rari Ta

lenti in reggere la più e più perfetta Edu

cazione della Voſtra Real Famiglia, ficuramen

te ci ripromettono quella perpetua felicità, che

colla ben diretta Real Prole fi forma il no

ftro fommo intereffe morale all'univerſal pub

blico e privato bene.

Queſti caratteri che appena appena delí

neano la Gran Clemenza del noſtro Sovrano,

l'incomparabile Cura familiare della M. V., e

l'opera della noſtra futura felicità mi han in

coraggiato ad umiliarla a Voſtri Reali Piedi,

ancorchè ben fapeffi la piccolezza dell'argo

mento, e il mio demerito; ma nel produrla

fono ſtato condotto da Voſtri fuperiori Lu

mi , e queſti mi han refo ficuro del Voſtro

Real compatimento e gradimento. Quindi ,

SIGNORA, pieno di Venerazione proſtrato

a Voſtri Reali Piedi, col piú umile e riſpet
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tofo offequio, nell'atto che la confacro al

la Somma Bontà Voſtra , colla quale vi de

gnaíte accettarla, mi dico inalterabilmente:

*»

Di V.M.

*

-

* "..
* * *

*

Napoli 2 5. Settembre 1787.

Ümiliffmo ſudditº : ·

Niccolò Caval. Carletti.



P R E FAZI0 N E.

TIE= Appoichè demmo alla pubblica luce ,

- | nell’ anno MDcc.Lxxvi., la Topografia

| univerſale della Città di Napoli e del

| fuo territorio in Campagna felice; vi

aggiugnemmo le Note enciclopediche

ftoriografe di quanto vi efiftea ne tem

|- pi antichiſsimi, e di quanto vi efifte a'

dì noftri. Le oſcurezze ed i luoghi vacui che incon

trammo nella Storia delle nostre cole ; le fconofciute

epoche de ſucceſsi naturali, ed i trafugamenti delle an

tiche memorie ci costrinfero a rilevare molte imma

gini generali, che ci preſenta il Cratere napolitano:

colle quali combinarne le più precife Idee , e proporle

al comparamento colle antichiſsime e antiche cofe già

fuccedute; e che in oggi prefiggono lo ftato di quanto

riſcontriamo in sì antica Città in ogni tempo famoſa

Le varie e diverſe domande – a Noi fatte da' più

benemeriti della Repubblica delle lettere, fopra di tali

ofcurezze, voti, ſucceffi ed epoche ci han determinato

a formare, quafi di propolito, la prefente Storia e De

fcrizione univerfale della Regione abbruciata., di cui è

parte il Territorio napolitano , e così porre, in un cer

to modo, fotto un punto di veduta le cofe operate

ne tempi fconoſciuti, dalla Natura, e dalla mano del

l'Uomo in tal Regione piena di avvenimenti e di de

folazioni; affin di aſſociare a quel Volume il preſente,

in cui non men diam conto del ſuo diftendimento ,

dell'ampiezza fua, e delle materie che la compongo

no, che di quanto la Natura medefima operovvi ne'

tempi, de qualì non abbiam memoria ; di quanto vi

ha operato ne tempi PPreು cui abbiamo qualche

fagº

 

 

 



faggio; e di quanto in oggi vi opera colle costantiffi

me fue leggi nel temperamento terreſtre. - -

Non iſtimammo altrimenti menare all'effetto fif

fatta determinazione , che noverando ove i fiti gene

ralmente, ed ove i luoghi peculiarmente , affin di fe

guitare il fiftema medefimo, che nella Topografia di

Napoli ſcrivemmo; e quindi notando ne fiti e ne luo

ghi il più certo polfibile; illuſtrarli colle offervazioni

Îuogali, e produrli alle dimostrazioni colle dottrine di

Filoſofia. Ben vedemmo nel cumulo di tante cofe di

verſe, quafi impoffibile ogni altra via a feguirfi, ſenza

cerrere o in errori , o nelle vifioni foſtenute dagl'inav

veduti credenti di cole ſtraordinarie, ovvero in quelle

de’ Poeti colle loro misterioſe mal digerite favole ; e

perciò nel dar cento de Vulcani , de Laghi , de’

Monti e de fatti antichiffimi, già ſepolti tra tenebre

de tempi piucchè ſconoſciuti, non altra fcorta ci pre

figemmo, che le offervazioni luogali, le fperienze fifi

che e le meditazioni filoſofiche, che deducemmo dal

la Storia della Natura; onde trarne quel vero, che più

approfRmatamente conviene alla costanza de ſucceffi .

In punto alle fondazioni delle Città ci avvalem

mo degli Storici accreditati, e per le nozioni degli atti

di Religione , e degli Dei che adorarono i Popoli an

nidati nella Regione abbruciata, ftimammo ſeguitar da

vicino non meno i più accreditati Storici , che i più

giudiziofi Scrittori dell'antica Teogonaìa, onde dedur

ne quanto rilevamme, ancorchè incidentemente in que

sta faticofa Opera. Le defcrizioni degli Edificj addetti

alle azioni pubbliche, private e di fcialacquatura gran

parte le deducemino dal confronto delle immagini degli

avanzi , colle leggi di Archítettura Civile greca e ro

mana ; per quanto fu permeffo a Noi offervare ne luo

ghi , e rifcontrare nelle Scrizioni , non men traſcritte

da molti famofi Compilatori, che da Noi rilette o ｡



loro libri o ne proprj luoghi , ovvero ritrovate in al

tri, le quali per gran parte rapporteremo nelle feguen

ti Note. . . .

Per gli fatti antichi, de tempi di mezzo, e in

fino a dì noſtri ci avvalemmo degli Scrittori contem

oranei e de quafi contemporanei , valutati per gli

iù veridici; abbandonando alle loro leggerezze tutti

gli altri di viziata fede . Per fiffatto oggetto aggiu

gnemmo al detto di quelli molte e molte noſtre oiler

vazioni e difamine , più ſperimenti e diverfe Scrizioni

ftoriche e memorative a dimostrarne l'efiftenza, gli fta

ti de' Popoli, ed i rapporti co’ coſtumi di effo loro ;

i quali furono fempre foftenuti dalla pofanza dell' E

ducazione nel corrimento de Secoli moltiffimi , infino

alla quafi integrale diſtruzione. Con queſti principj, cre

demmo accertare il fopravvenimento della Regione ab

bruciata, le fondazioni delle Città litorali, l'eſtenfio

ne de riftretti dominj , e le fondazioni dell'indicibile

novero degli Edificj di ogni portata, che vi coſtrui

rono que Popoli ne tempi diverfi alle azioni varie ;

ad ogni patto fempre governate dalle paffioni morali ,

e foftenute all'effetto dallo fmoderato luffo.

Prima però d'inoltrarci in tante dure difcuffioni,

ftimiamo regelare il dover premettere all' Opera , col

feguente Ragionamento preliminare molte e molte of.

fervazioni generali, dipendenti dalla fcienza della Na

tura, le quali deducemmo dalle deſcrizioni e difamine infin

oggi fatte da molti dotti Fifici, dalle noſtre meditazio

ni filoſofiche, dalle effervazioni luogali, e dalle memo

rie rimaſteci dalla più rimota antichità Greca e . Lati

na ; affin di non rendere capricciofa la lezione di quan

to diremo, e di togliere qualunque dubbia interpetra

zione, che forfi potrebbe avanzarfi co' favolofi raccon

ti mal riflettuti da alcuni moderni Scrittori , i quali

credettero perfuaderceli gratuitamente in conto di Sto
b 2 rie.



tie. Quindi a render chiari e diftinti i fatti ed i fuc

ceffi, onde annientare ogni confufione delle cofe fimi

li o quafi di egual portata, che apparifcono tali , ma

fon diverſe; piacque a Noi accompagnare al Teſto e

alle Note una Mappa indicativa generale di tutt’i fiti,

e luoghi dal di là del Promontorio Ermeo, infino alla

Palude Linterna; mentre dall' Ermeo infino al Prenuf

fo furono diſtinti univerſalmente nella Topografia di

Napoli . A fiffatta determinazione facemmo fervir di

modo la fomma del Testo medefimo, che ſcriviamo di

ftefamente in queſto Volume; e noverando ogni fito »

ed ogni luogo de' più e più colpicui , che meritava

no le feguenti Note enciclopediche , dimoſtrammo ge

neralmente ne loro proprj punti di veduta luogale l’

antichiffimo, l'antico e il moderno . -

Comprendiamo e fappiamo molto bene , che altro

ed altre doveafi dire nella Defcrizione univerfale della

Regione abbruciata per diftinguervi l'indefinite neve

ro delle parti topografiche antichiffime ed antiehe ; ma

non abbiamo potuto entrare in tanti dettagli topogra

fici, sì perchè aſſolutamente mancano le memorie de’

fatti, e sì anche perchè tutto ciò che addivenne , in

oggi è ricoperto di terra talmente, che fi rende inof

fervabile . Quindi tutto e quanto in fiffatta dura fatica

potrà mancare , fperiamo nell'umanità e nella buona

educazione di te felice Leggitore, che cel perdonerai,

come trafturaggine involontaria , e nell'atto medefimo

ti preghiamo a non perder di veduta le ragioni fiſiche

fulle offervazioni , e fulle difamine che vorrai ripetere

ne luoghi e për ogni attorno di eſsi ; anzi in ogni in

eontro refiftente il tuo giudizio, rivocare il dubbio a’

principj della Natura terreſtre operante colle leggi del

temperamento univerfale. Speriamo adunque meritare

dal tuo ben fatto ſpirito e compatimento e gradimen

to . Stà fano.

թ.



Ilustriffmus ac Reverendiſſimus Dominus p.salvator canonicus Rug:

giero 5. Tb. Profeſſor revideat, C*. in ſcriptis referat . Die 2. Ja

лияriі 1787. -

JoSEPH ROSSI CAN. DEP.

EMINENTISJTIMO. TIGNORE. |

L Sig. Cavaliere Carletti fempre intento ad illustrare le cofe

patrie vi efibifce le fue dotte fatiche fu la defcrizione di Poz

zuoli e de Luoghi convicini arricchita di erudite annotazioni ,

le quali rivangando la più remota antichità offrono al Lerrore il

piacevole ſpettacolo di quafi vedere cogli occhi il fito e la co

struzione di quegli Edifizj, onde fu abbellito queſto tratto di pae

fe a noi vicino. Gli ſaprà dunque il pubblico fommo grado, fë

per mezzo della ſtampa farà a parte di godere della gioconda let

rura di fiffatta Opera: la quale nom contenendo cofa alcuna, che

offenda la Religione e la oneſtà de coſtumi, merita di ottenere

da V. E. il permesto di effer data alla luce. E baciandole il lem

bo della faera porpora con profondo ofſequio mi dico · Napoli

6, Agoſto 1787. |- |

Di V. E.

. - - - - - - - 4 - * -

|-

} . |-

-

- - - :

-? . :: -
Divotif. Obligatif. Servi

Salvatore Can. Ruggiero: *
- | 4

Attentº relatione Domini Reviforis , imprimatur. Die 18. septems

áris 1787. -

JOSEPH ROSSI CAN. DEP.



vý. D. D. Aloyſius ferio in bac Regia ſtudiorum Univerſitate Prs:

ffor revideat autographum enunciati Operis , cui fe fubfcribat ad

finem revidendi ante publicationem ; num exemplaria imprimenda

concordant ad formam Regalium Ordinum, & in fcriptis referas

potiſſimum , an quidquam fit in eo quin Regiis Juribus , boniſque

sustibus adverſetur, & utilia ſtatui pertraßentur ; verunº pro exe

cutione Regalium Ordinum cum fua Relatione ad nos dirette tranf.

mittat etiam Autographum fupradićii operis, ad finem &c. Daturo

Neapoli die 29. Menfis Januari 1787. -

* · · T. EPISCOPUs STABIENsIs c.M. :

S. R. M.

SIGNORE. * **

**

* .. ~ 6.

|O letto con ogni attenzione l'Opera che ha per titolo , la

|- Regione ec., e non vi ho fcorto nulla che offenda i dirit

ti Regj.: la religione e il pubblico decoro: anzi è da faper gra

dº al illustre Autore che impiega fempre ci fuoi fommi talen

fi nelle cofe, che alla Patria e al Regno appartengono , le qua

li per filologia, per filoſofia e per Istoria naturaie molta luce

dalla fua nota dottrina ricevono. Per la qual cofa fe altrimente

alla ſublime Regale Intelligenza non fembri , può la M.V. „per:

mettere la stampa. Sono con profondiffimo inchino. Napoli il

dà re. Agosto 1787. ·

Di V. M. 787.

· · · · · · · · · · · · -- vnitif. Vafalls ·
பuigi Serio.



Die 18 menſis Septembris 1787.

Vifo Reſcripto Sae Regalis Majestatis fub die 1o currentis menſis ,

& anni, ac relatione U. J. D. D. Aloyſii Serio de Commiſſione

Reverendi Regii Cappellani Majoris, ordine præfate Regalis Ma

feſtatis.
|

r് Camera Sanfie Clare providet , decernit , atqne man

dat quod imprimatur cum inferta forma preſentis ſupplicis libelli ,

ac approbatione disti Reviſoris. Varum non publicetur nifi per ipfum

Reviforem fasta iterum revisione affirmetur quod concordat fervatº

forma Regalium Ordinum, ac etiam in publicatione fervetur Regia

Pragmatica, hoc fuum.
*

PATRITIUS. CARAVITA. TARGIANI.

Vidit Fifcus. Regalis Coronæ.

Fil: Marchio Citus P. s.r.c. & cæteri spestabiles Aularum

Præfesti tempore ſubſcriptionis impediti.

Athanafius
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R.AG IO NAMENTO

P R E L I M I N A R E

D в L 1. в

COSE GENERALI , CHE PREMETTIAMO

ALLA STORIA

DELLA REGIONE ABBRUCIATA

In Campagna Felice .

El Anno tanta conneffione le leggi della Na

tura fra di loro, nell’ armonia univerſale

del tutto creato dall’ Eterno Facitore , che

1 diftendendofi a comprendere le cofe dalla

: generazione al diſcioglimento „delle for

::::| me; in confeguenza fe una di quelle vi

==j rimaneffe annientata , indubitabilmente ne

feguirebbe la diftruzione del temperamen

to , e degli Efferi compoſti . Il fiftema folare è , per

così dire, una piccoliffima provincia dell’ Univerfo creato:

ed ancorchè queſto comprenda gli ſpazj delle Orbite ,, e le

immenfe diftanze de Pianeti Erfchello, Faturno , Giove,

Marte , Terra , Venere, e Mercurio co loro Satelliti , che

girano attorno al Sole , e al di là del primo forfi più di

35 Comete infin ora fcoperte, e noverate ; pur questo ſpa

zio appena concepibile , per nostra umiliazione e confufio

ne , è un piccoliffimo diftendimento , o una parte ben

piccola dell'inconcepibile fpazio univerfale . Quindi è chia

ro infino all’evidenza , che il noftro Globo dobbiam dirlo

una infinitefima del tutto; ma ciò non oftante , o grande

Onnipotenza di Dio ! l’ offerviamo nell’ Ordine univerfale,

e come parte di effo, ben vediamo effer retto dal COPPIಣ್ಣಿ
C O
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nesumame=mumma

fo delle leggi medefime , col mezzo delle quali la Natura

terreſtre vi ha operato , e vi opera tutto e quanto la

fperienza di ogni tempo ci ha dimoſtrato, e dimostra . A

porre in chiaro aſpetto fiffatte cofe generali , onde dedurne

quanto conviene alla Storia della Regione abbruciata , che

è una piucchè piccoliffima particina di terreno nuovo riſpet

tivamente al compoſto globofo antichiffimo ; ftimammo

convenevole formare il prefente Ragionamento, e prima di

ogni altro premettere il noftro affunto generale :

Che tutt’ i luoghi frammefli tra il Promontorio Prenuſſo,

e il Monte Maffico; cioè a dire , dal Capo Campanella,

infino a Mondragone , e dalle Montagne appennine infino

agli attuali limiti del Tirreno fien tutti quelli che in oggi

formano la Regione abbruciata; perchè così dimoſtrati dalla

Natura operante alle noſtre , e alle altrui offervazioni luo

gali , ſtante la certa , e incontraftabile attività de' fuochi

fotterranei , i quali in incomprenſibile Pirofilaceo , forfi

fotto tal Regione , e per molto al di là verfo Levante e

Mezzogiorno, poſitivamente in più e più diramazioni

infino a’dì noſtri vi efifte ; per opera de' quali , congionta

ad altre concaufe, l’intera Regione fi è formata nel luogo

dell’ antichiflimo Mare Tirreno , fra le Iſolette vulcaniche

che vi efifteano ne tempi ſconoſciuti . Or ciò premeffo

diciamo:

Diftendefi la Regione abbruciata dalle Montagne di

felce, di marmi, di graniti , e di altre materie folide e

dure, infino a diſtinti Promontorj terminali ſporti in Mare .

Queſte Montagne , come tutte le altre ſimili che vediamo

fulla fuperficie del noſtro Globo , ne tempi piucchė ſcono

fciuti là ove non giugne l’ umano intendimento fe non fe

per la via delle induzioni , furono in maffe di molecole

e particelle ammontate fott’ acqua con iſtrati di fedimenti

orizzontali , ed indi folcate per le leggi della Natura ope

rante dalle acque del Mare in moto, non meno univerfale

da Oriente a Occidente, che dalle correnti occulte, e dalle

procelle a norma delle circoſtanze : per cui col tratto

de tempi moltiffimi guadagnando continuamente il Mare

fulle cofiere contrarie , e ſeguitando le leggi delle direzio

ni de movimenti diritti, e rifiefli; in conſeguenza il ನಿ
ᎹᎪb•
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abbandonando il proprio luogo alle terre ſvelte da altron

de, e col portarle a luoghi oppoſti a primi atti, paffo a

paffo le Montagne dalle acque coperte fi ſcoprirono, e coi

tratto di altri tempi , ben molti , fi riveftirono di altre

materie , le quali dalle acque di pioggia , dalla pioggia ac

creſciute in Torrenti , e da Fiumi di ogni portata furono

le prime , e le feconde nuovamente folcate ; e quindi tut

to ciò che dalle acque fu fovvertito e tolto di ogni mo

le, e figura, fu trafportato a formare tanti diftendimenti di

varj terreni , che per ogni dove offerviamo infino al pre

fente Mare . - -

A queſti primi atti della Natura vi fi aggiunfero, in

molti luoghi del noſtro Globo , quelli che in ogni tempo

vi produſfero le rarefazioni fotterranee , e le vomitazioni

de Vulcani , che comparvero in molti fiti , e che depofero

per ogni attorno di effi materie aride , vetrificate , vetrifi

cabili e calcinabili ; per cui, nel cafo noſtro , dalle Mon

tagne che dicemmo infino al preſente Mare tutto il terre

no che ne compone il diftendimento , vi è ſopravvenuto

col tratto di molti e molti fecoli a ſtabilirvi la prefente

Regione abbruciata ... Quindi poffiam decifivamente afferi

re tre importantiffimi punti : il primo , che il diftendimen

to dalle Montagne che conterminano irregolarmente l'in

tera attual Regione , ha per confini il Mare da una par

te , e le Montagne dall’altra : fecondo che tali Montagne

fien l’, antichiffima Terra efistente nel luogo , e tutto il

dippiù fia un fopravvenimento di materie terreſtri lavorato

dalle forze della Natura , mercè le fue coſtantiffime leg

gi : e il terzo , che col tratto de tempi avvenire ben fi

anderà diftendendo, fempre che efifteranno le medefime ca

gioni univerfali , e quelle nel cupo del Pirofilaceo , ficco

me in oggi fi fperimentano effervi ne’ luoghi, per indi for

marfi ciocchè è Mare altra nuova continuata terra; ed an

che al contrario ; ficcome non poche volte è addivenuto .

Queſto ſpirito ardente fotterraneo non è eftinto nel luogo,

ma vi rimane in un certo modo oppreffo da altre concau

fe , che il mantengono inceppato infino a certi punti, che

fuperar poffa le circoſtanti refiftenze ; e quindi tutto ciò

premeffo, così la difcorriamo , affin di prefiggere un dato

- C 2 CCI•
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certo alla dimoſtrazione fifica, che meditammo full’affunto.

La fuperficie attuale del nostro Globo non è quella

primitiva , nè quella che per molto tempo in appreffo vi

dero gli Uomini . Ella è ſtata da’ difordini delle acque, e

del fuoco indefinite volte alterata e fcomposta ; e le Mon

tagne piucchè altiffime co loro diftendimenti di materie

fimili , le quali compongono quanto conofciamo infin oggi

nelle due fafcie di terra , tra le due gran fafcie di Mare,

una dal Polo Artico infino al Capo di Buona Speranza,

e l' altra dal Polo medefimo infino allo ftretto Magel

lanico , fono le parti antichiffime del Globo ; mentre tut

to il rimanente terreno baffo, femipiano, e quaſi piano è di

molto pofteriore alla prima forma delle antichiffime fafcie

di terra . Una ben piccola parte di queſti baffi fopravve

nimenti, nel cafo noſtro, formano l’intera Regione abbru

ciata , che ne' tempi ſconoſciuti fu diftefo Mare , in dove

non altro vi appariva fe non fe alcune Iſolette di dure

felci, che eran le cime delle Montagne antichiffime fepol

Me nel Tirreno , ma di pochiffimo elevate dalla fuperficie

del Mare di allora , dalle quali per le bocche vulcaniche

vomitavanſi , tra orrorofi divampamenti, maffe infocate di

liquefatto bitume, fi gittavano materie diverfe incendiate

più e meno dal fuoco fotteraneo, fconvolte colla fua forza,

inaridite dallo ſpirito ardente, e fcolorate dalla ſua prefen

za attiva . . -

Tali materie paffo a paffo ammontandofi in istrati

diverfi gli uni fopra , e di lato gli altri a feconda de luo

ghi e delle circoſtanze per gli andati fecoli moltiffimi ,

formarono e diftefero la Regione abbruciata, dal Promonto

rio Prenuffo, girando le Montagne appennine della Campa

gna Felice infin di appreſſo al Monte Maffico. Queſto

fopravvenimento composto di tanti innumerabili ammonta

menti di ſtrati a ftrati, fempre inclinati dall’ alto al baffo

fulla fuperficie antichiffima del Globo e non già orizzon

tali come gli ammaffi delle Montagne antichiffime , è per

Ja maggior parte opera delle montagne ardenti , delle loro

vomitazioni, di materie liquefatte , e de' gitti delle aride,

col tratto de tempi folcate dalle acque di pioggia accreſciu

te in Torrenti di ogni portata , e de' Fiumi in rigore ne'

tÇIl



- ( xx }

=

tempi di eſcreſcenze. Sifatte coſe , dopo il corrimento dí

molti fecoli, avendole così offervate gli Antichi;, rettamen

te le denominarono la Regione abbruciata; e Plinio, nella

ftoria naturale, i luoghi frammeffi tra gl’ Ignivomi , deno

minolli i Campi Flegrei . E' coftante quanto dicemmo , e

quanto ne differo gli Antichi dalle precife offervazioni fat

te, e che fi fanno in ogni luogo : dappoichè da chiunque

che per ogni dove fi riguardi con riflestione agli operati della

Natura , da tempi che non poffiam comprendere infino a

Noi; incontraftabilmente ficcome il premettemmo , così il

decide . Ma vediamone le dimoſtrazioni da vicino.

L’ umano intendimento fembra a Noi , che debba

rimaner convinto da due principj, affoluti: cioè dalla Storia

della Natura generalmente : e dal fatto particolare perma

nente . La ſtoria della Natura nel temperamento terreftre

ci fa vedere con chiarezza , che la materia inanimata , e

grezza , la quale offerviamo comporre la maffa del Globo

interiore , infin dove poffono giugnere le noſtre forze di

difamina e di offervazioni ; in diverfità delle molecole

organiche e vive ; non altro dimoſtraci , che distruzioni di

forme, per ogni tempo operate a feconda dalle leggi uni

verfali , date alla Natura terreſtre; che tutto, e dappertut

to fia ftato più, e più volte moffo, fconvolto, difordinato,

e altrimente, posto dalle forze agenti grandi , e piccole,

impenetrabili al nostro compoſto; cioè a dire“, dalle leggi

date al fiftema terrestre . . . . . . - *** I

Meditiamo con accorgimento da una parte il vifibile

ammaffo terreſtre con quel poco poſſibile che dalla fuperficie

attuale in baffo ci prefenta la natura delle cofe . Riguardiamo

l’ immenfità delle acque del Mare co fuoi diffendimenti

ne luoghi mediterranei ; la difordinata pofizione del fondo

in nulla diffimile dalla fuperficie terrestré ; il moto cofiante

delle acque maríne da Oriente a Occidente; le Maree pro

dotte da queſto , e dalle leggi di gravitazione del Globo

lunare fulla ſuperficie dell’Oceano ; le Procelle incorren

ti ; e le rifalite delle correnti marine tra de luoghi oc

culti del fondo , fenfibili nella fuperficie , e patenti nelle

coftiere . Meditiamo dall' altra , la natura del compoſto

ammaſſo, generalmente, di molecole pirite, vetrifcibili, vº
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trificabili , e calcinabili . Riguardiamo quel fuoco fotterra

neo che fi genera , e produce ne Vulcani della Terra, i

quali ridotti inverfo la fuperficie , li vediam o in molti luo

ghi operare orribili divaſtamenti e rovine ; queſto ben ci

dimoſtra aver il fuoco penetrato la Terra , ed averla rico

perta di crofte appena comprenfibili, per la diverſità delle

fostanze . In conſeguenza di queſti due univerfali rifleſſi

reſterem convinti del primo dato ; di effere effi gli agenti

primarj alla grande Opera della Natura terreſtre.

- Andiamo oltre , e facciamo fare al noſtro fpirito un

altro paffo, meditando gli operati dalle acque pioventi, e

dalla pioggia accreſciute in torbidi torrenti naturali ed estra

ordinarj tra le pofizioni luogali e le quaſi inconcepibili cir

cofianze; e vedremo ful fatto, che per tali cofe le altez

ze delle antichiffime Montagne fi fon di molto sbaflate ,

e le ſcorze di terreni unite alle altre materie che le com

ponevano , e le compongono , fono ftate trafportate, fic

come fi trafportano dal fluido in difordine ne luoghi fom

meffi ; per cui molte, e molte Montagne anche duriſsime

rimangono in oggi fcoperte, e fi van rifolvendo con in

fenfibili gradamenti in molecole, a feconda delle leggi del

temperamento univerfale . Accoppiamo alla meditazione gli

operati da Fiumi , e fpezialmente di quelli variabili di

letto negli alvei , e con preſtezza diſcorrenti da luogo a

luogo; per effi riflettiąmo le loro forze affondanti, incor

renti, e dilatanti negli ſtati di rigore, ſenza punto perder

di veduta i gradati fcemamenti , ed i quafi annientamenti

delle generali forze, già applicate a fondi e alle ripe , da

cui fon generati i depoſiti nafcofti , ed i patenti; uniamo

ancora le inondazioni, e gli accreſcimenti de' terreni circo

ftanti; e infine le diſtruzioni , le rovine luogali, ed i riem

pimenti de luoghi profondi ; cumuliamo al calcolo le in

correnze, e le rifalite delle acque del Mare ne' tempi di

procelle , e quelli ancora delle periodiche maree di ogni

portata, ſenza perder di veduta i luoghi baffi della fuper

ficie viſibile della Terra, che gli ftan di appreffo. Da tut

to ciò , e da altro ancora ben decideremo , che la fuperfi

cie del noſtro Globo è ſtata per ogni tempo anche più, e

Più volte ricoperta , e folcata da tali acque, le quali ne:
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corrimenti rigorofi , e ne conflitti colle refiftenze han di

fordinato il primo, e il posteriore ftato di effo, foſtituen

dovi per ogni dove di quanto offerviamo forme varie e

diverfe dal primitivo, e da ſuccedenti; ed ecco per l'altro

lato le Idee degli agenti minori , o fecọndarj de fatti na

turali della noſtra Terra. - -

Colle immagini che la Natura delle cofe ci prefen

ta , rettamente potrem dire, che la maffa del noftro Glo

bo, per quanto fi è potuto difaminare ed offervare, non

è già una materia vergine o una foſtanza pura, la quale

non abbia ricevuto alterazioni, difordinamenti e diftruzioni

dal Fuoco, e dalle Acque in tempi diverfi da Noi affolu

tamente fconofciuti; ma ben, che nella carriera di moltif

fimi ſecoli fiffatti agenti vi han prodotto le devaſtazioni e

le rovine , che ammiriamo con forprefa. Quindi è fuor di

dubbiezza, che riguardando, per quanto fi può , l'interno

del Globo, non altro vi diſcoprono i Fifici che terra,

fabbia ed altro ancora componenti generalmente l’interna

maffa; e queste non effere altro che materie fredde ed ari

de , vetrifcibili , calcinabili ec. Che gli ſtrati di creta, di

argilla , e così in avanti , i quali con pofizioni varie e di

verfe il ricoprono infino alla fuperficie apparente ; non al

tro fien che le materie quafi medefime , più e più volte

fcompofte dalle acque penetratevi, e che vi fanno. Che

le rene ferrugigne , le miniere in grani di varie forme, e

quelle tra le fcrepolature, e tra luoghi vacui delle monta

gne , ferpeggianti tra difordinati faffi in grandi , e minute

maffe formate per lo mezzo delle acque dal detrimento

delle miniere in roccia, e dalle molecole di ferro che

i vegetabili , e gli animali restituifcono alla Terra collo

fcomponimento della lor foſtanza, a feconda delle leggi del

temperamento univerſale , o che fien diftefe in tante vene

più e meno abbondanti dall’ alto al baffo, ſenza mai con

correre in un luogo univerfale , o che concorrano unite a

formare un radunamento luogale ne cupi profondi delle

Montagne ; non altro ci manifeſtano che la fteffa materia

arida vetriſcibile permiſta di foſtanze calcarie, vetrificabili

e calcinabili . Che le pietre vive , le renoſe , le felci », i

metalli tra le naturali fenditure , e le miniere di ferre in
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roccia formate , da una prima azione del fuoco fotterraneo,

per le quali può dirii, eflere ſtato preparato per metà dalla

Natura ; non altro ci dimostrano che le materie ifteffe

già pofte in difordine », le cui molecole dall' attività degli

agenti fi fon riunite , {pinte , ſeparate e confufe a fecon

da delle leggi di affinità nel temperamento della Natura

terreſtre .

Tutte queſte foſtanze componenti per addizione la maf

fa inanimata , nan ſono tutte quelle che nella Terra

offerviamo : ' ve ne fono altre moltiffime , che incontranfi

quafi per ogni dove nell’efterna faccia del Globo, le qua

li la nostra penetrazione decide egualmente inanimate , e

grezze, perchè traggon la loro origine dal detrimento , e

dalla ſcompofizione de corpi organizzati . Riguardiamo

i marmi, le calcinazioni , le crete , le terre craffe , ed

altro ancora; e ful fatto refterem perfuafi non effere altro

i loro ammaffi , che avanzi di conchiglie , e di ſpoglie de'

croftacei, e teftacei, che, per dir così, trasformano le mo

lecole inanimate nuotanti colle acque del Mare in pietra;

la varietà delle quali fe è immenfa e innumerabile, del pari

è affolutamente fconoſciuta. Riguardiamo le Montagne di viva

felce, che fon le moli dell’antichiffima Terra, effe fono ammaffi

di fedimenti di rene vetrifcibili di grana diverfa ; ma tutte

più o meno vetrificabili e calcinabili , , compartite nelle

moli in iſtrati orizzontali. Riguardiamo i graniti di diverſe

leghe, effi fon grandi ammaffi di rottami di altre pietre,

e materie terreſtri , tra le quali vi s' incontrano delle

marghe, delle rene, delle conchiglie , della creta, de pez

zetti di criſtallo, e di altro ancora in difordine già con

glutinate, dure e denfe.

Riguardiamo in avanti i carboni foffili , e le zolle di

terre craffe refe atte ad abbruciare, che s'incontrano al di là

de luoghi pantanofi o paludofi; e ful fatto diremo che quelli ,

e queste altro non ci prefentano, che refidui di vegetabili , più:

e meno deteriorati, infradiciati e confumati dal fuoco e dal

tempo. Oltre a queſte vi fon finalmente altre materie in

minor numero, come fono le pomici , i lapilli, gli amian

ti , i zolfi, le fcorie di ferro, le lave bituminofe, i tufi, le

rens ferrigne ed altre ancora , le quali fogo ſtate gittate,
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e vomitate dalle Montagne ardenti , perchė prodotte da

una ſeconda azione del fuoco fotterraneo in varj luoghi

della Terra; ficcome fra le parti della fuperficie vien dino

verata la Regione che deſcriviamo . -

Ma fermiamoci per poco a meditare cofa fono queste

Montagne ardenti agli occhi, de' Fifici , di che fon compo

fte, che contengono, e quali fono i loro effetti. Ci dicono

i più famoſi Scrittori della Storia della Natura , ed è co

fante per iſperienza ; che ficcome i Vulcani fi offervano

fulla fuperficie del Globo, così fono ancora , ma più rari,

nel feno di effo al diſotto del Mare ; e da effi dipendono

i Tifoni, le Trombe, ed altro ancora . La ſperienza me

defima ci dimoftra , che le Montagne ardenti racchiudono

nel lor feno profondo antri incapibili di ogni portata , e

in effi Zolfo, Bitume, ed altre materie pirite, che fervono

al coſtante alimento del fuoco fotterraneo . Tali materie

fon dotate di uno ſpirito ardente , ed in fatti fi accendono

negli ccculti antri , ſempre che l’Aria ſcoffa , e l’umido

vi agifcono alla fermentazione . Fermentano di fatto , fi

accreſce la forza, e il generato fuoco diradafi con incom

Prenſibile attività ; attacca in tale ftato le parti tutte degli

antri, le più deboli tra le circoſtanti rimangon in un mo

mento sforzate , e in fine per laddove il luogo è meno re

fiftente , ivi con impeto ecceſſivo fi apre un paffo libero

allo sfogo ; ed ecco alla nostra veduta una bocca ardente

di un dato. Pirofilaceo.

Allora dal Vulcano vediam vomitare torrenti di fumo

e di fiamme ; allora vediamo fiumi di Bitume , di Zolfo,

e di Metalli liquefatti difcorrere per ogni dove ; e allora

vediamo nuvole di ceneri incredibili , materie infocate,

fluoli immenfi di pietre, di fcorie di ferro , e pezzi efter

minati di rocce sbalzate per altezze indicibili . Gl’ incendj

fono terribili , e le quantità delle materie ardenti , fule ,

calcinate , e vetrificate fon di tanto abbondanti , che per

ogni verfo ne accrefcono l' efterno volume . Gli ſtrati che

vi ſopravvengono da vomitazione a vomitazione , non me

no ne alzano la mole, che ne diftendono la bafe . Se in

contran Mare , lo riempono dal fondo , e fe incontran

Terra , tutto vi riman defolato ತål೦. Diolaಣ್ಣ
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Poderi , e le Forefte; fepellifcono le Città, e le Ville ; e

annientano in fine i noſtri averi . L'azione del fuoco

vulcanico è sì grande e la forza efpulfiva così violenta,

che la riazione sbalordiſce le creature viventi , fcuote con

iſpavento ogni attorno , fa tremar la terra , adegua col

fuolo i più fodi Edificj, agita il Mare , rovefcia le Mon

tagne, producendo i ſuoi effetti anche in moltiffima diftan

za; fempre a proporzione del momento acquistato nel Piro

filaceo , e continuato nella ſua sfera di attività . Queſti

fono i Vulcani agli occhi de' Fifici ; queſti defolano la

Terra , e manifeſtano grande ftrepito, fuoco e fumo ; e

queſti fono gli effetti tremendi che producono . Tutto e

quanto dicemmo l’ abbiamo nella Regione abbruciata ; fic

come nelle Note defcriveremo, e qui dimoſtriamo .

« Il fecondo principio che affumemmo fi è il fatto per

manente di quanto ci fi prefenta dalla Natura tra i due

notiffimi Fiumi Sarno inverfo Levante , e Clanio inverfo

Ponente, in dove tutto il territorio frammeffo dalle radici

delle Montagne appennine al Mare vi è luogalmente foprav

venuto col corrimento di moltiffimi ſecoli . In queſto di

ftendimento ben rifcontriamo gli operati medefimi dalla

Natura , che nell’altro affunto dimoftrammo ; dappoichè

tutto l' ammasto diverfiforme il vediam lavorato non me

no dagli agenti minori, che dalle vomitazioni de Vulcani

ifolati , i quali efifteano in queſta parte dell’ antichiffimo

Tirreno . Dimoſtrano il fatto gli ammontamenti diverfi di

varie foftanze, così poſti per le leggi della Natura in tutto

il diftendimento ; il dimoſtrano le irregolarità delle pofizio

ni tra le varie difformi circoſtanze ; il decidono le dirupo

fe forme de confcendimenti tra gl’ inclinati balzi inverfo

il Mare; e il manifeſtano i noverofi ftuoli de' letti di ma

terie eterogenee per ogni parte difordinatamente ammaffa

ti . Adunque è chiaro, che tutta l' ampiezza della Re

gione abbruciata fia di un terreno nuovo, luogalmente

quivi fopravvenuto a riempirne l’ antico Mare.

Videro i Popoli antichiffimi ne tempi fconoſciuti ,

videro gli Antichi nelle paflate Età , e vediamo Noi in

tal Regione , non altro che monti orribili di lave di bitu

me, un tempo infocate e liquide , vomitate da Vulcani;
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non altro che ftrati di fcorie di ferro gittate dalle monta

gne ardenti, e diſpafe ne luoghi a mifura delle circoſtan

ze; non altro che incredibili letti di pomici e lapilli , di

argille abbruciate , e rene ferrigne vetrificabili forte dalle

minutate e ftritolate fcorie di ferro ; , e finalmente ; non

altro che Monti , e gran diftendimenti di materie tufacee

permiſte di terra , di fafi vetrificati , di lapilli di colori

varj , e di denſità diverſe , tutti coordinati, e cumulati

d’immenfi ſtrati, che ne formano gl'irregolari ammontamen

ti già conglutinati in quaſi pietre competentemente unite,

e fempre più denfe andando dalla fuperficie al fondo ; ma

più leggiere ſpecificamente in un iftesto volume alle affo

date lave di bitume , e alle altre fimili alle prime, ma di

color diverſo . Ed ecco da una parte come con tali mate

riali la Natura operò tra le indicibili circoſtanze il foprav

venimento irregolare della Regione abbruciata ; la quale

infino a queſti punti di veduta non altro dimoſtrava , che

un diftendimento di balzi e dirupi tra Monti fpavente

voli , Valloni appena concepibili, e Laghi tra di quelli, e

queſti , ivi dagli ſcompigli formati .

A queſti primi atti feguirono gli operati dalle acque

nel temperamento, terreſtre, dipendenti dalle coſtanti leggi

della Natura ; cioè a dire, il riempimento delle Valli , il

diftendimento de terreni , il folcamento di effi a feconda

delle circoſtanze , e i depofiti renofi del Mare ne feni

delle antichiffime forme . A rendere incontraftabili queſti

fatti riguardiamo , e meditiamo il coordinamento naturale

degl’interrimenti, e de' depofiti che univerfalmente incon

triamo ; ful fatto refterem convinti , effer effi ammonta

menti di materie diverſe gli uni agli altri fopprappoſti in

varj diftendimenti , e di altezze più e meno luogalmente

affodate tra le difformi circoſtanze . Siffatte offervazioni

rettamente decidono, che tutte queſte materie, per la mag

gior parte, furono gittate nelle diverfità de’ tempi ſcono

fciuti da circonvicini Vulcani , le quali per gran parte

vi furono luogalmente depoſitate, per l’altra menate in avan

ti a feconda delle circoſtanze dalle acque di pioggia ac

creſciute in Torrenti di ogni indole e portata : i quali efe

guendo le leggi univerfali ne’ Pಳ್ಲment a luoghi infe
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riori, fempre a mifura de gradati diftendimenti delle loro

forze profondanti, e dilatanti a depoſiti applicate ; in con

feguenza vi hanno ftabilito que tanti letti di materie di

verfe , che in ogni tempo fi offervarono , e che con for

prendimento offerviamo ne tagli degli ammafii , nelle pro

fondazioni delle cavate per fondare gli Edificj ful fodo, e

nel fodo apparente, e nelle cavate profondiffime per ricer

care le acque convenevoli alla bevanda.

Si aggiunfero a quefti atti fecondarj , quelli delle pro

celle operati dalle acque marine, generati nelle incidenze,

e menate all’effetto dalle rifalite ne luoghi contrarj a pri

mi , i quali riempiendo paffo a paffo , e crofta a crofta i

feni tra le rifalite han finalmente , prefiffa la Regione che

defcriviamo ; formando terra di ciocchè prima fu. Mare.

Da quanto ragionammo fembra a Noi certiffimo, che l'in

tera Regione vi fia in tal luogo fopravvenuta, mentre tutto

il compoſto altro non è che ammaffo di diverſa indole, e

quantità , quaſi tutti vomitati da Vulcani che vi efifleano

in tante Iſolette ardenti; le quali nelle ofcurezze de' tempi

furono, da’ più antichi Storici, dinoverate infino al numero

die fette bocche vulcaniche , fra i difte fiffimi terreni da effe

paffo a. paffo vomitati e gittati ; i quali avendone in prima

riempiti i fondi del vicino mare , ed indi refi viſibili gli

ammontamenti a feconda delle circostanze , coll' andar de'

tempi fconoſciuti, dall’ Aria, da Venti , e dalle piogge vi

fi è coſtituita una quantità di terra vegetante , ben adatta

alle produzioni , agli ſviluppi, a’ nutrimenti, ed alle difor

ganizzazioni. -

In oltre, fe per altro poco ci tratterremo a riguardare

le quaſi pietrificazioni delle materie tufacee, che incontria

mo e fopra, e fotto l' attual fuperficie della Regione mè

defima ; allo ſtante vedremo che la lor foftanza è diverfif

fima dalle vere pietre , nè dobbiamo aggregarle al novero

di effe . Il Tufo che qui deſcriviamo è un ammaffo di ma

terie imperfette ben differente dalle pietre , e dalle terre,

ma può dirfi che abbia origine da amendue ... Effe furon

gittate da' noftri Vulcani , e fi fon coll’ andar de tempi

conglutinate ed in un certo modo affodate ne luoghi per

l'attività degli umidi in più e meno denfità a feconda de'

tęIlla
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'tempi, e delle altezze . Le , varietà de colori dal giallo

chiaro infino al torchinaccio , e da queſto al nericcio,

forge dall' effere ftate tali materie aride più e meno ab

bruciate dal fuoco fotteraneo, e le denſità , generalmente,

dalle azioni de tempi dalle vomitazioni infino alle paffate

Età . Queſti monti di tufo gli offerviamo a diverſe profon

dità principiare, e dopo varie ed irregolari altezze finire

in fuoli un tempo vegetanti ; gli offerviamo ne' diftendi

menti fra terreni argillofi , renofi , pomiciofi e lapillofi;

talvolta in più incontri tra dilavati terreni, e tale altra

al di là di quelli , e di queſti ricominciare in montuofi

ammaffi di molto più denſi ed aridi , e così continuarfi

infino alle acque terrestri. In molt’ incontri fi offervano con

tinuare oltre il livello del Mare attuale , e diftendenderfi

a profondità grandiffime ; ma per le rimanenti diſamine,

allorchè fiam giunti alle acque, non è permeffo all'Uomo

dalle leggi della Natura oltrepaflarne le offervazioni con

qualunque meccaniſmo . -

I faggi fperimentali che infin qui univerfalmente di

gemmo, e che fi fanno , ficcome Noi li facemmo in più

incontri , dovrebbero eſſere dettagliati con tavole per difa

minar le foſtanze degli strati, e le loro diverſe profondità;

ma configliando-il preſente noftro affunto, non è questo ií

luogo di fiffatte defcrizioni, per cui ce lo riferviamo. Ciò

non oftante , non potrà dubitarfi del fopravvenimento

della. Regione abbruciata, fe non fe dagl’ indolenti Spet.

tatori delle cofe , dalla Natura maneggiate in tanto di.

stendimento, ficcome il vedianio in oggi ſpeculando le fue

oPere: Queſto diftendimento vien giudizioſamente compu.

tato di lunghezza quafi 4o miglia geometriche, dalle rádi

ci del Monte Toro , poſto al di là del Fiume Sarno , alle

radici del Monte Maffico, posto al di là del Fiume Clanio;

e circa 13 a 2o uguali miglia di larghezza coacervata dal.

l'attuale marina. Tirrena , infino allě Montagne di felce,

di marmi , e di altro ancora del ramo appennino, che i

diffende in queſta parte del Regno di Napoli; in cui co

noſciamo le Montagne di San Falvatore , di san Leo, di

Fifata, di Taburno, di Monte Vergine, é di altre appreffo

infino ad unirſi col Monte Toro. Quindi può dirfi, l’intera

-
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Regione abbruciata, aver di fuperficie circa 8oo miglia geo

metriche ſuperficiali. In tal computazione non includemmo

le Iſole che le fon di appreſſo , le quali ancorchè fien

parti della Regione antichiffima , fconvolte dal medefimo

fuoco fotterraneo luogalmente efiftente, pure ſtimammo per

ora eſcluderle dal conto ; perchè feparate , per ora , dal

diftendimento che defcriviamo .

Gli Storici quaſi nulla ci fan fapere dello ftato antichif

fimo di fiffatto diftendimento ; e molto poco dello ſtato

antico. Ciocchè da effi fappiamo fi è , che dopo lo ſcorri

mento di tempi ſconoſciuti da quali la Regione avea rice

vuto grandi accrefcimenti , e terre vegetanti , al dir di

Sempronio (1), i Tirreni , da quali difcefero gli Oſci, per

la prima volta vi fi ftabilirono di appreffo al Fiume Vol

turno · Chi foffe , queſto Popolo , e chi il lor conduttore

Tirreno, il difamineremo in avanti, in dimoſtrare l'origine

di Pozzueli . Quivi fondarono la Città di Oſca , la quale

dopo tempo non breve fu denominata Capoa , forfi , dal ri

guardarfi come prima fondazione della Nazione afiatica ,

che vi pofe le prime fedi , e in confeguenza la Capitale

delle Colonie, ed indi della Campagna felice ; nel cui grado

con eccellenza vi fi foftenne , infino a dover cedere il luo

go alla Città di Napoli , ficcome nella Topografia gene

rale di queſta ſcrivemmo : ma perchè in quegli antichiffimi

tempi il Territorio capoano diftendeafi per lungo tratto,

ad occupare gran parte della Campagna, Felice ; perciò

quella rimanente , ben piccola, appreſſata al gruppo degli

Ignivomi avea fi come deferta, fterile , e abbandonata a'tre

muoti , e al fuoco fotterraneo che vi divampava . In que

fto folitario e orribile diftendimento col tratto de tempi

appreſſo vi fi edificarono Partenope, e Cuma ; indi Mifeno,

Dicearchia, e Baja ; dappoi Erculano , Pompei , Ritena ed

altre ancora, fondate dagli Attici, da Calcideſi , da Sam

jonici, e da Romani ; ficcome dimoſtreremo ne propri luo

ghi delle Note che ſcriviamo in queſto volume. .

Le prime Colonie che fi ftabilirono nel litorale della

Regione , e che vi fondarono le Città diverſe , 0gu
T3,

** * * *s* - - -

(1) Sempron. Tratt della diviſion dell' Italia.

  
  

  



( XXXI )

=سسسسیسیسیسیتسیسیسیا

fra quelle defolazioni fi limitò un diftendimento di terreno,

che forfe rifcontrò allora più adatto e confacente al fuo in

tereffe, e fe era di piccola eftenfione fra le orribili circoſtan-

ze , fu fufficiente al novero degl’ Individui di ciaſcuna per fo

ftenervifi. Noi dicemmo nella Topografia di Napoli, che il

fuo antichiffimo territorio diftendeafi per una parte ben di

appreſſo al Fiume Sarno, giufta la fua vetuſtiffima pofizione,

in dove terminavano i terreni Sarrafti, in oggi Nolani ,

Acerrani, ec ; e dall'altra parte non oltrepaffava il vertice del

Monte Ermeo. Da questo territorio infino al lago Lucrino

fu il diffendimento del terreno Dicearchico. Seguiva quello

di Baja infino al Promontorio Mifeno. E al di là inverfo .

Ponente principiava il riftretto di Cuma , , che diftendeafi

infino al Fiume Volturno ; in dove principiavano i terreni

de’ Tofcani e de' Campani .

Nel Riftretto napolitano furonvi più bocche ardenti,

quali tutte a riferva di una fola da cui forfi le altre di

pendeano, fi eftinfero ne luoghi , e in oggi non meno effe,

che le loro vomitazioni rimangon fepolte da grandi terreni

per ogni dove diftefi a formare ameni campi , vantaggiofa

mente coltivati all’ utilità de’ Popoli quivi ſtabiliti . Il pri

mo Vulcano piucchè famofo, che per migliaja di anni ter«

restri ha fempre confervato nel feno incredibile ſpirito ar

dente, fi è il Vefuvio. Questo Ignivomo giammai ha dimo

ftrato eftinguerfi , e in taluni tempi fe ne è foltanto vedu

to interrotto il divampamento delle liquefatte materie bi

tuminofe, ed i gitti delle aride infocate ; ma non perciò

ha mai ceffato di effervi quel fuoco fotterraneo che nell’

abiffo pirofilaceo inconcepibilmente vi fi accende , o vi fi

mantiene. Le. offervazioni, ed i faggi fperimentali han de

cifo che nell'interno, ben profondò , dell’ ardente Monta

gna vi fon vene di Zolfo, di Bitume , e di altre materie

accendibili , com anche minerali, e materie pirite in quan

tità grandiffima : A queſte il fuoco vi fi appicca , e cre

fcendo in attività tra gli Antri, produce violentiffimi ſcop

Pj , terribili incendi, e vomitazioni forprendevoli.

La diverfità delle forme degli Antri occulti , che gli

fervon di luogo, e di sfogo , giuſta le offervazioni di tutti

i tempi , diftendonfi con varie diramazioni per ogni dove

1 Il

/
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in cui vi fien materie infiammabili . Effi fi comunicano

co Vulcani della Sicilia inferiore , colle Iføle adiacenti , e

infino con quelli di Grecia da una parte , e dell' Africa

dall'altra . Della prima origine , offia del primo divampa

mento del Veſuvio , nulla ne fappiamo ; ma dagli ammaffi

delle bituminole lave , quaſi innumerabili , pofte le une

fopra delle altre , e dagl' infiniti ftrati delle materie aride

che fi offervano per ogni attorno , infino a profondità in

comprenfibile , e che compongono l’intera mole della Mon

tagna attuale ; ben ci dan luogo a poter dire , perderfene

l' Epoca ne tempi afſolutamente ſconofciuti .

Se ci contenteremo dare un tantin di credito al detto di

Berofo Babilonico , e per dignita Caldeo ne’ frammenti della

fua Cronaca confervataci da Eufebio, fapremo che a tempi

di Aralio Re degli Affirj feguiffe un de di vampamenti del

Vefuvio , il quale caderebbbe nell' anno 45o dall’avveni

mento univerfale: ma fia queſto come fi voglia , le offer

vazioni non meno ful diftendimento della bafe di tal Mon

tegna ardente dal Mare attuale infin di appreſſo alle radici

di quelle di felce che dicemmo da una parte , e dall’altra

infino a' depofiti, degli altri vicini Vulcani che formano il

quafi inconcepibile Volume; rettamente decidono il primo di

vampamento in un tempo di affai più antico di quello ad

ditatoci dal Berofo: dappoichè le innumerabili Lave di raffred

dato bitume tra i letti appena concepibili di ſcorie di ferro ,

e di altre materie gittate dalla fua bocca, e diſpafe per ogni

dove; ne decidono l'ammaffo, ficcome il vediamo . Alcuni

accurati Offervatori vi han dinoverate infino a 4o lave le, une

fopra delle altre dalla parte di Ponente, ſenza penetrare al di

là della fuperficie di effe , e degli attuali terreni ſommeffi :

che è la parte della piucchè antica mole , e dalla parte di

Mezzogiorno da quindici a venti , che è la parte da tempi

Pliniani a Noi; in confeguenza poffiam dire che fe andere

mo in ogni attorno del Vulcano colle tracce di queste of:

fervazioni, ben giudicheremo il primo divampamento fuori

qualunque memoria di Uomo; e che effendo così composto l'.

intero fuo volume, la bocca del Veſuvio ne' tempi antichitfimi

era in una piccola ifoletta tutta baffa pofta nel mare di

allora , la quale col tratto de' tempi pafo Paffo ſi è ac
- CIC.«
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creſciuta; e diftefa dalle vomitazioni , ... e dalle rarefazioni

fotterranée, per cui fi è formata terra di tutto ciò che era

mare. Ecco al chiaro , come la ragione umana potrà ret

tamente giudicare full’ origine , ed aumenti di queſta parte

della Regione abbruciata; e del tutto ancora, fe vi fi accop

pieranno gli altri Vulcani fimili che abbreviatamente qui

accenneremo , e nelle Note a propri luoghi deſcriveremo.

Ma vediamo anche per poco , che ne dicono del Veſuvio

i più accreditati Storici · -

Softengono queſti il noſtro affunto , e ne dimoſtrano

ancora il fatto con una quaſi certezza; a cagion che ci fan

fapere, come cofa piucchè antichiffima , che nel luogo at

tuale non eravi il Monte Veſuvio , ficcome effi il videro.

Marziale (1), Strabone (2), ed altri ancora di non viziata

fede ci dicono, che il Veſuvio nelle più rimote età era baffif

fimo, con poco diftendimento, e con un ſaffo di dura felce

di appreffo alla bocca ardente , e che tutto terminava in

Mare : ma riflettiamo , cofa è mai queſto faffo di dura

felce ; non altro che la cima di una Montagna della pri

mitiva Terra tutta fepolta nel mare ifteffo, e tutta nelle acque

marine i folata . Ci atteftano i famoſi Scrittori, che tal luogo

diceafi l' Erculejo, cioè a dire, il luogo della forza della Natura

operante ; e che vicino al faffo ſtavane la bocca ardente di poco

elevata dalla fuperficie del circondante Mare. Vitruvio Poll. (3).

ci dà conto del Veſuvio , dicendoci effere ftato fempre co

ftante in vomitare materie infocate liquide , ed aride ; ci

atteſta il diftendimento della bafe in giro , e l’ ammonta

mento del volume , fempre a mifura delle vomitazioni e

de' gitti tra le difformi circoſtanze, ficcome ci fon defcritte

dallo Strabone nel luog. cit.

Rimane adunque dimoſtrato infino all’ evidenza , che

il Veſuvio per quanto diftende la ſua bafe , e inalza il

fuo vertice tra caverne e dirupi orribili , tra ampj terreni

collinofi e valloni di eccedenti profondità , in oggi par

te interriti, e parte quafi riempiuti dalle bituminofe lave,

е da’

2=mamMGMsummmmmmmmmæumſsemsessman

(1) Marziale Lib.4. Epig.44 (2) Strabone Lib.5. Geografi

(3) Vitr. Poll. Lib. 6. Architett, Univer/.
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da gitti, e dalle materie condotte dalle acque di pioggia in

torbidi torrenti ; è uno de’ tre più forprendenti Vulcani di

Europa, cioè l'Etna nella Sicilia inferiore , l’ Ecla nell'

Islanda, e il Veſuvio nell' Italia poſto nella Regione ab

bruciata , in ove col tratto de' tempi moltiffimi vi è fo

pravvenuto e formato, di ſtruggendo ſempre, e ſcompiglian:

do quanto la Natura, e l' Arte vi aveano operato ne tempi

intermelfi da un avvenimento all’altro ne luoghi varj.

Refteremo ancora fempre più convinti , fe per tali

fucceffi confronteremo le attuali offervazioni, con quanto

rileggiamo ne' più celebri Scrittori antichi , e moderni (1);

quali tutti ci contefano non meno le rovinate e fepolte

Città , Terre e Vichi , che gli fconvolgimenti luogali , i

rialzamenti de' terreni, gli efterminj de poderi , e le diftru

zioni delle Selve e de Boſchi per opera de tremuoti ,

delle vomitazioni e de' gitti delle materie vetrificate , e

infocate. Ma confrontiamo questo co fatti permanenti , e

Ponghiamo tutto in un punto di veduta.

Offerviamo, riflettendo, queſta gran Mole del Veſuvio

tutta pendente dal ſuo vertice in baffo, ed infino a’termini

della bate, circondata, ficcome dicemmo, dal Mare attuale,

dalle Montagne di vive Selci , e da gitti de' vicini Vulca

ni . Meditiamo con accorgimento ogni fuo attorno , e ri

guardiamo gli ammaffi componenti la gran mole , per

gran parte ſepolta fotto l’ attual ſuperficie del terreno di

fteſo per molte miglia all’ attorno , e combiniamo fra di

effe le foſtanze degli ammaffi componenti il volume fra le

poſitive, e relative circoſtanze; ful fatto fcopriremo Monti

di rovinofe maffe le une ſopra delle altre , fenza effervi

luogo qualunque in dove non fien lave bituminofe, o

- fco

gminamamarumAL–

(1) Virg. Maron. Lib. III. Eneid. = Silio Italico Lib

8. = Stazio Pap. Lib. 4. Carm. = Petron. Arbitr. Satir.

= Aurelio Vitt. Vita di Tito. = Eufebio da Ceſarea, Cron.

ann. 81. = Procopio Lib. z. Guerra Got. = Giorg. Agrico

la Lib. 4. e 5. De natur. eor. quæ affluunt. in terr. = Dio:

ne Caff. Lib. 4. Lett. 5o. = Carlo Sigon. Regno d'Ital.

ann, 512. = Leone Oftienfe Lib. 2. , e da altri ancora •
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fcorie di ferro, o materie aride di diverſa indole e portata ;

Qui rifcontreremo gonfiamenti , e rilevamenti di terreni e

di faffi in forma di colli, e di monticelli ſtraripevoli, di

fordinati ed afpri per opera delle rarefazioni fotterranee.

Ivi ci fi preſentano gli avanzi lagrimevoli delle fovvertite

Città di Pompei , di Ritena , e di Ercolano ſcoperte a' dì

noſtri fotterra, e l'ultima a più di 8o palmi fotto l'attuale

fuperficie de terreni fopravvenutivi dalle vomitazioni e

da gitti , fra de' quali fi dinoverano dove tre , dove cin

que e dove infino a fette lave di raffreddato bitume tra le

fcorie di ferro, le materie renoſe, e le lapillofe, infino al

piano della Città antica ·

In altri luoghi vediamo gli avanzi di altre Città, ingo

jate da depofiti delle materie aride di diverfa indole tra

ammaffi di rene , fcorie di ferro e pietre bituminofe ; per

ogni dove reſtiamo atterriti dagli avanzi degli Edificj ſub

biffati da tremuoti vulcanici ; altri fotto di queſti fepolti a

grandi profondità ; e in fine di altri , ed altri anche fotto

di queſti a più ecceſſive profondità , non altro ne refta che

la lamentevole memoria di effervi ſtati un tempo in que

luoghi, in dove non poffiamo più penetrarvi . Quindi for

prende l’ umano intendimento quel riflettere , che in oggi

è tutt' altra quella fuperficie univerſale di sì gran terreno,

che non videro i Popoli antichiffimi, allorchè la Regione

era una diftefa Marina; che non videro que Greci, che vi

deduffero ne fucceſſivi ſopravvenimenti le loro Colonie;

che non videro i Romani ne' loro tempi famoſi , ed altri

Popoli ancora, i quali, al dir dello Strabone (1), vi poffede

vano tante porticate Ville, e tanti alberati poderi, che rappre
fentavano una continuata Città; e in fine , che non vediam

Noi ! Ma bafta paffiamo al fecondo Vulcano.

. Efiftea ardente il fecondo Ignivomo , ne tempi del

pari ſconoſciuti , al di là di Capoa, ed era della quafi me

defima indole al Veſuvio, che era poftø non molto lungi dalla

Montagna di dura felce Tifata . Di tal Vulcano non evvi

memoria iſtorica qualunque da Noi rifaputa onde atteſtar

С 2 , , ССе.

g====صختسيو

(1) Strab. Lib. 5, Geogr. §. Pompeji.
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celo ; evvi però patente la dimoſtrazione di ſua efiftenza

in tutto il Territorio capoano , e le offervazioni , e le di

famine luɔgali , in nulla quaſi diverie da quelle già ſcritte

per lo Veſuvio , infino all’ evidenza il dichiarano , ſtante

la quantità , e natura delle materie ſopravvenutevi per ogni

dove , e diſpafe per ogni a torno . Tali materie ficcome

operarono le cofe fteffe che dicemmo , così del pari furon

la cagione effettrice di arrestare il corſo del fiume volturno,

di farle diverſificare l'andamento, di ritardarne il moto , e

di operare i riempimenti per l’ intera piana di Alife infino

al dilà di Baja latina non molto lungi dall’afforcatura del fiu

micello Lete, che ha origine dalla Montagna Matefe, e forfi

dal Lago che ivi efifte fotto lo fteffo nonne. In tali luoghi

al di là della Terra di Baja latina , così denominata dall’

antichiffima pofizione del gran feno di Mare ivi difpafo,

ed aperto ; il Fiume Volturno ne' tempi ſconofciutiffimi,

s'imboccava nella Baja , e nel Mare Tirreno di allora.

Quindi è coſtante dalle offervazioni , che quelle vafte pia

nure in oggi fertiliffime altro non dimoſtrano , che ter

reni fopravvenuti nel luogo dell'antico Mare.

Non mancano alle radici delle Montagne matefi inalte

rabili fegni forfi di altro ignivomo , di cui non fe ne ha

memoria qualunque, ficcome gli offervammo al piede della

Terra di Pratola , e alle radici del Monte di Capriata ,

in ove terminava la Baja latina ; mä non conviene moltipli

care le medefime argomentazioni , per dedurne le ifteffe confe

guenze, baftando qui intenderle ripetute. In punto poi a quan

to la Natura delle cofe operò nel Territorio capoano, e che

fi prefenta, a dì noftri, qui alla sfuggita ne diamo un abbre

viato faggio; affin di dimoſtrarvi gli fteffi inalterabili fegni , col

mezzo de' quali fiamo accertati , che tutto il Territorio capoa

mo e per molto al di là, ficcome dicemmo, ne’ tempi ſconoſciuti

era Mare infino alle circoſtanti Montagne appennine ; in ove

l'intero diftendimento delle ſopravvenute matérie, per una

parte fi unì colle vomitazioni del Veſuvio , e per l'altra

con - quelle degl’ Ignivomi, che in- avanti additeremo . Si

offervano adunque in tutto il Terreno capoano antico non

altro che materie aride e dilavate ; e non altro che divafta

zioni luogali, e rappigliamenti di diverſa denſità, a mí
G',
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de tempi , e delle circoſtanze ; e queſti nuovi ammonta

menti fono con ifpezialità offervati al di là della Città

vecchia tra quelle tante cupe valli , e irregolarità di ter

reni , i quali veggonfi al di ſopra della Terra di Santa

Maria , in dove le offervazioni decidono effervi fiata la

bocca ardente; a cagion che da queſto luogo è patente per

ogni attorno il grandiffimo diftendimento, infino allo sboc

co attuale del Fiume Volturno nel prefente Mare Tirreno.

Tutta queſta antica Regione capoana che formava

gran parte del territorio Oſco , e in dove percorre con in

numerabili tortuofi giri il Fiume Volturno è , ficcome di

cemmo , piena di materie vulcaniche , ivi ammontate e

difpafe ſtrati a ftrati prima nell' antichiffimo Mare, e indi

fulla loro fuperficie. Sorprende l' umana ragione il vedere

per ogni dove nionti diverfi in varie forme di materie tu

facee , pomiciole e lapilloſe già conglutinate con più e

meno di denſità , e di altezze fulla ſuperficie attuale , e

fotto di effa ; quali tutte rifcontranfi anche più e meno

colorite dalla preſenza del fuoco fotterraneo , gradandone

i colori dal giallaccio al nericcio . Le fcorie di ferro , le

pomici , e tutt'altro non mancano in molti , e più luoghi;

e fe non fono patenti le lave di raffreddato bitume , forfi .

efistono effe molto al difotto degli attuali terreni fopravve

nuti per lo corrimento di più migliaja di anni terreſtri ;

dacchè il Vulcano Tifata ceſsò di ardere ; ficcome Noi ne

vedemmo qualche traccia in una profondiffima cavata fatta

nell’ Oſpizio de' Frati Servi di Maria del Monaſtero di

Geruſalemme nella Terra che dicemmo.

Sorprende ancora l’ umano intendimento la pofizione

di tal materia tufacea conglutinata in una quafi pietra,

che s'incontra in lunghi ftrati di altezze diverſe , e di

larghezze ben grandi ; molti di effi fi offervano in più

luoghi dell'intero diftendimento della Regione , e quello

che è più riguardevole fra gli altri fi è , che tali materie

conglutinate infino a un certo punto s'incontrano ful piano

dell'antica Città, e tal volta fra gli avanzi di ſpezzoni di

vetuſtiffimi edificj, i quali rimangono al di ſotto di altri

dell'antichiffima Città . Queſta quafi pietrificazione fi fco

Pre a Palmi 2o più e meno fotto le pubbliche antiche vie,
С 3 С 1414
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e infino a 3o palmi fotto la fuperficie di molti terreni ;

l' ammaffo conglutinato è fimile in foſtanza come gli altri

che dicemmo , e la profondità del compoſto fi è da palmi

2o a 15 a mifura delle circoſtanze del luogo , e de luoghi

in dove le materie fciolte fi difpafero . Sotto di queſte fi

avvifano terreni una volta vegetanti , e fotto di effi ad

altre profondità ricomincia la fteffa conglutinazione di mol

to più denfa, profeguendo in avanti per molta e molta pro

fondità indifaminabile. Il primo depofito è denominato da’

Volgari de luoghi il Monte di fanNicola ; egli è fragile »

imperfetto, e non per anche appigliato dagli umidi al punto

degli altri ; ed ancorchè di fcarfiffima den fità , e in confe

guenza di poco pefo, pur que Naturali della Regione fe ne

avvalgono alle fabbricazioni de loro Edificj, offervando però i

più accorti di dare alle mura una maggior groffezza riſpettiva

Decidono in fine ogni dubbiofità le acque minerali , che efi:

ftono di appreffo alle radici delle Montagne Matefi , e di

Tifata, pofte in oggi al di là del Fiume Volturno e fpezialmen

te alla falda di queſta, in dove fu il famofo Tempio di Diana

Lucifera, detta dal luogo la Tifatina . Queſte acque nelle

loro fonti fon caricate di Nitro, di Bitume, e di Zolfo con

gradi fenfibili di calore per l’attività dello ſpirito ardente luo

gale , il cui fuoco fotterraneo fe non fi manifesta , o per

la fcarfezza delle materie infiammabili, o per la lontanan

za dal luogo , o per la tenacità delle materie inceppanti ?

ovvero per altre occulte concaufe , ficcome manifeſtoffi ne

tempi ſconoſciuti ; dobbiam temerne ne cafi contrari gli

effetti lagrimevoli già più volte accaduti -

Il terzo Vulcano ne ſtava al di là del Monte Ermeo »

e propriamente in quel luogo che in oggi diciamo la Pia

nura, che fu l'antica ſua bocca ardente. Il Monte Ermeo

di materie tufacee fimili a tutte le altre, e che le stà d'avan

ti, per le coſe dimostrate , è un fopravvenimento luogale

per opera di queſto Ignivomo., e fi diftende con innum:

rabili diramazioni a fórmare diverfi Colli , e balzi tra di

rupi appena credibili. La funghezza dalla ſua attuale balº

dal finir del Colle Leutrecco, che contermina colla bafe

del Veſuvio da una parte ; dall’ altra finiſce col Capº d*

Pofillipo, prefiggendo colla ſua fenuola formail cate: par»

|- - - enQ
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tenopeo infino al Mare attuale . Queffo antichiffimo Vul

cano da tempi immemorabili è fmorzato, ma fu compagno

degli altri che deſcrivemmo; dappoichè le vomitate materie

di ogni portata , come le altre, le offerviamo diftefe per

ogni attorno, infino ad unirſi coll’eruttate dal Vefuvio, dal Ma

tefe, e dal Tifata, colle quali fu riempito l’antichiffimo Ma

re, ed indi operato quel diftefo terreno tutto irregolare di

diverfi ammaffi di materie abbruciate , che forprendono

l'umano intendimento. Gran parte di queſto diffendimento

ne tempi appresto fu parte del Riftretto Dicearchico, e no

minoffi dalla forma della bocca fmorzata , e riempita in

diftefo piano, la Pianura, che in oggi vi fi foftiene.

Il primo divampamento di queſta Iſoletta Vulcanica,

ed i primi effetti del vafto, diffendimento per ogni dove

nol ſappiamo, e le Storie de fatti antichiffimi nulla ce ne

dicono ; coficchè dobbiamo anche queſto. Jafciarlo nel feno

dell’obblivione , e feguitar di apprefio le offervazioni fulla

Natura delle cofe operatevi per deciderlo. I fatti perma

menti in tutto il diftendimento dimostrano, infino all’evi

denza , che in tal luogo fuvvi altra bocca ardente, piuc

chè orribile, e la qualità , natura, e pofizione delle fo

pravvenute materie infocate vetrificabili , aride, e fdruccio

levoli ne dimoftrano prettamente la certezza : da tal che

fe le Storie niente ci dicono di sì fatti avvenimenti natu*

rali, feguiti ne tempi fconofciuti; gl’inalterabili ammonta

menti, parte già petrificati con varie denfità, parte conglu

tinati, ed ancorchè imperfetti fi offervano di varie durez

ze, parte fdrucciolevoli, non per anche appigliati , parte

bituminofi in raffreddate lave , ec. , pofitivamente cel

conteſtano fenza dubbio quaľunque. La Defcrizione , e l’efa:

me di questo terzo Vulcano, colla floria degli operati ne”

tempi antichi e infino a Noi la faremo nella prefente Sto

ria Topografica al proprio luogo. -

Il quarto Vulcano divampava al di là del defcrittơ,

ed era un’altra Iſoletta del Tirreno ; e per quanto ne fap

piamo, denominavafi nelle più rimote Età, ficcome in og

~, gi fi denomina , gli Astroni : cioè a dire , il luogo del

sitrº delle pietre ardenti. Il primo divampamento, ed i

Primi difendimenți delle vomitate materie infocate,ே
OllO
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fono più tra le memorie degli Uomini; degli operati anti

chiffimi le Storie quaſi nulla ce ne dicono: ma fe vogliam

dare altro piccolo luogo al detto del Babilonico Berofo, ed

a nomi di Iſtrios, Cymeos, C Veſuvios, che Egli diede a'

tre Vulcani che arfero in Italia a tempi di Aralio Re de

gli Affirj ( ficcome fopra dicemmo ), nella cui Cronaca

Ieggiamo = Eo tempore Italia in tribus locis arfir multis

diebus circa Iſtrios, Cymeos C” Vefuvios , ec. avremo un

raggio di luce in tante oſcurezze . Noi però abbandoniamo

fiffatte ricerche iſtoriche, impoſſibili ad averle, e feguitia

mo i fatti permanenti, da quali fiamo accertati di quanto

diremo.

Le materie vulcaniche vomitate dalla bocca ardente

degli Aftroni per lo corrimento di ſecoli ſconoſciuti è piuc

chè certo, mentre da una parte vediamo aver riempito

ogni attorno, congiungendofi colle altre materie di ſimil

pórtata, e diftenđềndofi fopra, e al di là degli altri depofi

ti fimilmente poſti; per cui formarono di tutto ciò, che

era Mare, terra unita e ferma in continuazione delle altre ·

Dall'altra parte poi decidono l'affunto, le offervazioni , e le

ſperienze fatte, e che fi fanno fulla forma attuale della fo

pravvenuta Montagna, e nell'interno dell'antica bocca,

rimafta a rendercene incontraftabile teſtimonio; per cui for

meremo nelle Note, al proprio luogo, il convenenevole

giudizio decifivo.

Il quinto Vulcano di ugual fconofciuta origine, e che

computavafi tra le Iſolette ardenti di queſta parte del Mar

Tirreno, ſtavane nel luogo ifteflo in dove in oggi l'offer-

viamo, tra quello della Pianura, e degli Aſtroni. Tale

Ignivomo fu da Greci nominato il Leucogeo, da Romani

Foro di Vulcano, e oggi la Zolfatara. Nel feno di queſto

ardente luogo vi è gran fuoco, materie accendibili , e ſpi

rito ardente; vi è molt'acqua, e Noi crediamo effer quel

la, che piove nella gran conca, la quale attraverfando le

fenditure, e le fcrepolature per ogni verfo, penetra negli

antri occulti , ivi bolle : e le fue efalate molecole ſe met

tono in attività i Zolfi, e le materie infiammabili ; del pa

ri la fua quantità ne inceppa lo ſpirito ardente , e ne op- *

prime in un certo modo l’attività, e gli effetti. Negli an

: dati
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dati tempi, non molto da Noi lontani , vomitò fiumi di

liquefatto bitume, e gittò materie aride, ſcorie di teiro, e

terre con zolfi ſenza numero, le quali tutte ammontando

fi le une fulle altre , formarono quel diftendimento che in

oggi offerviamo infino al preſente Mare. Siffatto vulcano

fe al prefente non manifeſta vifibile di vampamento, chiara

mente dimoſtra l' efiftenza del fuoco fotterraneo contenuto

nell’ impenetrabile Pirofilaceo luogale , ſempre acceſo, e

fempre in atto di operare; ficcome noteremo a ſuo luogo ,

Il feſto Ignivomo, del pari antichiffino, è fostenuto

dalle offervazioni , e dimostrazioni medeſime per efterfi da

moltiffimi fecoli ſmorzato nel luogo, tra le antiche Città

di Linterno, e Cuma. Quefto Noi il giudichiamo nel luo

go ifteffo del Lago di Averno, il quale a limiglianza de

gli altri diftefe le compagne' materie infin di appresto aila Pa

lude Linterna, ed anche al di là infino al Monte Maffico.

Credefi da molti accurati Offervatori effere ſtato in quel fi

to tra l’Averno , e la Palude altro Ignivono comunicante

coll'Averno in forma di Grotta ardente; attorno alla qua

le dalla parte di Oriente, fi annidarono, ne tempi appref

fo, i Cimmerj , i quali prefero il nome dalle ca verne che

per l'impostura vi formarono ; n a confeffiamo il vero, Noi

per molte diligenze praticate non potemmo poſitivamente

rintracciarne la bocca antichiffima , e la ſua pofizione . Le

offervazioni luogali per ogni attorno i monti di tufo, le

materie abbruciate , ed ogni altro che forma il preſente di

ftendimento dal Monte Maffieo infim di appreffo al Promon

zorio Mifeno, e dall’altra parte infino alla diramazione

delle Montagne appennine , decidono estervi fato in un luo

go centrale del diftendimento il Vulcano Aorno, anche per

do allora ifolato; anzi il fuoco ſotterraneo che in tutt’i

luoghi all'attorno in oggi vi efifte, unito alle circoſtanze

del diftendimento ficuramente il decidono; ficcome Noi no

teremo al fuo luogo . |

Il fettimo Ignivomo finalmente può dírfi l' Iſola d'

Iſchia che da Plinio ( 1 ) fi diffe Pitecuſa ed Enaria , ec.

- * · - - - Que

(1) Plin. Lib. 2, Cap, 6,



( XLII )

акжгэжливішившишинжилгаанишиниканцианинаванні

Questo Vulcano è ben anche antichiffimo, e nulla fappia

mo del ſuo primo di vampamento, come dicemmo degli al

tri. Le vomitazioni non fono ſtate di tanto orribili, nè di

tanto frequenti ne tempi [conoſciuti , come degli altri ,

per cui è rimafto in Ifola infino a' noftri giorni , fen

za unirfi alla Regione abbrucciata . Le offervazioni luo

gali full’Iſola Vulcanica, ed i fopravvenimenti i vi efiſtenti,

non gran fatto diftefi nel Mare Tirreno, dimoſtrano le co

fe fteffe che ſcrivemmo ; adunque fenza ripeterle qui le

intendiamo riſcritte. Strabone (1) ci fa fapere, che un tem

po tale Iſola foffe \unita con Procita formando allora un

folo Ignivomo, che poi rimafe ſeparata da orribile tremuo

to, e forfe in quel lagrimevole avvenimento fu ingojato

quel Lago, che alcuni Scrittori ci differo effervi ftato ne

tempi ſconoſciuti; ma di tal fatto nulla ne ſappiamo di

CCI(O.

In oggi tutto ciò che vi fi offerva fi è, molti Lavacri

caldi, ed altri infino a’ gradi dell'acqua bollente, più luo

ghi di rene infocate, ed altri da elpellere i noftri viziati

umori . Tutti queſti effetti naturali fi fon efperimentati

utiliffimi a varj morbi dell'Uomo, e vi conſervano il di

lor credito; per cui l’Iſola ne' tempi efti vi vien frequenta

ta non meno dagl’ Individui del Regno di Napoli, che

dagli Stranieri delle lontane Nazioni . Sono però queſte

Terme naturali nel feno della Natura, ſenza edificj pro

prj, fenza comodi della vita , e ſenza le convenevoli affi

ftenze. Converrebbe accrefcerne il credito con fiftemarne la

proprietà delle azioni co' ben intefi Edificj, cogli oneſti co

modi, colle dovute affiftenze, e co' giuſti pagamenti : affin

di fodisfare a'noftri doveri civili , e chiamare gli Stranieri

a profondere la lor merce univerfale cioè il lor denaro, nel

la noſtra Provincia di Terra di Lavoro. -

Molte, e molte altre cofe fi dovrebbero dire fu di que

fto articolo, che riguarda , prefo per il fuo verfo, un pun

to di Finanze; ma non è qui il luogo da trattarlo colle

dimoſtrazioni fondate fulla ſperienza . Ε'

- ра
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(1) Strab. Lib. 5. §. Antimiſenum •
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E' patente in oggi l’attacco antichiffimo delle due Iſo

le non gran fatto ſott’acqua, e fon patenti i fegni della

rovina ne luoghi in dove ne era l’unione ; dimoſtrandolo

l' aggregato de terreni componenti le due moli all'intutto

fimili, e qua fi uguali per ogni parte, ed uniformi ancora

agli altri di Terra ferma. Non mancano le raffreddate lave

di bitume, non mancano le fcorie di ferro, non mancano

le pomici ed altre materie abbruciate a terminarne la di

mostrazione; ficcome diremo a ſuo luogo.

Fra i primi Vulcani , nel diftendimento de fopravve

nuti terreni, nell’atto che fi andava formando la Regione,

vi fi prefiffero a feconda delle leggi della Natura, e delle

circoſtanze prodotte i famofi Laghi di Anniano, in oggi

Agnano, di Cocito in oggi Lucrino, di Aorno, in oggi Aver

no, di Acheronte, indi Meherufia, e in oggi Coluccia, i due

Laghi Mifenici, in oggi Maremorto, il Lago Cumano, indi

Porto di Cuma, in oggi Folicola, e la Palude Linterna in

oggi Lago di Patria Tra queſti Laghi naturali fi rilevaro

no più Monti, e Colli; cioè a dire, i Monti Olibano,

Gauro, Dicearchico, e l'Aereo colle loro collinofe adiacen

ze : fra di queſti fe ne ereffero altri minori, formati dalle

rarefazioni fotterranee, come fra gli altri il celebre Monte

nuovo menato in alto dal fuoco fotterraneo tra laghi Lucri

no, ed Averno nel fecolo XVI. di noftra Era ; le cui eruttate

materie vulcaniche occuparono quafi tutto il Lago Lucri

no , non piccola parte dell' Averno , e molto del Mare al

di là dell’antico lido inverfo il Molo di Pozzuoli. Siffatto

avvenimento compagno a molti altri prima feguiti, ficco

me non lafcia luogo di dubbiezza a quanto dimoſtrammo;

così ci avverte a temere cafi fimili in avanti, ſempre che

Perdurano , e perdureranno le medefime concauſe -

Dicemmo.
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ΙΟ ΕS Ο RΙΖΙΟ ΝΕ

DELLA REGIONE ABBRUCIATA .

-FE-rs- ་ཕ་བོང་ཁ་ག་ང་།་

T E S T O

DELLE SPIEGAZIONI STORICOTOPOGRAFICHE

JE

NoTE FILOSOFICHE ENCICLOPEDICHE LUOGALI

DAL CAPO DI POSILIPO INFINO AL LAGO

DI PATRIA .

T E 5’ T O.

Estil APO di Pofilipo (a). In oggi qui

#ề: finiſce il Promontorio Ermeo, al

::::| cui vertice confinavano i territorj

delle Città di Napoli, e di Poz

zuoli. L'antico Capo del Promon

torio Ermeo (b) fu l'Iſola di Ne

fis, in oggi Nifita, e nel continua

mento di quello era compreſo lo ſcoglio del Lazzeret

to, e l'Iſola medefima.

A NO.
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(a) Capo di Pofilipo, ec. Nella Topografia della Città di Na

poli demmo precifo ragguaglio dell'intero Monte Ermeo , nel

di cui vertice confinavano i riftretti territorj delle due Città

Partenope, e Dicearchìa, onde nel delineamento finitivo vi fu

rono appoſti i termini comuni ; cioè a dire , le immagini del

Do Mercurio cuſtode de confini , in forma di piccoli tronchi di

pietra piramidale troncata, posti a roverfcio , e per lo più col

capo del cuſtode Dio, che i Greci , al dir di Cicerone ad Attico

(Lib. I.) diceano Erme; così il rifcontriamo preffo Cornelio Nipote

nella vita di Alcibiade, e il leggiamo ancora in Suida. Queſto

fatto diede origine al nome di Monte Ermico, e Ermeo ; cioè a

dire, del confine terminato; il quale defcrivemmo con ogni fua

adjacenza nella Topografia di Napoli, e in dove rimandiamo il

compiacente Leggitore per non moltiplicar qui le cofe medeſime .

E’ da ricordarfi però, che attorno il prefente Capo, da Ro

mani, e da Noi nominato del Promontorio di Pofilipo, offia del

luogo dell'abbandonamento della meſtizia , negli antichi tempi

furonvi eretti il Tempio della Fortuna de' Napolitani ; i cui

avanzi molti credono offervarli, ma quelli che ci furon dimo

strati, non gli giudicammo di tal fabbrica, ancorchè fopra di effi

vi ſtaffe eretta la Chiefetta di F. Pietro a Fortuna. Al di là veg

gonfi gli avanzi del Tempio di Venere Doritide , e da per tutto

ruderi di ſtrepitofe Ville de' più famofi Romani ; ficcome gene

ralmente dicemmo nella Nota 2 18. della noſtra Topografia di

Napoli .

Conviene offervare in queſto luogo que’ pochiffimi avan

zi di fabbriche moderne , le quali furon parti di alcuni pic

coli Edificj meno intefi , eretti nelle paffate Età dal Governo

economico della Città di Napoli, ne quali con molta incomo

dità, fvantaggio, e timore purgavanſi le merci , e affolveanfi le

contumacie ne tempi fofpetti di efterno contagio. L’anguſtez

za de luoghi , la fconvenevolezza del fito, e la vicinanza alla

Città di Napoli , unite alla negligenza de Custodi , e ad altro

ancora, fecero rifolvere il Principe, che reggea l'Impero del

Regno ad ordinarne la fondazione altrove : L' Opera che dovea

produrre un gloriofo effetto , fu foltanto immaginata nell’Iſola

di Nifita, ma per le folite contingenze pubbliche in un certo mo

do al più delle volte procurate, fu dappoi eſeguita fullo 59
11Os
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ifolato, che efifte tra il Capo di Pofilipo, e l’Iſola di Nifita ,

per cui in oggi fi nomina il Lazzeretto; rimanendo appena de

terminato per lo allora, che ne maggiori bifogni di ſiffatte co

fe lagrimevoli, fe ne doveffe diftendere l'attuale efercizio fulla

medefima Iſola. Si offervino gli arresti del Governo pubblico

economico di Napoli per accertarfene .

N O T Aſ 1ľ.

(b) L’antico Capo del Promontorio Ermico, ee. Diftendeafi il

Promontorio Ermico dall'unione col Monte Olimpiano, poſto al di

là della Città di Partenope, infino al Capo di Nefide. Il diften

dimento di queſta Montagna Ermica, o Ermea a’tempi de' Ro

mani per gran tratto dal prefente Capo infino alla fvoltatura del

Monte ebbe il nome di Pofilipo; e tal fi foftiene in oggi anco

ra. Il Capo attuale di Pofilipo preſenta allo fpettacolo de' ri

guardanti la dimoſtrazione degli operati dalla Natura nel tempe

ramento terreſtre, col mezzo delle rarefazioni fotterranee , per

cui in fiffatto luogo, e per molto all'attorno non altro offervia

mo che diſtruzioni , devaſtazioni , e rovine luogali dal vertice

infino al Mare; le quali dividendo il continuamento dell’anti

chiffimo monte di tufo, fepararono lo Scoglio iſolato del Laz

zeretto, e l’Iſola di Nifita dal continente ; rimanendo fra le Ifo

lette di materie rufacee conclutinate due ſpazj di Mare non mol

to profondo, a renderne ficuro teſtimonio all'Età preſenti , e

future .

T E S T O .

Num. 2. Scoglio iſolato tra il preſente Capo di

Pofilipo, e l’Iſola di Nifita, in oggi detto il Lazze

retto della Città di Napoli. Queſto Scoglio è un am

maffo di materie tufacee aride, pomicioie , e lapilloſe

conglutinate infin dalle più rimote Età in quafi pie

tra competentemente denſa : e perchè fu parte del

Monte Ermeo; perciò il compoſto ammafio è di egual

natura di quello. In effo vi fon più edificj moderni,

fatti nel fecolo XVII. (c), affin di purgare le contu

macie in tempo di contaggio, mentre ne' cafi più dif

2 gra
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graziati di Quarantene forzate, gli eſercizj fi affolvo

no nell’Iſola di Nifita .

N O T Ar III. ·

(c) Fatti nel fecolo XVII. ec. Allorchè il pubblico Gover

no economico della Città di Napoli riconobbe le viziofe prati

che per ogni verfo ecceffive, che operavano i Subalterni del Tri

bunale della falute pubblica; e dappoichè vide le inutilità , per

ogni verfo, degli edificj del Lazzeretto, posto all'attorno del

Capo di Pofilipo, pensò di fondarne altro competente , e ben

intelo nell’ (fola di Nifita, che a tale effetto avea acquiſtato dal

Poffeditore, come luogo di maggiore ampiezza, più ſicuro, più

lontano dal continente, e meno efpoſto alle paffioni de Subalter

ni . I Procuratori del noſtro Pubblico adunarono in tale incon

tro molte immagini, e comparandole infieme , formarono più

idee, ma vacue di effetto; imperciocchè effendofene ventilate le

ricerche per le efecuzioni , alla fin fine fotto preteſti velati da

plaufibili motivi apparenti di Polizìa, e di Economìa pubblica

fu conchiufo, ergerfi il nuovo Lazzeretto nello Scoglio iſolato tra

il Capo di Pofilipo, e l’Iſola di Nifita, ficcome dappoi fu efe

guito. A difpetto della non curanza fulla fuprema legge dello

Stato , cioè della falute pubblica, ne accelerò il facimento la

Peste attaccata in Meffina nell’anno 1624., per cui , dominan

do Filippo Re IV. nel Regno di Napoli, il fuo Vicerè Duca di

•Alba ne prefsò con diligenza, e cura la coſtruzione. Riuſciro

no gli edificj ben intefi, foprammodo comodi , e ficuri al dato

fine : ma vedendo l’accorto Vicario del Principe , la non ben

fufficiente coordinazione delle parti nel tutto per gli tempi av

venire, ſtante l’anguſtezza dello Scoglio; anzi riguardando le co

fe future come prefenti, ordinò, infine, che nelle infelici occa

fioni di contagio fe ne diftendeffero gli efercizj. nell’Iſola di

Nifita ; onde dar pruova della fanità degli uomini , e regolare

gli efpurghi delle merci con ficurezza. Quindi a memoria del

fatto futuro vi fu appoſta la feguente Scrizione memorativa. Leg

giamola:

PHI«
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PHILIPPO . IV. REGE

ANTON I vs . ALVAR Ez –. ToLETVS . DVx - ALBAE • PRORE3

PVRGANDA E • P EST IS

PROBAN DA E . VALEI VDI NIS

STAT I O N EM

VITA NDVM . OB . CONTAG IVM

AB • CONTIN ENTE . O R AQVE . PAVSILIPPI

AESTIVIS , CA LOR I BVS . CELEB ER RlMA.

HVG . 1 N · l NSVLA M

AMPLIFICATvs . SALVBRIVSQVE

A BLEGAVIT

ANNO . MAGISTRATVS . I 1 I

TENTATA E . PA ESTI LENTIA E . TRI NA CRIAE . I

A • SALVTIS ... HVM. CI DI DCXXVI.

Nel corrente fecolo XVIII., cioè attorno all’anno 1755 3

il Lazzeretto ebbe bifogno di molti rifacimenti , e di più au

menti ancora, a mifura de' noftri variati coſtumi ; e quindi a

rimettere le cofe una volta fatte in iftato ottimo , e lodevole ,

e per coordinarvi con proprio fiftema gli aumenti opportuni al

Ia diligenza neceffaria, fummo Noi incaricati dal Pubblico na

politano della difpofizione, e direzione architettonicopolitica. Le

opere furono efeguite con penetrazione, e fcienza ; per cui in

memoria del fatto vi fi fè apporre Scrizione memorativa, forma

ta dal Giureconſulto G. Aurelio di Gennaro, la quale fi legge nel

luogo dello sbarco fullo Scoglio dalla parte de' Bagnuoli.

.TOلواE?

Num. 3. Iſola di Nifta dagli Antichi detta di Ne

fide. Qui terminava il Promontorio Ermeo nelle rimo

te Età ; e in confeguenza l'ammaffo di queſt'Iſola è

un compoſto di materie compagne a quelle del Laz

zeretto, e del preſente Monte di Pofilpo. Ne' tempi

di molto apprefio alla rovina luogale di queſta parte

dell' Ermico, è fama, che l' Iſola di Nilita poffedeliefi

da Lucio Lucullo (d). Paſsò indi a diverfi Poſleditori,

e da mano a mano (e) a dì noſtri la vediamo in do
* II) la
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minio utile della Famiglia Petroni , mentre il domi

nio affoluto è de Re de' Napolitani .

N O ր JA! IV.

(d) Nifta poſſedeafi da Lucio Lucullo, ec. Non è in contro

verfia, che ficcome a tempi di Cicerone appena eſistea nella me

moria degli Uomini , che nelle più, e più rimote Età fi fepa

raffero le defcritte due Iſolette del Lazzeretto e di Nifta dal

continente Ermeo per opera di uno fpaventevole tremuoto , per

cui l’antich ffimo Capo di Nefide con non molto terreno al di

fopra formoffi in Ifola di figura rotondeggiante, e di giro cir

ca mille paffi geometrici; così non è da dubbitarfi, che in que

tempi tale lfola foffe poffedata da Lucio Lucullo, mentre ne leg

giamo il conteſto nella decima Filippica, in dove parlando l’O

ratore romano del famofo Bruto , ci accerta averlo veduto nel

l'Iſola di Nefide, poffeduta da L. Lucullo fuo parente . In oltre

fcrivendo Cicerone ad Attico (Lib. 16. Epift. 17.) ci dà conto di

aver ricevute fue lettere , ftando nell’Iſola di Nefide .

Or ciò poſto, crediamo anche Noi , ficcome cel differo non

pochi Scrittori, che in tali tempi l' Iſola di Nifita ferviffe a’

divertimenti, ed agli fpaffi giovanili di L.Lucullo, il quale dal

la fua Villa pofta ful Promontorio di Pofilipo, attraverfando con

due ponti gli ſpazj di mare tra il Capo Ermico e il Lazzeret

to, e da queſto a Nefide fi trasferiva a’ fuoi divertimenti . Gli

avanzi di queſta fabbrica de pontiftrade lucullani da Volgari dicefi

Copino o Coppino. Niuno ignora il folletico diftendimento delle paf.

fioni lucullane per gli luoghi apprefati alle acque; ma il podere

di Nifita non l’avea per ſtanziarvi ne tempi eſtivi dell’anno ;

mentre era rifaputiffimo, giuſta il teſtimonio di Lucano , e di

Stazio, refpirarvifi Aria piucchè pefima , infalubre, e quafi mi

cidiale. Ecco le parole di Lucano :

• e º - . . . . . . tali ſpiramine Nefis

«Antraque letiferi rabiens Typhonis anbelant .

E quelle di ſtazio:

• • u. |- |- |- • • • 9 inde malignum ;

Afërse reſpirat pelago circumfua Nefis. 霍

- fas
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E tale, a un dipreffo, è anche in oggi l' atmosfera di Nifita

in più tempi dell'anno, e fpezialmente ne tempi eftivi . Sap

piamo, che negli andati tempi l’ Ifola di Nifita era parte bo

fcofa , e parte coltivata ; fappiamo che abbondava di ottimi

frutti, ed era a portata di gran caccia di conigli , e di faggia

ni ; ma in oggi non vi è ombra di queſte cofe , ed il fuo ter

ritorio è tutto coltivato con alberi di Olivi, che danno ottimo

Olio, e gran vantaggio al Poffeditore .

N7 O T vAſ V.

(e) Paſsò indi a diverſi Poſſeditori, e da mano à mano, ec.

Quali foffero i feguenti Poffeditori dell’Iſola da L. Lucullo in

avanti, e come appurarlo ? Tutto quel poco che ne fappiamo fi

è, che ne tempi antichi fu conceduta da Coſtantino alla Chiefa

di Santa Reſtituta; che i Veſcovi di Napoli in appreſſo l'alie

narono; e che ne tempi non molto da Noi lontani foffe in do

minio di Alfonzo Piccolomini , il quale l’avea acquiſtata per do

cati 35oo, e che con ifpefe eccedenti alla fua portata, carican

dofi di fconfigliati debiti: ficcome riduste l’ Ifola un forprenden

te luogo d’inimitabili fpaffi; così nell'atto medefimo difpofe tut

to, ad effer pafcolo de fofiſti Forenfi napolitani. Siffatti operati del

Piccolomini ben preſto produffero, che l’Iſola fi alienaffe , onde

paſsò in potere del Principe di Scilla. Dopo altro tempo fu l' I

fola acquiſtata dal Pubblico di Napoli, ad obbietto di fondarvi ,

e ftabilirvi lo fpurgo delle mercatanzie fofpette di attacco di Pe

fte; ma per altre circoſtanze non meno dolorofe; che non dob

biamo mettere al chiaro; effendofi giudicato inutile l’acquiſto ,

paſsò il noſtro Magiſtrato economico ad alienarla a Matteo di

Capoa Principe di Conca per docati 13.ooo. Il Comperatore , o

perchè non fodisfatto dell'acquiſto, o perchè fu moffo da altri

occulti intereffi morali , con amichevole trattato restituì al no

#tro Pubblico la comperata Iſola; la quale ful fatto fu data in

fitto per annui docati 35o, e dopo fu rivenduta a Gio: Vincen

zo Macedonio. Da queſti paſsò ad altri; e quindi tra le vicen

de de tempi, e l'infelicità de' privati ſucceffi paffando l’Iſola

da Poffeditore a Poffeditore , è in oggi nel patrimonio della Fa

miglia de' Petroni in feudo forto il dritto de’ Francefi.

Al quafi mezzogiorno dell’Iſola di Nifita evvi efistente quel

"antichiffimo, ma ben piccolo Porto, che un tempo fi diffe Porto

Nefs, ed in oggi Porto Paone; forfi dalla figura di effo che è
fimi
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fimile alla coda ſpiegata di queſto volatile. Siffatto porticello

niente ha perduto dell'antico fuo ftato e forma , da tal che fi

fperimenta egualmente comodo a naviganti con piccoli legni ;

ficcome il troviamo defcritto nelle memorie di molti accreditati

Storici . Il fondo del Mare che lo circonda è di diverfa profon

dità, e quella parte inverſo il Lazzeretto è di molto più baffa

che le altre, a cagion degli avanzi delle antichiffime fabbriche

del Ponteftrada lucullano; potendofene offervare la dilamina del

le diverſe altezze vive, fcritta nella mappa generale della Città

di Napoli, e fuo riftretto territorio, in dove riman dimostrata

quanto dicemmo.

T E & T O.

Num. 4. Vico denominato Fuori-Grotta. Tutto il

terreno in oggi frappoſto dal luogo di Fuorigrorta in

fi no al Mare de' Bagnuoli , e fra le laterali monta

gne di Pofilipo, ed Olibano è dono del Mare iftef

fo (f), per effere un diftendimento di depofiti mari

ni , e delle acque di pioggia accreſciute in torrenti ,

ivi ammontati ſcorza a ſcorza, coll’ andare di molti

ſecoli.

N 9 T A VI.

(f) E dono del Mare isteſſo , ec. Decidono tali operati del

la Natura non meno le qualità, e le pofizioni dell'intero diften

dimento dello fpazio , che defcriviamo da Fuorigrotta infino a'

Bagnuoli, che le offervazioni luogali, la fperienza fucceſſiva , e

il fatto permanente; quali cofe rettamente dimoſtrano il fuo fo

pravvenimento. Riguardiamo con accortezza e penetrazione fi

lofofica tutta la fuperficie femipiana , dalla Via romana antica

infino alla ſpiaggia de Bagnuoli, e da monte a monte ; „offer

viamo con pofatezza i varj ſtrati di materie componenti l'inte

ro ſopravvenuto ammaffo; confrontiamolo colle memorie iſtori

che degli andati tempi non molto da Noi lontani; e quindi da

fiffatte difamine reſterem convinti, che nelle rimote Età tutto

il prefente diftendimento in lunghezza, e tra le laterali monta

gne di Pofilipo inverſo Napoli, ed Olibano inverfo Pozzuoli fu »

neceſſariamente, un diftefo feno del Mar Tirreno ; mentre pri

- - - IT1A.
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ma che le montagne medefime vi fopravveniffero a prefiggervi

la bocca, tutto era Mare, ficcome nel Ragionamento prelimi

nare dicem mo . Dal ſopravvenimento delle Montagne Ermea , e

Olibana il rimaſto feno principiò a ricevere riempimenti , e in

crementi nafcofti, coficchè coll’ andar de tempi, fempre a nor

ma delle circoſtanze naturali, lo ſpazio intero fu irregolarmente

interrito, e tale il vediamo in oggi, di lunghezza circa miglia

due geometriche infino alla ſpiaggia ,, e di larghezza da monte

- a monte; ficcome noteremo in avanti.

Egli è costante adunque, che col percorrere de fecoli, fiefi

fatta terra ciocchè fu Mare, e che ficcome andavafi riempiendo

il gran feno di Fuorigrotta di alluviate materie , e ficcome ele

vavanfi i depoſiti a rimanere in fecco , così l'induſtria umana

ne paffati tempi, paffo a paffo, li rendea coltivati. Ne primi tem

pi per la metà del fuo lungo diftendimento, i primi alluviati

depofiti fi videro ridotti a una competente agricoltura, effendovi

fopravvenuta buona parte di terra adatta alla produzione ; e ta

le fi conferva anche in oggi, all'utilità , e vantaggio de’ Pol

feditori. Questo fatto antico ben fi dimoſtra infino all'evidenza

colla rimanente parte del diftendimento, la quale nel XVI. fe

colo tuttavia offervavafi nel feno della Natura; cioè a dire, tut

ta riempiuta di depoſiti , ammontati difordinatamente tra le irre

golari pofizioni di materie fconoſciute, formandofi nel luogo, che

deſcriviamo, quelle diverſe ſpiagge, a fimiglianza delle antiche,

da caſuali fopravvenimenti operati dalle tempeſtofe procelle, per

le varie incidenze , e rifalite ne' laterali Monti Ermeo, ed Oli

bano, e da queſti prodotti nel feno antico.

La Natura delle cofe terreſtri opera in tutto, e da per tutto

fopra di un piano univerſale, e con infenfibili gradamenti delle

fue forze; anzi , nel cafo noſtro, colle forze applicate alle acque

difcorrenti, incorrenti, e rifleffe, per cui con tali operati l’ac

qua toglie da terreni di portata qualunque più, e meno parti

celle e molecole di materie rozze, trafportandole fecoeffa col

luvianti nelle rifalite , fotto gli angoli medelimi delle inciden

ze. A questo dirigimento oppongonfi da una parte le circoſtanze

luogali, e dall'altra le acque medefime dalle riflestioni partico

lari, per cui a mifura delle celerità che fi van perdendo da trat

to in tratto, fi dà luogo alla forza di gravità inerente alle par

ticelle e molecole ; le quali rimangono ne luoghi , tra le varie

tà delle circoſtanze, e formano infenſibilmente le alluviate ſpiag

B gie
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gie; ficcome fperimentarono gli Antichi in ogni tempo, e ſpe

rimentiamo Noi in ogni luogo tra le ſimili circoſtanze , e fpe

zialmente nel cafo in cui fiamo, di offervarne in oggi gli atti

fimili appreffo al lido del Mare attuale. Quindi poffiamo dedur

re , che coll’ andar de tempi giugneranno i depofiti al preſente

Capo di Pofilipo, e coll'andar de fecoli, forfi infino ad oltre

paffare l’Iſola di Nifita ; fempre che non faranno alterate le

circoſtanze attuali, o fimili.

A queſti depofiti fi unirono quelli delle acque dalla piog

gia accrefciute in torrenti, e tutti, ficcome ne primi tempi fco

nofciuti formarono la più antica gran parte del riempito feno ,

così i feguenti vi fi ammontarono ne tempi più a Noi vicini ;

da tal che nel Secolo XVI. dimoſtravano non già una continua

ta fuperficie inclinata infino al lido, ma naturalmente interrotta

da molte alture tra diverfi affoffamenti luogali. In queſti affof

famenti ristagnavanfi le acque pioventi , e dalla pioggia accre

fciute, per cui tutto il diftendimento altro non preſentava agli

occhi de’ riguardanti, che un terreno paludofo, e renofo in con

tinuazion del primo - In ogni tempo fiffatti difordinati ammon

tamenti, ed i piccoli ma numerofi riftagni , produffero nell'at

mosfera circostante la qualità peſtilenziale e velenofa; di tanto

nocevole alla refpirazione dell’Uomo di quanto perturbante il

compleffo dell’ organizzamento -

Queſta peffima e mortifera qualità fi è andata in un

certo modo ſempre accrefcendo , e vediamo in oggi , che

ogni fuo, attorno è quafi inabitabile ; ed il folo intereſſe mo

rale dell'agricoltore, togliendo il luogo alle , immagini di sì

micidiali effetti, vi ha foſtituito quelle dell’amor proprio ,

operandovi le cofe fteffe , già operate ful primo fopravveni

mento. Vediamo in oggi anche questa, aver ricevuto dalla ma

no del coltivatore quell'induſtrioſa efercitazione, che gli fom

ministra eccellenti prodotti di frutta , vini, biade, ed altro anco

ra; mentre ciocchè vi rimane infino al lido del Mare attuale ,

per anche è nel feno della Natura. Ma non pafferà gran tem

po, che anche queſta fi vedrà foggettata alle medefime leggi di

coltivazione; e così vedraffi ancora coll’ andar delle Età ne de

pofiti che fi anderan facendo, infino al diſtruggimento delle fi

mili concaufe naturali che l'operano.

T. E.
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T” E ᏪᎴ T O.

Num. 5. Via nuova , altrimente detta Via rivera ,

formata nel Secolo XVI. da Parafanno Rivera Vicario

di Filippo Re II. de Napolitani (g). Fu queſta Via

efeguita ful preteſto di togliere i ladronecci, che fi fa

ceano nella Via vecchia, offia la romana ; e fu coor

dinata a tale obbietto da Fuorigrotta infino a' Bagnuo

li, per indi continuarla infino a Pozzuoli.

N O T •AT VII.

(g) Da Parafanno Rivera Vicario di Filippo Re II. de' Na

politani. Nel corrimento del XVI. fecolo di nostra Era, regnan

do in Napoli Filippo II. , la Via romana antica , per la qua

le andavafi da Fuorigrotta a Pozzuoli, e per Baja a Roma ,

erafi ridotta talmente difagiata, e inficura, che fu giudicato im

poffibile valicarla , fenza efporfi a incredibili dirubamenti ; e

in più cafi ad effere i viandanti affaffinati e trucidati dagli

Scherani, che aveano occupato ogni ąttorno bofcofo fra balzi ,

e dirupi del Monte Olibano , e delle montagne vicine . Era

nello ſtato che dicemmo il riempiuto feno de’ Bagnuoli, nè al

tri vi trafficavano fe non fe gli agricoltori alle loro faccende ,

allorchè il Vicerè Parafanno Rivera Duca di Alcalà nell'anno

1568. pensò di dar feſto a tanti difordini, con far coſtruire una

nuova Via regia da Fuorigrotta infino al lido del Mare , per

poi produrla infino a Pozzuoli. Queſti furono gli apparenti mo

tivi, che fi vollero plauſibili dal Rivera, per fondare la nuova

Via; ma i Savj ſtimatori delle azioni umane nelle perfore ve

ftite di qualità, argomentarono diverſamente a viſta del genio

del Rivera , e differo, che il Vicerè in luogo di ordinare il

rifacimento della Via romana più breve, e farvi camminare la

Giuſtizia diſtributiva, aveala abbandonata alla rovina, ed agli affaf

finj , per farvi continuare i delitti , e così dar luogo all'amor

proprio di eternare il fuo nome, col facimento di una Via nuo

va, e porlo in confronto col nome romano. A quest’oggetto ,

forfi, avendola foltanto aperta in quel riempiuto feno , vi fece

adattare la feguente Scrizione ſtorica; per altro vergognofa nel

riflettere agli affunti ripieghi. Leggiamola:
B 2 PHI «
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PHILIPPO II REGNANTE

PARAFANVS R I B ERA A LCA LA E DVX.

PRO REGE

QVI VIAS FECIT AB NEAPOLI AD BRvTIos

AMPLI SSI MAS

HANC QVOQVE VIAM CLI VIS ANTEA DIFFICILEM

ARCTAM INTERRVPTAM CVM I T ER EIVS AD MAR É

DI REX ISSET"

VASTAQvE scoPVLORVM IMMANITAT E consTRATA

NOVAM A PERVISS ET PVT EO LOS MVLTO BR. Evl OREM

PERPETVAM ILLVSTREM ATQvE LATAM

PERDVXIT

MDLXVIII.

Non vi volle altro, e la formata Via regia ful fatto fu

nominata la Rivera, e anche la Nuova in rapporto coll’antica

romana, la quale ancorchè rimafe in iftato pefimo, pur ad ogni

patto fu frequentata, e in diverfi incontri anche in oggi fi va

lica . La Via romana principiava dalla Grotta pofilipana , e

continuavafi quaſi in dirittura infin di appreffo al lago di Agna

no; daddove afcendendo la falta del Monte Olibano, e per gli luo

ghi baffi degli Aſtroni, dirigeafi a Pozzuoli, da questa a Baja, da

ove andando fempre la Via appia, a cui fu inneſtata, portava in

Roma. La Via nuova fu dal Rivera incominciata da Fuori grot

ta fulla finiſtra della Via romana, e tutta ſpaziofa ful terreno

naturale accomodato al fine, fu continuata infino alla fpiaggia

de’ Bagnuoli ; ma nel luogo dell’afforcamento delle due Vie ?

accorto Vicerè, guidato dalla vanità, vi fe porre due lapidi in

dicativi dell’ufo di effe a feconda del verfo, onde fi avvertif.

fero gli andamenti della Via vecchia per gire a Roma, e della

nuova a Pozzuoli. Ecco gli Epigrafi :

N HANC ROMAMI

HANC PUTROLOS

T: JE Uy 7: O.

Num. 6. Spiaggia , e Lido attuali de' Bagnuoli

fra le Montagne di Pofilipo, ed Olibano. A piedi di

que=
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quefti fopravvenuti monti , per l'attività de fuochi

fotterranei, furonvi diverfi lavacri di acque calde mi

nerali (h), di molto utili a morbi del corpo umano ;

e di queſti, in oggi, appena fe ne veggono alcuni ,

ma di pochiffimo ufati. -

N O T هم1 VIII.

(h) Diverſi lavacri di acque calde minerali. Alle radici del

Monte di Polilipo , a finiſtra andando la Via rivera, lungheffo

il finire della montagna che contermina il già interrito anti

chiffimo feno de' Bagnuoli , vi furono nelle paffate Etâ più la

vacri di acque calde minerali di varia indole e portata; le qua

li fi tennero per gran tempo in conto di utili rimedj medicina

li per la fanità dell’Uomo . L'interimento del feno operò la lor

perdira, e la negligenza vi stabilì il difufo. Sol vi rimafe a

rendercene verace testimonio l'avanzo del celebre bagno di Cri

pta, cioè a dire, della Grotta; che i Volgari del luogo nomi

nano di Tripta. Queſta Terme naturale offervoffi in un lungo

antro fcavato nel Monte Ermeo, in cui ſgorgavano a pian ter

ra acque calde minerali , che vi rimanevano adunate in più fon

ti all'ufo degl’ infermi. Furono effe , ne tempi da Noi non

molto lontani, decantate di grande efficacia; ma al preſente fe

ne fon quaſi perdute le tracce, e con effe il credito. -

Alla dritta poi della Via, costeggiando il piede del Monte

Olibano, furonvi numerofi bagni a diverfi ufi della vita , e fa

nità dell'Uomo; e fra di effi vi rimane infino a dì nostri quel

lo della Giuncara a cui gli Antichi attribuirono molti falutari

effetti. Al prefente è ito in difufo, e tutte le tante decan

tate qualità attive fe ne volarono col fumo della terme. Se pe

rò il curiofo Leggitore ne voglia effere istruito , potrà fcorrere

il Poeta Alcadino, il quale fiorì a tempi di Errigo VI., e per

ཨ་ཡཾ། ཡཾ del medefimo Principe ſcriffe ſopra tutt’ i lavacri di Poz

2ԱOl1 • *

Andando in avanti per le radici del Monte, fi dimoſtrano i

luoghi di altri molti bagni, che furon minutamente defcritti da

diverfi Autori. Fra questi lavacri fi efagera quello della Pietra ,

di cui ne fa memoria il Favonarola, il Franciotto, e l'Eufiacbio;

fi efagera quello di Ortodonico, di cui fcriffe l’Alcadino ; fi efa

gera quello di fovvenir l'Uomo, di cui ne parlò tanto , e tanto
1'Ειι»
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l' Eufiachio; vi fu quello di Naftefia, in oggi detto di fanta A.

naftafia, molto lodato dal Poeta medeſimo; ed altri ancora , de'

quali appena fe ne vede un qualche vestigio · Per taluni di fif.

fatti lavacri tutta fiata fi foftiene , nell’ openione de cre

denti , il fuo indebolito credito; ma ciò non oſtante cammi

na a gran paffi per lo fallimento . Quello però che le offerva

zioni luogali certamente decidono, e che fa al cafo noſtro fi è,

che da per tutto attorno al Monte Olibano fi offervano ſgorghi

di acque calde minerali, tra le quali ve ne fono alcuni , in cui

le aeque fono infoffribili, come fra gli altri quello nella picco

la Grotta inverfo Auſtro di tal calore, che fi accoſta a’ gradi di

acqua bollente. Tutte queste offervazioni ben ci convingono, ef

fervi fuoco fotterraneo in attività al difotto de luoghi di tali

effetti .

ր E ᏪᎴ Τ. Ο.

Num. 7. Continuazione della Via nuova da Ba

gnuoli alla Città di Pozzuoli, formata tra appena cre

dibili difficoltà (i) dal medefimo Vicerè Rivera , tre

anni dopo la deſcritta da Fuorigrotta a’ Bagnuoli.

W O T ATں IX.

(i) Formata tra appena credibili difficoltà , ec. Terminata la

prima parte della Via regia da Fuorigrotta a Bagnuoli, il me

defimo Vicerè Parafanno Rivera nel 1571. diede opera al con

tinuamento di effa da Bagnuoli infino a Pozzuoli : e perchè nel

produrla all'attorno del Monte Olibano, ſempre coſteggiando il

Mare, incontrò difficoltà quafi inſuperabili nella natura delle co

fe , onde renderla mediocremente adatta e comoda; perciò ,

chiamando in foccorſo dell’ imprefa l’arte e l’induſtria umana,

con ifpefe eccedenti la rendette tolerabile all’ufo de’ viandanti .

In molti luoghi difficili del prefiffo andamento fi fondarono mu

ra nel Mare, in altri fi dovettero togliere ammaffi di pietre

quafi incredibili, e in altri fu d'uopo sbaffare le alture delle

antichiffime lave bituminofe infin da fecoli raffreddate, per farla

giugnere al termine del Monte Olibano inverſo Pozzuoli . Fu l'

opera efeguita con ifcarfe cognizioni, onde la fua riuſcita fu di

poco durevole, perchè non fu governato il coordinamento dalle

leggi architettonicoidrauliche; ma ciò non oftante nel luogo apº

pun
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punto, ove furono incontrate le maggiori difficoltà , la vanità

del Rivera, non contenta della prima Scrizione che trafcrivem

mo, determinò apporvifi la feconda anche iſtorica, ma enfatica.

Da fiffatta Scrizione rileggiamo, che prima di formarfi la Via,

era il luogo tutto orrore, tutto impraticabile all'Uomo , e per

ogni dove eranvi balzi, faffi, e rovine naturali . Leggiamo l’

ampollofa orazione, e riman dimoſtrato il fatto; ficcome le ro

vine luogali ne atteſtano la peffima coſtruzione .

PHILIPPO II. CATHOL. REGNANT E.

LOCA INVI A SO LIS I B I CIBVS PERVIA

FRETO MONTI BVS SAXIS IMMA NIBVS INVOLVTA

PAR A FA N VS R I B ER A ALCA LA E DVX

CVM P R O R E G E ESSET EXCLVSO M A R I

COMMINVTIS SAX IS DASS ECT IS MON TIBVS

A PERVIT VIAM ST R AVI T

ET AD BALNEA Pvr EoLA NA QvA E PR 1 vs DEPERDITA

PUBLICA E SALVT I RESTITv ER AT PATEFECIT

MDLXXI.

T •1Ꭼ ᏪᎴ T O.

Num. 8. Monte Olibano, che distende la fua bafe

per una parte del riempiuto feno de' Bagnuoli , infi

no ad unirfi col Monte Leucogeo, e per l'altra dai

Mare infino alle vicinanze del Lago Anniano. Tutto

il diftendimento è un ammaffo di lave bituminofe, di

fcorie di ferro, di pomici , e di tufi quafi pietrifica

ti (k). Siffatte materie che 'l compongono, vi fon fo

pravvenute a formarlo nel luogo dell’antichiffimo Ma

re, che ne tempi ſconoſciutiffimi vi efiftea (!). Effe

fon vomitazioni, e gitti orribili, già operati da vici

ni Vulcani iſolati in quel Mare, e prettamente deci

dono l' efiftenza del Pirofilaceo luogale. Queſto Mon

te fu forato attorno alle prime Età della fondazione

di Dicearchìa , e fu indi di molto sbaffato dall'Impe

rador C. Caligola (m); dappoi fu tagliato inverſo il

Mare dal Vicerè Rivera ; e nell'Età nostra vedia
101Q
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!

mo continuarfene i dirompimenti da Re delle due Si

cilie .

- N O T •Aſ Х.

(k) E' un ammaſo di lave bituminofe, di forie di ferro, di

pomici, e di tufi quaſi pietrificati. L’alto ed ampio monte oliba

no contermina , in oggi, per un lato il riempito feno de' Bagnuo

li; per l'altr’oppoſto finifce colle radici del Monte Leucogen, of.

fia la Zolfatara; il terzo lato è nel Mar Tirreno ; e l'altro ор

poſto finiſce nelle vicinanze attuali del Lago Agnano. Il gene

rale ammaffo è un ammontamento non meno di lave bitumino

fe, un tempo liquide, ed indi raffreddate, che di fcorie di fer

ro, pomici, e materie tufacee più o meno abbruciate dalla pre

fenza del fuoco fotterraneo, e col tratto di fecoli moltiffini con

glutinate in quafi pietra. Queſte vomitazioni, e queſti gitti fon

patenti, e accertano per la pofizione, per la qualità , e per lo

naturale ammontamento degli ſtrati diverfi un fucceffivo ancor

chè interrotto fopravvenimento nel luogo, all'intutto fimile a

quanto dicemmo del Veſuvio nel Ragionamento preliminare .

Le offervazioni fatte in ogni attorno di tale ammaffo uni

verfale, ben decidono il fatto, e lo dimoſtrano ancora infino

all’evidenza . I faggi operati, e che ogni uno puol ripetere, in

molti luoghi, e fpezialmente nella parte forata del Monte , ne’

tagli, e ne’ dirompimenti ben manifeſtano quanto dicemmo ; dap»

poichè ogni un vede gli ſtrati di fcorie di ferro principiare , e

finire fopra , e fotto delle già difcorfe lave di liquido bitume,

le quali tutt’infieme prefiggono la parte più forprendente del fo

pravvenimento. Appreffo a fiffatte vomitazioni , le quali non me

no giungono in Mare, ma ne oltrepaffano il fondo di tanto al

di là, di quanto è ſufficiente a rimanervi indifaminati, feguono

gli ammaffi delle materie abbruciate, le pomici , ed i tufi, le

quali formano per ogni dove, all’attorno de primi , l’altra par

te non meno incredibile , in offervarfi que diftendimenti pre

cipitofi , tra indefinito numero di balzi , di cofcendimenti , di

dirupate valli , e di luoghi cavernofi.

N O T AT XI.

(1) Antichiſſimo Mare , che ne tempi fonoſciuti vi effea ,

Era tutto Mare quanto in oggi fi diftende la Regione ab

bruciata; così il dimoſtrammo nel Ragionamento preliminare di

queſt' Opera, al quale rimandiamo il compiacente Leggitore . I

Vưl
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Vulcani allora ifolati vi operarono ne tempi immemorabili il

fopravvenimento delle defcritte materie, luogalmente am montate;

e di queste è parte il Monte Olibano , che ſtiam defcrivendo .

Trovavafi dalla Natura operante già formato il Monte, allorchè

i primi abitatori di Dicearchìa il nominarono l'Olibano , cioè

a dire , lo fierile, il pietrofo; a cagion che fiffattamente il vide

ro ne tempi, che fondarono la Città loro di appreffo al Leu

cogeo. Se Noi ignoriamo il precifo tempo de primi operati dal

la Natura nel luogo, e fe non evvi Scrittore alcuno, per quan

to è a nostra notizia, che ne dia conto; ben ci affifte il prefi

dio delle offervazioni, e de faggi in determinare l’affunto col

fatto permanente; ficcome nelle precedenti Note dimoſtrammo .

Ora foggiugniamo, che effendofi ſtabilita la Colonia Samijonica

ful Colle al di là del Monte Leucogeo, e dopo aver fondata la

Città di Dicearchìa , ben conveniva al radunato popolo aver in

effa l’acqua di ottima qualità neceffaria alla bevanda : e per

chè videro non effervene per ogni attorno in luogo comodo a

condurvela , la ricercarono da altronde ancorchè lontaniffima ,

per dedurla alle abbifogna della Colonia.

Fu, in fatti, ricercata l’ acqua di perfetta qualità , ma di

molto lontano dal Monte Olibano; e quindi dal fonte per ben

intefo acquidotto la conduffero infino al Monte. Perforarono l’

ammaffo per continuarne il conducimento; ed è forprendente il `

vedere, in oggi, in più luoghi gli avanzi della coſtruzione , e

della foſtruzione nel corpo dell’ammontamento, il quale attra

verfa le lave di fodiffimo raffreddato bitume , le materie fdruc

ciolevoli, e le quaſi pietrificate , a feconda che s’incontrarono

nella direzione dell'Opera idraulica, appena credibile ; ſtabilita

tra le più ben intefe regole di livellazione. Terminano la di

mostrazione di queſto fatto antichiffimo i fottiliffimi depofiti tar

tarofi laſciati dalle acque, che nell’acquidotto per ferie di anni

vi percorfero, i cui incroftamenti più, o meno numerofi , nelle

diverfità delle altezze fan rettamente giudicare le varie altezze

vive del fluido, che la Colonia conduffe. .

NJ O T vA ΧΙΙ. -

(m) Fu indi sbaffato dall’Imperador C. Caligola . Sappia

mo da ſvetonio ( 1 ) , che l' Imperadore C. Caligola ordinò

Ꮯ lo

___________________шипшириш а

(1) Suet, Lib. 4. Cap. 37.
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lo sbaffamento del Monte Olibano per avvalerfi di quel bitu

minofo materiale a formar le fomme crofte a diverſe vie d'Italia;

che non erano allora laſtricate di dure felci . Ci racconta l’infi

gne Scrittore, che il taglio fu efeguito dalla fommità in baffo

con incredibile prestezza per lo numero degli fchiavi che vi fu

rono applicati alla memoranda Opera pubblica. Rimafe il Monte

Olibano in tale ſtato infino a’tempi del Vicario Rivera, per Fi

႔ႏွစ္တ Re II. de' Napolitani , il quale, ficcome già notammo ,

a fondare la via nuova da Bagnuoli a Pozzuoli , fece efeguirvi

il taglio , che dicemmo inverſo il Mare. A giorni noſtri ab

biam veduto, e tutta fiata vediamo continuarfene i tagli con

impeto ne luoghi medefimi, adoperandovifi la polvere di archi

bufo nel dirompimento delle lave di bituminofe maffe. Questi

tagli furono ordinati dal Re Carlo Borbone , in oggi Re III.

delle Spagne, ed i voluminofi faffi che ne uſcirono, volle l’Augu

fto Principe che non meno ferviſfero alle fondazioni del Molo ,

e delle Vie litorali della Città di Napoli , che di ben intefe

fcogliere refiſtenti i procellofi incorimenti luogali del Mare; af

fin di confervare la foſtruzione, e coſtruzione di sì lodevoli O

pere pubbliche. Si continuano fiffatti dirompimenti anche in og

gi, ma più lentamente, da Ferdinando Re IV. de' Napolitani

figliuolo di Carlo, e colle maffe che ne riſultano, fi confervano

le opere fatte .

T E Ú7 T O. -

Num.9. Via romana, in oggi Via vecchia , in rap

porto colla nuova fatta dal Rivera. Fu formata da’

Romani ne tempi ottimi della Repubblica , e riuſcì

comoda , breve, e ben intefa, dalla bocca della Grot

ta pofilipana (n) infino al Lago di Agnano ; daddove

dolcemente aſcendendo i Monti Olibano, e Aftroni fi

univa alla Via appia ; per la quale attraverfando

fi Pozzuoli, Baja, e i luoghi convicini , portava in

Roma. |- -

N O T "Aهب XIII.

(n) Dalla bocca della Grotta pofilipana , ec. Dappoichè , il

Rivera, Vicerè per Filippo II., ebbe stabilita la Via nuova per

la marina tirrena, la Via romana fu univerſalmente nominata

la
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la vecchia, e in oggi questo nome fe gli fostiene. La via vec

chia adunque fu opera de Romani per andare comodamente , e

con brevità di tempo da per tutto nella piccola Roma, cioè a

dire, nell’Ermeo, in Pozzuoli, Baja , Mifeno , Cuma , e al

tronde in tutti que luoghi, laddove aveano stupende Ville , e

magnifici Poderi. A tale obbietto direffero tal Via pubblica da!

la bocca della Grotta , a feconda dello ſtato di allora, non diffi

mile dall'attuale, infino al proſpetto del Lago di Agnano. Riu

fcì la Via tutta lodevole ed agiata, e da quel punto, con ben

intefa architettura la fecero afcendere , quaſi fenza afprezza , i

Monti Olibano , e Aſtroni; ed indi dirigendola per gli luoghi

adattati, la diftefero per Pozzuoli, e l’unirono alla Via appia ,

che portava per una parte in Roma, e per l’oppoſta in Brindefi.

Noi dicemmo dalla bocca della Grotta Poſilipana, a feconda

dello stato di allora, non diffinile dall'attuale: a cagionchè la po

fizione, e la forma attuale della bocca della Grotta da queſta

parte, non è diverſa in oggi da quella, che infin da tempi fco

nofciuti fu architettata , ed eleguita da Greci; mentre l’altra boc

ca dalla parte di Napoli in oggi è tutt'altro, che non fu ne

tempi antichiffimi, e antichi. Noi ne dicemmo ogni circoſtanza

del fatto nella Topografia univerſale della Città di Napoli, e ad

effa rimandiamo il compiacente Leggitore, affin di non arrecar

li noja in moltiplicare in queſta, le coſe medefime che dicem.«

mo in quella.

T E S շր O.

Num. 1 o. Lago di Anniano , in oggi di Agnano

circondato per ogni attorno da diverfi Monti di mate

rie aride , ſopravvenute ne luoghi a ftabilirvi la Re

gione abbruciata (o). A queſto Lago, giuſta il detto

di alcuni Scrittori, vi fu aperto a tempi Lucullani

un emiffario tra i Monti Olibano, e Leucogeo; affin

di comunicarlo col vicino Mare. E' fama, che L. Lu

cullo vi aveffe fondata una celebre Villa con immen

fi vivaj (p). In oggi queſto Lago non ha peſci , e

fol vi fi nutrifcono gran quantità di Rane. L'Aria at

mosferica circoſtante è velenofa, petifera , e micidia

le (q), non meno per la pofizione attuale , che per
G 2 le
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le mature de canapi , e de' lini che vi fi efercita

no (r) .

N O T- هر47 XIV.

(o) Da d verfi Monti di materie aride fopravvenute ne” luo. .

ghi a fiabilirvi la Regione abbruciata. Il Lago di Anniano , che

poi da Volgari fi diffe di Agnano, è un Idrofilaceo apparente ,

di figura rotondegg anre, ed è circondato per ogni attorno da

diverfi Monti, che ficcome dicemmo nel Ragionamento prelimi

nare, vi fopravvennero dalle vomitazioni, e da” gitti de vicini

Vulcani; i quali occupando l’antichiffimo Mare, rimafero fra di

que noverati cofcendimenti quell'eccedente cupo, che offervia

mo ridotto in Lago, fenza punto comunicarfi col Mare, daddo

ve fu diftaccato il primo radunamento. La diftefa pofizione de’

fopravvenuti Monti operò la naturale forma, e lo ſtato dell'ap

parente Idrofilaceo annianico; in cui dal radunarvifi nella conca

łe acque di pioggia annuali, ed i torrenti delle acque medefime,

accidentalmente accreſciute per le circoſtanze luogali, vi fi è pro

dotto un indeterminato interrimento ben confiderevole ful primo

fondo : e quindi la qualità delle acque radunate col tratto de"

fecoli moltiffimi, non avendo più comunicazione col Mare Tir

reno , han perduto fe non in tutto, almeno in gran parte quel

fale marino di cui erano impregnate ne’ fconoſciuti tempi ; da

tal che, in oggi, appena fentono il fale, nel guftarle tutte vi

fcide, faponacee, ed oliofe -

Un de Monti che rinferra parte del fuo giro fi nomina gli

Astroni; e fu altro piucchè antichiffimo Vulcano, da più, e più

fecoli fmorzato. Segue a queſto il Monte Leucogeo, in oggi la

Zolfatara , altro fra gli antichiffimi Vulcani , al prefente non

ifmorzato, ma oppresto dalle circoſtanze affolutamente fconoſciute;

Al di qua è poſto il Monte Olibano, il cui ammaffo è di ma

terie vomitate, e gittate da altro ignivomo; e finalmente dall’

altra parte termina il circuito del Lago quel gran diftendimento

montuofo del Monte ſpina, di egual natura degli altri ammaffi

di materie tufacee fimilmente gittate da vicini Vulcani ; e in

oggi conglutinati in pietre. Tra i due Monti Leucogeo , ed O

libano fi offerva una riftretta ed anguſta Valle , il cui fondo è

fuperiore al lido del Lago di Agnano , ma lungheffo le radici

de due Monti inclina il fuo fondo inverſo il Mare , in dove ,

giunta la Valle, vi rimane ben anche fuperiore al Lido . In

que
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questo luogo fu incontrata tal Valle dal Vicerè Rivera, allorchè

continuò la Via nuova, e ſenza impicciarfi in altro, vi fe’ co

ftruire un Pontestrada per attraverfarla.

N O T Af ХИ.

(p) Celebre Villa con immenfi vivaj. L’offervata Valle tra

i Monti Leucogeo, ed Olibano ben vi efiftea ne’ tempi anti

chiffimi, ficcome dalla Natura operante fu determinata tra le

fopravvenute Montagne, giusta le direzioni diverſe delle vomita

zioni, e de gitti de' due contrarj Ignivomi ; ma non già come

fu dappoi riftrettamente profondata con ifcienza archittettonicoi

draulica, per avvalerfene in emiffario, derivatorio delle acque an

nianiche lovrabbondanti, e di canale di comunicazione colle ac

que marine. Dimoſtrano la prima parte dell'affunto i coſcendi

menti naturali delle due fopravvenute Montagne , nel luogo in

ove le fdrucciolevoli materie aride fi unirono a rinferrare l'anda

mento della Valle di molto fuperiore al piano dell'attuale lido

del Lago annianico; per cui, neceffariamente, ficcome dal fat

to naturale rimafe nel cupo l'Idrofilaceo apparente ; così fu ne

gato alle acque ritenute qualunque fcolo nel Mare al di là della

Valle. Dimoſtrano poi la feconda parte dell'affunto medeſimo ,

non meno i tagli artificiofi operati nel profondarne l' andamento.

tra i due Monti, i quali patentemente fi offervano; che le me

morie del fatto antico atteſtatoci da alcuni Scrittori, i quali ci

avvertono, che a’ tempi Lucullani fi foffe profondata forzevol

mente la Valle, e nel cupo di effa vi fi foffe ſtabilito il cana

le di comunicazione del Lago annianica col Mar Tirreno inver

fo Levante.

Il Biondo ci fa fapere coll'autorità di Varrone , che fiffatta

opera foffefi menata all'effetto da Lucio Lucullo, il quale a fuo

divertimento, e degli amici fuoi fondato avea preffo al Lago an

nianico una ben magnifica, e fpecioſa Villa , con immenti vi

vaj; un de quali era il Lago medefimo, e che per comuniçar

li colle acque marine avea fatto efeguire il canale di comunica

zione, profondando la defcritta Valle infino al Mare ; affinchè

per effo s'introduceffero i pefci nel Lago, e ne vivaj, in que

fti fi confervaffero, e fi nutriffero per avvalerfene nelle fcialofe fue

menfe. Le reliquie di queſta Villa molti Moderni han creduto

offervarli tra rovine appena apparenti in un dato luogo del La

go : ma Noi confeffi amo finceramente » che per quante diligen

ZC
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ze abbiamo praticate, non ci è mai riuſcito rintracciarne vesti

gio indicativo; forfi perchè l'attuale fondo del Lago non è più

quello de tempi Lucullani; mentre in oggi il fondo, e l’attor

no attuale del Lago ritrovanfi di molto, e molto accreſciuti di

fango, di terra, e di fradicumi, per cui le acque fon più alte

luogalmente in rapporto colla prima antichiffima fuperficie sta

gnante. Ma baſta, vada la cofa come fi voglia, il certo che fa

al cafo noſtro, e che non ammette dubbiezza fi è , l’ effervi sta«

ta, un tempo, l'artificioſa comunicazione, tra il Lago di Annia

no, e il Mar Tirreno, col mezzo dell’Emiſſario formato nel luo

go della profondata Valle, in oggi interrita, ma dimostrabile.

N O T هم1 ΧΡΥΙ.

(q) L’Arta atmosferica circofiante è velenofa, peſtifera, e mici

diale. In questo Lago in oggi non vi fono pefci di ſpezie qualun

que , ma ben vi fono un indefinito fluolo di Rane, le quali an

corchè della famiglia de' Rofpi: perchè fi nutrifcono , e fvilup

pano in quelle acque fagnanti; perciò depurate da ogni maligno

groffume, gli uomini le hanno in conto di ortimo cibo . L' I

drofilaceo agnanico contiene molte acque, le quali vi fi radunano

dalle piogge, e dalle piogge accreſciute in torrenti di varia por

tata, che dilavano le vicine, e contigue Montagne; a queſte fi

unifcono altre, che forgono in luoghi diverfi , e tutte prefiggo

no la radunata fotto una quaſi egual figura, determinata fempre

dal lido : a cagion che ne tempi eftivi mancando la copia del

le acque invernili, e minorando le forgive luogali ; in confe

guenza minora l'altezza viva del Lago, per cui ristringendofi la

fuperficie apparente nel luogo fteffo, dimoſtra per ogni attorno

un determinato lido deciſivo, ma impraticabile.

Le offervazioni, e la fperienza continua ci accertano , che

ne tempi di primavera cafcano da vicini Monti nel Lago in

dicibili gruppi di Serpi , e vi muojono ; i cadaveri de' quali

uniti a quelli delle Rane morte, e alle velenofe efalazioni , che

fi elevano dal fondo per l’attività del fuoco fotterraneo, efiftente

non molto al di là, acquiſtano le acque della radunata un fapo

re amaro, diſguſtevole, e nocivo. La profondità del radunainen

to perpetuo è varia dal fondo alla ſuperficie ne diverfi luoghi di

fua ampiezza, ed è diverſa ancora in tutte le stagioni dell’anno

terrestre ne luoghi medefimi, fpezialmente ne tempi eftivi, ne

quali sbaffandofi l'altezza, ciocchè è laſciato in ſecco per ogni

at«
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attorno fi offerva ricoperto di erbe acquatiche; e queste dal mi

noramento della radunata fi putrefanno, e riempiono la viziata

Atmosfera circostante di altre molecole velenofe e micidiali. A

queste, ed a quelle fi unifcono i vapori , delle acque già fetide

ne tempi delle mature de canapi, e de lini, le efalazioni del

le mofere circoſtanti , e le particelle morbofe de cadaveri delle

Rane, e de Serpi; in confeguenza tutte unite prefiggono nel

conflitto, colle vicendevoli attività , l’Atmosfera circoſtante a

tal fegno pestifera e micidiale, che a tutti coloro , i quali la

refpirano per qualche tempo in quiete, fegue infallantemente dub

biofa e penofa infermità mortale ; e per lo più la morte ne

corona l'effetto.

Ν Ο T •Af XVII.

(r) Le mature de canapi , e de lini , cbe vi /i eſercita

no . Stiede il Lago di Agnano nella folitudine luogale , fempre

a un modo apparente, ed in un quafi abbandono infino a tempi

di Alfonzº di Aragona Re de' Napolitani . Quest’accorto Prin

cipe riflettendo agli ecceffi vi danni, che apportavano le mature

de canapi, e de lini efercitate al di là del Ponte della Mad

dalena della Città di Napoli, le difpofe con ben intefa Poliza

nel Lago di Agnano , in dove a dì nostri tali mature fi eferci

tano . Alfonzo avendo tolto la cagione del difordine , difpofe con

ottima providenza in quel luogo pantanofo, e pieno di varj ſta

gni procurati, di acque non men forgenti in quel diftendimento

baffo ivi fopravvenuto nell’antichiffimo Mare, che radunate dal -

le piogge , e dalle piogge accreſciute , un indefinito fluolo di

canali fcolatizj nel fiumicel Rubeolo, e di appreffo alla marina

fece fondarvi il Ponte, che al prefente l’attraverfa.

Ma prima che il Re Alfonzo ordinaffe sì lodevoli difpofi

zioni, ricordiamo al felice Leggitore ciocchè dicemmo nella To

grafia di Napoli; cioè, che negli antichiffimi tempi di Parte

nope, indi di Palepoli , e dappoi di Napoli le mature de ca

napi, e de lini faceanfi di appreffo al fiumicel ſebeto : in più

lagune, e in diverfi procurati ristagni, fostenuti all'effetto mo

rale degl’ Individui nell’attual Regione di Porto della Città di

Napoli, che anche in oggi fi nomina di Fuſarello o Acquaro .

Queſta Regione principiava dalle radici del Colle Monterone, e

terminava nell'antico Mare al di qua del famofo Porto parte

nopeo, la quale col tratto di più fecoli effendo ſtataாழ
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da depofiti naftosti delle procelle, da tempo a tempo vi furono

eretti ſopra della fopravvenuta terra ſtuolo indicibile di Edificj

facri, e privati che in oggi vi fi offervano. Prima del riempi

mento totale della Regione le pofizioni delle mature, e le circo

ſtanze luogali produffero l'Aria atmosferica circoſtante petifera,

e in confeguenza ne rimanea Napoli attaccata con danno non

tenue della pubblica falute. A queſto riparar volle Carlo di An

giò regnando in Napoli, di molto prima degli Aragoneſi; e quin

di con fevere ordinazioni difpofe , che foffero tolte le mature

dalla Regione di Fuſarello o Acquaro, e fi ſtabiliffero al di là

del prefente Ponteftrada detto della Maddalena, e propriamente

nelle lagune Guizzarde, formate delle acque rubeole riftagnanti

in quel baffo fondo, di molto al Mare apprefato. Anzi per da

re un ficuro efemplo al fatto utile, la Famiglia Angiona fon -

dò di appreffo al Porto antichiffimo, che conterminava la Re

gione già liberata da' micidiali effetti , un ben intefo Palazzo

che tutta fiata fi offerva. Queſto è quel famofo Edificio, che ne'

tempi appreffo fu acquistato da diverfi Nobili Napolitani , ed

indi paffando da mano a mano, in oggi fi poffiede dalle fami

glie Mirra, e Pifcopo. Ma torniamo onde partimmo.

Effendofi aumentata di molto la Città di Napoli ne tempi

appreffo al Governo degli Angioni , e producendo eftermini le

mature, efercitate nelle lagune Guizzarde ; l’accortezza di Al

fonzo l’Aragonefe determinò le due lodevoli opere di memoria

eterna che dicemmo: colla prima, tolfe le mature dalle lagune

Guizzarde, e le coſtituì nel Lago di Agnano; e colla feconda

nel luogo pantanofo di effe vi fe coſtruire gran numero di canali

fcolatizj, affin di ridurre le acque fagnanti in correnti, unendo

le all'artefatto andamento del fiumicel Rubeolo. Così il Re bo

nificando il luogo, riparò alla falute pubblica , e operò la flori

dità del Popolo napolitano. Molti Cittadini ful fatto fondarono

lungheffo il fiumicello diverfi Mulini; e i terreni guizzardi che

per tanti fecoli fi videro fott’acqua, divennero coltivati dall'in

duftria dell'agricoltore . Queſti fon que famofi terreni napolita

ni, che formano la ricchezza di diverſe agiate Famiglie della

Città, e diconfi le Padule. Con fiffatti fpedienti allontanò Al

fonzo il veleno delle mature da ogni attorno di Napoli , e di

quanto non poteffero offendere l’atmosfera circoſtante ; anzi col

difporle nel Lago di Agnano, rimafe, ficcome rimane infino a'

dà nostri , la Città naturalmente difefa dal ಹienn del

** - On
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Monte Ermeo infin quafi al preſente Capo di Pafilipo,

T E Ꮺ T : O, , . . . . . . . ,

Num. I 1. Fudatorio di Agnano (s). Queſto è un

piccolo Edificio pubblico della Città di Napoli , mal

diſpoſto, e peffimamente conſervato per que’ miferi Uo

mini, che han bifogno di eſtrinſecare gli umori , refi

gravi da morbi. Uſandolo nulla fi paga , ficcome ci

differo, ma conviene dar un regalo agli ſcioperati , e

infolenti Cuſtodi , per ordinario , ſenza educazione

llII)3Il 1 .

* /
-

/

N O T A! XVIII.

(s) , Fudatorio di Agnano, ec, Camminando la Via vecchia fi

giugne al proſpetto del Lago di Agnano, alla cui finistra , di ap

preffo alle radici del Monte Olibano , fuvvi fondato ne tempi

non molto da Noi lontani un infelice studatorio. Questo edificio

ben deforme è coordinato da più piccole, e sdrufcite camerelle,

alcune addette agli Uomini colle loro antiftufe , e l’altra alle

Donne. Siffatta fabbrica è poffeduta dalla Città di Napoli , e

appena potrebbe in oggi meritare il nome di cafellina, tanta è

l’anguſtezza delle forme, e tanto lo ftató peffimo in cui fi foftie

ne. In fiffatto rinchiuſo non vi penetra altra luce, fe non fe

quella da alcuni difordinati forami, ingiurioſamente governati, e

negli fpazj luogali delle ſtufe non altro fi rifente, che un caldo

infoffribile, ed una piucchè nojoſa, e alterante puzza di zolfo ,

e di bitume. In queste fcomodiffime camerelle ne tempi estivi

entrano gl'Infermi condannati a dovervi estrinſecare gli umori

morbofi , e per qualche breve tempo vi fanno a fadare piucchè

difagiatamente . Queſto fudatorio è sì" male coordinato , e sì in

folentemente affiftito, che la fola neceffità de miferi può inci

tarli ad ufarlo. Il noſtro Governo economico de’ Procuratori del

Pubblico, punto non ne cura gl’inconvenienti , anzi riguardan

dolo come poca cofa, il tiene dato a fuoi Subalterni ; i quali

ne traggono qualche vantaggio. E' vero che non evvi pagamen

to ſtabilito per ufare il s'adatorio; ma è altresì veriffimo, che gli

infermi a mifura di lor condizione ne pagano l’ufo , col regalo

agli infolenti Cuſtodi; contando a lor fortuna ufcirne fenza incor

- D fC«
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rere in mali maggiori. Paffiamo avanti, perchè fentiamo le vo.

ci dell’ educazione, che fgrida contro di Noi. Converrebbe a

chi ſpetta, riguardare più da vicino queſto punto , intereffante

la falute, ſ'utilità , e il comodo pubblico . ,

, t. t. ր E մ T - O.

Num. 12. Grotta volgarmente detta del cane (t).

In queſto tartarico ſpeco, quantunque di breve pro

fondità, fi alzano dal ſuolo molecole velenole, e mor

tifere a impregnarne l'interna atmosfera per una data

altezza dal fuolo, nella quale ogni animale , ftandovi

per poco vi fi foffoca, e indi vi muore (u).

- í

, , N O T A? XIX.

(t) Grotta volgarmente detta del Cane. Alla dritta della Via

vecchia, e quafi all'opposto del Sudatorio , offervafi la famoſa

Grotta Caronia, da’ volgari per alcune fperienze che vi fi fanno

vien nominata del Cane . Tal Grotticella di orrore, e di ſpaven

to è il celebre ſpeca caronia della Regione abbruciata, deſcrittoci

da molti Filoſofi o incidentemente, o di propofito. Il vacuo cu

po dell’ anguſto penetrale è tutto ingomberato di materie putri

de , velenoſe, e mortifere , ivi efalate dall' attività de’ fuochi

fotterranei, che gli stan di poco lontani dal fondo ;, e le efala

zioni micidiali di qualunque natura; che fieno, fperimentanfi nel

luogo più leggiere fpecificamente delle molecole di acqua che vi

fi offervano, e più gravi dell’atmosfera circoſtante. Siffatto fpe

co è un oſcuro ſcavo, fatto dalla mano dell'Uomo, di altezza

palmi napolitani nove , di larghezza circa palmi fei e mezzo ,

e di lunghezza dalla bocca al fondo palmi tredici e mezzo. Ad

occhio nudo , e fenza atti fperimentali non offervafi diverfità

qualunque nel mezzo atmosferico, che vi fi contiene; ma la fpe

rienza ha decifo, che per palmi quattro di altezza dal fondo tut

to all’intorno dello ſpeco è umido ed oliofo; e tutto il rima

mente del cavo, da palmi quattro in fopra , è aridɔ, e fecco

con gradi di calore per ogni dove. Quantunque il caldo che vi

fi fente, in adattar le mani fulle pareti, non fembra gran fat

to, pur ſtandovi, per poco, al di dentro principia ad effere in

fopportabile, anzi i piedi bentosto lo rifentono con fastidio .

NO«
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t- * ,

- N О Т. А., , , ХХ., 1

(u) Ogni animale fiandovi per poco vi /i foffota , e indi vi

muore. In queſto micidiale Speco caronio pozzuolano ogni animale

che vi fi introduce per l’altezza dal fondo degli ſperimentati

palmi quattro, in dove reſtano le mortifere molecole più leggie

re fpecificamente delle acque , e più gravi dell'atmosfera circo

ftante, pochi atomi di vita gli ſopravvanzano; di tal che restan

dovi per qualche minuto, vi fi foffoca, e dopo altro breve tem

po vi muôre. Molti, e molti faggi fperimentali vi fi fanno nel

io Speco, i quali più , e più coſe forprendenti dimoſtrano di tal

mezzo diſtruggitore della vita degli animali di ģenere , e ſpezie

qualunque . Noi vedemmo all'introdurvifi una fiaccola accefa ,

che nell’atto fi tenne tutta ritta al di fopra de palmi quattro

dal fondo, la fiaccola feguitò ad ardere, fcuotendoſi fenfibilmen

te attorno del fuo centro di attività, mentre il fumo fi agglobo

lava inverfo l’alto del penetrale quafi ſempre verticalmente. Non

feguì lo steffo, allorchè la facemmo abbaffare nel lineamento de'

almi quattro dal fondo; dappoichè la fiaccola ful fatto fi eftin

fe, ed il fumo mutando direzione, con celerità fomma, fi die

de a percorrere paralello all’ Orizzonte, lunghesto il mezzo mor

tifero refiftente, inverfo l’ingreffo. «,

Paffammo da queſto fperimento ad offervare la “mutazion di

ſtato naturale degli animali, poſti tra l’altezza de palmi quat

tro; ed in fatti in ben due fperimenti offervammo, che effendo

vifi introdotti un cane nella micidiale altezza, ful fatto vi rima

fe quafi foffocato, riducendofi preffo a morire , anzi vi farebbe

morto dopo qualche minuto, fe allo ſtante non fi foffe gittato

nelle acque del vicino Lago di Agnano ; in ove ſtando qualche

tempo, operando 'negli organi la forza di penetrazione delle mo

lecole acquee, reviviffe alle fue funzioni corporali , ma alla fin

fine , quali come ftordito da lungo, e grave fonno , tra l’ ango

fcia e la debolezza , fi diede con moti irregolari a fuggire , per

la campagna : e perchè queste ripruove di fatto fi fanno allo fpef

fo da Viaggiatori, curioſi di vederle ; perciò i Volgari denomi

nano tale Speco caronio la Grotta del cane. Offervamme ancora, con

tinuando i nostri fperimenti , che effendofi fatto introdurre nel

mortífero mezzo un Pollaftro, un Rofpo, ed una Rana del Lago ;

Il Pollo ful fatto rimafe ftordito, e dopo breve tempo finì di vi

vere; il Rofpo cercò per poco falvarfi dal meazo, faltando in
• D 2 più
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iù luoghi, ma finalmente vi rimafe eſtinto ; e la Rana anche

effa faltando un pezzetto per ogni dove uſcì fuori la Grotta non

fenza un fenſibile ſtordimento. Più e diverfi fperimenti fi fon

fatti, e fi poſſono fare ancora, in questo terribile Speco pozzue.

lano, affin di far l'analifi delle molecole velenofe , e si poten

temente mortifere: ma come ogni faggio fperimentale conduce a

dare elementi fluidi, ed aridi di un potentiffimo veleno; perciò

non abbiam ſtimato convenevole qui additarne le difamine, e le

condotte fperimentali.
|-

-

* * * * -

Τ Ε & Τ ο.

Num. 13. Fonte di acqua bollente a un grado in

difaminabile [x]; da Volgari nominato il Bullo -

- · t N O. T Aff XXI.

: (x) . Acqua bollente a un grado indifaminabile. Camminando la

Via vecchia, lungheffo il Lido a finistra del Lago di Agnano, fi

offerva un piccolo Colle alle radici dell'ignivomó Leucogeo, tutto

arido ed infocato, da cui fi alza perpetuo fumo. Alle radici di

queſta eminenza vi è un fonte di acqua bollente, foſtenuta a un gra

do ecceffivo dallo fpirito ardente del fuoco fotterraneo, che perenne

mente at difottò vi efifte. Tanta è la forza di fua attività nel luogo,

che con qualunque iſtrumento fifico che vi fi applica, ben rimane

la fua-attività indifaminabile; per cui la fola apparenza ha fatto

decidere a convicini Agricoltori il nome di Bullº: Dicemmo in

difaminabile, perchè, coſtando dalla continua fperienza , stare l’

acqua bollente cel nostro fuoco alla vetrificazione, come 1 a 8;

in confeguenza oltrepaffando l’attività del bullo di queſt'acqua un

tal grado ſperimentale, resta indifaminabile infino al dì di oggi.

La fperienza medefima dimoſtra fatti luogali appena credibili ,

quali fono, che in ogni attorno di quello luogo, e fue vicinan

ze, in dove facciafi una piccola foffa, anche di poco profonda ,

col riempirla di acqua fredda, allo stante vi fi infoca ad un gra

do ecceffivo; dippiù fe nel foffetto vi fi gitta Zolfo , Bitume ,

o altro fimile , ful fatto l’acqua fi rifolve nojoſa all'odorato ,

amara , difguſtevole al gusto, e infoffeibile al tatto. Noi immer

gemmo nel Fonte del Bullo due uova , uno ſtagionato, e l’altro

di freſco ufcito dalla pollaftra; il primo avendovelo tenuto poco

più di due foli minuti fecondi orarj, ne uſcì ben cotto e du

FO»
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ro, e l’altro appena immerfo, e tolto confervò per molti meſi

lo ſtato di ſua frefchezza, come fe allora uſcito ei foffe dalla

pollastra. |

T E ᏪᎴ T O.

Num. 14. Piccola Terra nominata Pianura. In que

fta è patente la forma dell’antichiffimo Vulcano ; ed

indi il luogo detto S'occava (a) . Tutta queſta re

gione per quanto fi diftende co circonvicini Monti ,

Colli , e Semipiani , è un incomprenſibile ammaſ

fo di materie vulcaniche , vomitate e gittate da

gl’ Ignivomi che dicemmo. Queſte materie formaro

no l'intero diftendimento apparente, di quanto qui fi

offerva , infino ad unirfi colle altre gittate dal Vulca

no deſcritto nel Ragionamento Preliminare al di là di

Capoa; per cui tutte occuparono per ogni dove , dal

le Montagne appennine di dura felce in avanti , l’an

tichiffimo Mare, che in fuo luogo , un tempo, vi efi

ftea. Nel luogo di Soccava i Romani formarono una

Grotta, appena credibile , nel corpo di una immenfa

lava di raffreddato bitume, in dove tagliarono le pie

tre per la fomma crofta della Via appia (b) . Al di

là della forprendente cava romana vi fono Monti di

materie tufacee pietrificate di color torchinaccio più ,

e meno denfe. Ne tempi baffi fi tagliarono , ficcome

fi tagliano in oggi grandi maffi di tali pietre, che di

confi Piperni (c) ; e le pietraje fi distendono infino al

di là di Pianura, colle quali fi affodano , e decorano

gli Edificj napolitan i , e di altronde (d).

ΙΝΤ. Ο T "م1 ΧΧΙΙ.

(a) Ed indi il luogo detto Joccava. Alla dritta del Lago di

Agnano fi diftende un irregolare e vastiffimo terreno tutto col

linofo con femipiani interrotti, valloni dirupofi e balzi orribili

tra i circonvicini Monti . Fra di effi in un mediocre diftefo pia
11O3
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no è in oggi posta l'infelice Terra di Planura , per la peffima

atmosfera che vi fi reſpira, fpezialmente ne tempi eftivi ; ma ciò

non oftante l'intereffe morale dell'Uomo vi fa convivere un pic

colo Popolo quaſi afforbito dalla miferia, parte addetto all’agri

coltura di que terreni , e parte alla conduttura delle pietre ,

che fi tagliano nelle circostanti pietraje di Piperni. Da una par

te della piccola Terra evvi, a non gran diſtanza , il luogo che

diceſi Foccava, e dall'altra con ogni attorno fi ammirano gran

Colli, e luoghi montagnofi . Nelle Montagne fteffe ivi ſoprav

venute fi veggono molte caverne, e grandi fpelonche in varj tem

pi tagliate, per avvalerfene agli ufi della Vita civile, e del com

fIlCrCIO , -"

Tutti queſti ammontamenti, per quanto fi diftendono i Col

li , e gl'irregolari femipiani, fono materie vomitate , e gittate

dall' Ignivomo, che efifteva in queſta parte ne tempi fconofciu

tiffimi, e che a fimiglianza degli altri divampava orribili fiam

me, vomitava forprendenti lave bituminofe, e gittava gran ce

neri abbruciate, e materie aride per ogni attorno. Quindi è ,

che da questi effetti tutto il diſtendimento de terreni di Pianu

ra, e Toccava, per molto e molto al di là infino ad unirſi co’

itti de Vulcani Tifata da una parte, e Veſuvio dall'altra, e co

gl'interrimenti operati dalle acque di pioggia accreſciute , vi è

fopravvenuto a formarvi, ficcome altrove dimoſtrammo , tutto

terra di ciocchè fu tutto Mare. Ma ci fi permetta qui ripetere

univerfalmente le cofe dette nel Ragionamento , affin di porle

come dato filofofico fperimentale , a maggiormente chiarire gli

operati dalla Natura nella Regione abbruciata. Egli è coſtante ,

che tali materie non fon diffimili dalle altre infin qui notate ,

e la lor qualità, pofizione e ſtato pofitivamente decidono effer

vi fopravvenute a formarvi la continuazione della Regione . Le

offervazioni per ogni dove dimoſtrano il fatto univerfale, e par

ticolare infino all'evidenza; onde non evvi luogo da darfi alla

dubbiezza .

Riguardiamo, e per poco, gli ammontamenti delle lave bi

tuminofe in più luoghi tra le diverſe circoſtanze, variamente per

corfe , e diverfamente difpafe le une fopra le altre , e di lato

alle prime, e alle feconde; queste le avvifiamo tutte annofiffime

ben fode e indurate, ma con innumerabili fenditure per ogni ver

fo, formatevifi ne tempi dell’affodamento , e del raffreddamen

to. Di tali ammontamenti alcuni fe ne offervano di grandi al

tez
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tezze, e di latitudini appena credibili; altre tra le fcorie di fer

ro , meno alte, e più e meno difpafe ; ed altre tra’ terreni di

varia indole e portata . Diamo un’occhiata fu quanto ci pre

fenta la Natura, e principiamo la difamina dal luogo , che indi

ca il cominciamento degli operati naturali , cioè la Pianura in

dove fu la bocca del Vulcano, in oggi eftinto, e ridotto il pro

fondo tartarico in pianura, già coperto di terreni vegetanti. Do

po ben poche rifleſſioni farem convinti delle vomitazioni , e de'

gitti delle materie che riempirono ogni difendimento, mentre

offerviamo a lati delle raffreddate lave non altro , che ammafii

forprendenti, di tufi , e di ceneri abbruciate di color torchinac

cio tendente al neretto , nel compoſto de quali vi fon per

mifti grandi e minuti faffi folidiffimi di varia indole e peſo,

gittati con effe dal Vulcano medefimo.

Queſte materie più e meno abbruciate , col paffaggio de'

fecoli moltiffimi fi fon tra gli umidi de’ terreni circostanti con

glutinati infino a pietrificarfi con gradi diverfi di denfità e du

rezza; e quindi fiffate Montagne, ficcome dimoſtrano il foprav

venimento luogale; così decidono le diverfità de' gitti ne tem

pi f onofciuti. La fperienza e le difamine, luogali ci ammae

frano effer generalmente di due qualità gli offervati ammaffi ,

uno più denfo e duro dell’altro in egual volume ; ma il loro

agglutinamento e fodezza di tal portata, che avendole l’Uomo

rifcontrate utili alle fue faccende morali, e non di tanto diffici

li ad avvalerfene, le taglia in gran maffi , con diligenza le mi

nuta, e rendendoli convenevoli alle bifogna dell’Arte edificato

ria, fe ne avvale alle coſtruzioni degli Edificj. Queſte pietre di

confi comunemente Piperni, e fono di denfità diverfa nelle pie

traje andando dall’alto al baffo di loro profondità , infino a un

certo punto; ma non più oltre per darne conto. Noi in questa.

Nota . "

Al di là di queſti ammontamenti fe ne offervano altri, ed

altri delle quafi fimili materie aride, conglutinate parimente da

tempi immemorabili; queſte in foſtanza fon fimili a Piperni , .

ma non appigliate a quel punto, nè di tanto abbruciate dalla pre

fenza del fuoco fotterraneo, di quanto rifcontriamo le piperni

ne . Effe fono ceneri tufacee, renofe e lapilloſe, molte di color

neretto, che dicefi da Volgari Tufo nero , ed altre moltiffi

me di color giallaccio dal chiaro al carico , ma tutte permiſte

di pomici, di lapilli e di terre leggiere, ripiene di pori di ogni
d.
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forma e portata, non mancandovi nel compoſto le pietre in ir

regolari fchiegge vetrificabili e calcinabili. Queſte aridiffime ma

terie configurate in Monti diconfi Tufo giallo , e fon general

mente fra di effe di diverfa denſità , fodezza e durezza. La prin

cipale diverſità confifte in effere ftate gittate da Vulcani in tem

pi varj; e l’altra dipende dagli umidi terreſtri , in dove riman

gono più o meno fepolte. I loro ammaffi dovunque s'incontra

no, e fopra e fotto l'attuale ſuperficie della Regione : fi tagliano

in grandi maffelli; fi minutano in piccoli volumi, con minor fa

tica de Piperni; e le pietre che ne rifultano dagli ultimi tagli,

fe ne fabbricano Edificj, di ogni qualità. Ma finiamo di riguar

dare la Natura ne luoghi frammeffi tra le lave di bitume, ed i

depofiti de' gitti. -

Meditiamo con accorgimento i frammeffi depofiti tra le of

fervate vomitazioni vulcaniche , e quegl'indefiniti ſtrati gli uni

fopra degli altri di varie altezze, poſizioni e ampiezze. Riflet

tiamo fulle diverſe foſtanze che li compongono, e le feparazioni

che confervano nelle diverfità , generate e prodotte da tempi

percorfi a peculiari fopravvenimenti. Ponghiamo al calcolo que'

dilicati letti di limo, di rene, di argille, che nelle feparazioni

s'incontrano; e non efcludiamo le ghiaje, i rottami di felce , i

ciottoli, ed i renacci ne loro diftendimenti diverfi. Tutto que

Ro non altro ci prefenta, che ammaffi , parti di materie vulca

niche, e parti di depoſiti , ed interrimenti delle acque di piog

gia accreſciute correnti in torbide lave di varia indole e porta

ta; fopra de' quali vi fi fono ſtabilite le terre vegetanti col trat

to de’ tempi moltiffimi. Se, in fine, a quanto vediamo operato

dalla Natura, vi aggiugneremo le indifaminabili profondità delle

materie vulcaniche , quelle degl'incrementi nafcofti formati dal

le acque per molto, e molto al di là delle acque marine , in

dove non è permeffo paffar oltre colle ſperienze , e vi accoppie

remo anche alla grofa le irregolarità e le poſizioni tra le dif

formi circoſtanze ; in conſeguenza rimane piucchè evidentemente

dimoſtrato l'immemorabile efiftenza luogale del Mare, che cir

condava le Iſolette vulcaniche già diſtinte nel Ragionamento; e

ne tempi appresto, da una parte le vomitazioni , e dall'altra l'

acque avervi operate il fopravvenimento che abbiam defcritto,

κ.ο.
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(b) Le pietre per la ſomme crofia della Via appia. Vediams

anche in oggi la famofa pietraja di Soccava, che diede a Romani

la fomma crofta della Via appia, di tanto fingolare , di quanto

antica. La forprendente Grotta fu formata nel corpo di annofif.

fima lava di raffreddato bitume, tutta ampia, e lunghifima a fe

conda dell’ andamento dell’ammaffo , ed è di altezza eccedente

per quanto fi offerva, non fenza grande incomodo, e pericolo .

Da fiffatto Antro artificiofo fi fvelfero quelle ammirabili pietre

moltilatere irregolari , che con ben intefa , e trita meditazione

fu coperta la gran Via, offervabile in molti luoghi del fuo di

stendimento. Sappiamo da Tito Livio (1), che la Via appia fu

fondata da Appio Claudio il Cieco; da Cicerone, dinoverato tra' più

celebri Oratori di quel tempo.

Questi ottimo Romano fu il primo che faceffe laſtricare di

fodi macigni la gran Via, imitando al dir di S.Iſidoro preſſo Giu:

fio Lipſio (2) i Čartaginefi ; e che poi effendo ſtato dagli altri

Romani imitato, rimafe alla prima Via il fuo nome. Gi atte

fta Plutarco (3) che Appio Claudio fu quel rigido concittadi

no che ancorchè vecchio , , e cieco fu fommamente ſtimato

dalla Repubblica, il quale con fenfata, orazione dimoſtrativa al

Popolo romano, dopo aver difaminati i difordini, che doveanfi

temere, dall'ammetterfi il Re Pirro in Città, , , gli proibì con

fortezza di fpirito un tale perniciofo atto, che certamente avreb

be introdotto lo fcomponimento del fostenuto coſtume ; dappoi

chè, dicea Egli, voi non farete più Romani ma Pirroti . Appio

Claudio adunque, al dir di Procopio (4), effendo Cenfore con C.

Fabio nell'anno 443., di Roma, tempo in cui reggeano l'impe

rio confolare C. Giunio Bruto Bifolco III. con Q. Emilio Carbola

II., intraprefe, e finì tal famofa Via dal Coloffeo per la Ports

Capena infino a Capoa, e da Capoa a Brinde/i . . Ma queſto inte

ro facimento della Via appia vien contefo da alcuni moderni

Scrittori; i quali dubitano che Appio la continuaffe da Capoa a

Brindefi, dicendoci , che la continuazione fi foffe efeguita da

G. Cefare. -

E ,, - Quel

=mma
-HT

(1) T. Livio Lib. 9. (2) Giuſto Lipf. Lib. 3. Cap. 1 o. .

(3) Plut, in Pirro. (4) Procop de bello Gothico Lib.3.Cap.1o.
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Quelli che han promoffo, la contefa , fi fono appoggiati al

detto di Plutarco, forfi male intefo, il quale ci atteſta , che ef

fendofi data la cura della Via appia dal Senato a G. Cefare, que

sti in qualità di Procuratore del Senato, e del Popolo romano

vi fpefe fomme immenfe di denaro; e quindi da tali efpreſſioni

deducono, che G. Cefare la faceste produrre da Capoa a Brindefi

di eguale foſtruzione e coſtruzione. A noi fembra ſtrana la con

tefa, e falfa la confeguenza, fempre che riguarderemo ſenza paf.

fione il detto di Plutarco, e la Storia; il detto di Plutarco ec

colo: Cum vero inſuper Vie appie procurator conſtitutus , magnam

a fe pecuniam impendiſſet, &c. ; adunque efiftea la Via appia pri

ma di G. Cefare: e perchè fcaduta di molto, e refa impraticabi

le ; stimò il Senato addoffarne il rifacimento al Procuratore G.

Cefare, in cui, queſti, fpefe fomma immenfa per ridurla alla fua

prima forma, e non già a fondarla da Capoa a Brindefi.

La Storia ci fa fapere, giuſta il teſtimonio di Strabone (1),

che eranvi due Vie nel Regno di Napoli, una che da Brindefi

portava in Benevento, e queſta ferviva per le fome co giumen

ti, e l’alrra per Taranto, dalla quale dopo una circuizione di

una giornata di cammino incontravafi la Via appia , e ferviva

F་ ་ བ 1:|: "' + comodamente co carri. Adunque la Via appia eſi

eva nel luogo a tempi di G. Cefare molto e molto al di là

di Capoa. Rifcontriamo l’itinerario di Antonino, e il detto del

Bergerio (2), e farà dimoſtrato lo ſteſſo :

„Ab Urbe, „Appia Via resto itinere ad columnam, idest Trajestum -

Siciliae, M. P. 555. - * - -

Item, a Capua Equotuticum M. P. 53- |

Ab Equorutico per Roſcianum, Rhegium M. P. 378.

Ab Equoturico Hydruntum ad Trajestum M. P. 239. ,,

A Brundufo Tarentum ad Litus M. P. 66. . . . . . ' .

A Brundufa per compendium Tarentum M. P. 4o

•Aſ Benevento Hydruntum M. P. 165.

Item a Benevento Tarentum M. P. 1 I3

Item a Terracina Neapolim M. P. 87

„A Neapoli Nuceriam Confiantiam M. P. 27

A Linterno Miſenum M. P. 27. -

- • I - - - - - - - - - - - * - E fe-

- -

|

(1) Strab. Gºog. Lib. 6. (2) Niccolò Bergerio Lib. 3. Cap41.

de publicis Milit. Imp. R. Viis . -
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E fe finalmente daremo un tantin di luogo alla diverſi

tà, che paffa tra’ vocaboli facimento; e rifacimento , reſteremo

convinti, che effendo queſte voci in foſtanza diverfiffime, ficcome

erano intefe da Romani, e postiam rifcontrarlo nella riſposta

di Ulpiano ne Digeſti (1); in confeguenza refterà deciſo , che

il facimento della Via appia fu opera di Appio Claudio il Cie

co, allora Cenſore, da Roma a Brindefi ; e il rifacimento in

tegrale fu opera di G. Cefare Procuratore del Senato , e Popolo

ΣΤΟΠΩ ΑΠΟ •

Non fu questo il folo rifacimento della Via appia , ma ne

feguì un altro, anche quafi integrale, a tempi dell’Imperador

Trajano, che afcefe a fomma incredibile . Queſto Imperadore vi

de la V1a appia di molto fcaduta, e , ne difpofe il rifacimento

in più e più luoghi; e affin di renderla non meno al primo

facimento, che megliorarla al fine , fece deficcare molti luoghi

paludofi, e fra di questi, al dir di Dione Caffio (2), le famoſe

Paludi Pontine, riattandovi la Via appia che le attraverfava -

Queste fon quelle famoſe Paludi Pontine, che dopo efferfene pro

curato in più volte nelle paffate Età il rafciugamento , e tra di

effe a’ tempi di Nerone, ed indi di Siſto PP. V. : ficcome mai

fe ne potette venire a capo; così era riferbata tanta gloria all’

immortal Nome dell’attuale Regnante Pontefice Pio PP. VI. ,

il quale a folo obbietto di beneficare i Popoli ſotto ogni punto

di veduta, e per rimettere la Via appia al fuo primo effere, in

traprefe tal grande e gloriofa Opera; e l’ ha fin oggi condotta

con fomimo accorgimento e polizia per gran parte alla per

fezione.

Trajano adunque per rimettere la Via appia , ficcome era

nel fuo facimento, e per renderla più agiata abbafsò talun Mon

te, e ne pareggiò le falde con varj pontiſtrade; e finalmente vol

le ancora, che fe ne costruiffe quel braccio all’intutto fimile al

la Via appia da Benevento a Brindefi, notato nell' Itinerario di

Antonino, e dimoſtrato dal Grutero (3) colla feguente Scrizione

memorativa.

»

TE 2 IM«

(1) Ulp. Leg. 3. §. quid, verf. reficere fie accipimus Dig. de itin.

«Huq. priv. (2) Dione Caffio Lib. 63. (3) Grut. num, 15 r.
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Ma non perciò dire, che Trajano faceffe la Via di Ap.

pio; mentre il fuo ordinamento fu un quaſi integrale rifacimen

to, e un miglioramento della già fatta Via appia; e quindi dob

biam dire aver queſto Imperadore foltanto fatto la Via trajana

da Benevento a Brindefi .

Il facimento della Via appia fu con grande Scienza architets

– tonica menato all’effetto; era tripartita a due diverfi oggetti, di

andarla a piedi , e di fcorrerla a cavallo, e con de veicoli , e

carri. La parte maggiore fu la media di larghezza piedi 25 an

tichi di Roma, a uſo de carri, e delle carrette ; e queſta fu

laſtricata delle pietre fvelte dalla Grotta di Soccava. A termini

di questa parte vi fi formò un bordo rilevato di faffi, per tener

ha fomma crofta unita, e tra ſpazj mifurati eranvi de peggiuoli

per comodamente montare a-cavallo · Finalmente nell’ intero di

ftendimento di circa miglia 45o romane vi furono - apposti i tor

zi delle Colonne milliari da C. Gracco per dinotare a’ Viaggiatori.

le diſtanze certe da luogo a luogo. Le altre due parti laterali

della gran Via ebbero laſtricamento di rene fulle fode fondamen

ta di fabbricazioni, efeguite co rottami di pietre e calcina ; e

queſte eran ufate da pedoni. In ogni tempo la fostruzione , la

forma, e la difpofizione della Via appia ha forprefo gli Offer

vatori; da tak che Stazio Pap. chiamolla la Regina- delle. Vie :

„Appia longarum, territur Regime viarum«.

ponendola in confronto colle altre, che portavano in Roma , e:

ſpezialmente colla latina-, e- colla flaminia. Il Bergerio (1) la

caratterizza Via infigne e ammirabile; ed Uberto Golzio (2): de
Cafl

Amramme Bflm ABBIBIJA=--

(?). Bèrg, Lib; 1. cap. 3. (2) Uberto Golz, nella Magn, Gree,
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canta la Via appia omnium maxima , atque celeberrima : ma fi

niamola con dire, che Domiziano invidiando la gloria di Appio

Claudio volle anche Egli immortalarfi , e farne eleguire un al

tro braccio all'intutto fimile ed eguale alla Via appia dal di

qua del Garigliano, e per Sinveffa , Cuma , Mifeno , Baja, e

Pozzuoli l'innestò in ambi i capi colla Via di Appio ; potendofi

confrontare il fatto da Stazio Pap. (1); da Dione Caffio; (2) dal

Bergero (3); e da altri ancora. -

Rimangono in oggi nella gran pietraja di Soccava i te

stimonj patenti , ad accertare ciocchè dicemmo. Noi abbiamo

offervato nella nostra età giovanile , nel più cupo e pericolofo

dell'Antro le forme de tagli quafi incredibili - Vedemmo più e

più maffelli uniformi a quelli della defcritta fomma crofta ; e

vedemmo con forprefa molti maffi di gran volume non peranche

minutati all'effetto. Ne comparammo le qualità e il pefo, e ve

demmo in fine, che due eguali volumi delle pietre medefime :

cioè uno della cava, e l’altro della fomma crofta , avean pefi

ſpecifici eguali, difaminati in un ifteffo mezzo. Quindi da tan

te riprove fembra a noi incontraſtabile quanto dicemmo.

Conviene qui avvertire il felice Leggitore, che l’Autor del

la Via appia, cioè Appio Claudio foprannominato il Cieco non è

lo stefo che Appio Claufo, da più. Scrittori moderni creduto una

ifteffa perfona . Sappiamo da Svetonio (4) , che Appio Claus

fo altro non fece, che fondare in Roma il celebre Foro Appio ,

e la floria di questo Romano ben famofo fu fcritta da Plutar.

eo (5) ; in cui chiaramente è dimostrato dalla diverfità de’ fog

getti, dalla diverſità de fecondi nomi, e dalla diverfità dell’epo

che de tempi in cui viffero, non effere effi una medefima perfo

aa, ma ben due diverſamente diſtinte.

N7- O - T3 . Af ХХIИ.

(c) Si tagliano in oggi grandi maffi di tali pietre, che dicon/1

Piperni. Già dicemmo, che eliftono contigue , e quafi di appref

fo alle raffreddate lave bituminofe di queſta parte della Regione;

due forprendenti Montagne di materie aride vomitate dal Vul

Cas

==

(1) Staz. Pap. Tilv. Lib. 4. Carm. 3. Via domitiana.

(2), Dione Caff. Lib. 77. (3) Berger. Lib. 1. Cap. 17. m. s.

(4) Sueton, in Tiberio. (5) Plut. in Public,
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cano, ed affodate in pietra di color turchinaccio. Siffatti am

montamenti, infin da molti e molti fecoli ivi ſopravvenuti., vi

fi fon conglutinati in pietra di diverfa denfità o peſo circoſcrit

to in un medefimo volume. Le particelle , e le molecole com

ponenti ſon ceneri , rene, argille , ed altro ancora permiſte di

pomici, di lapilli, e gran quantità di faffi duriffimi , ftaccati o

da altre più antiche Lave bituminofe , o da rocce vetrificate ,

ovvero non per anche vetrificate , in cui vi fi veggono molecole

metalliche non per anche fufe dall'attività dello ſpirito ardente

nell'occulto Pirofilaceo luogale. Tali materie un tempo gradata

mente infocate, dalle vomitazioni vi fi difpofero, vi fi ammon

tarono in iſtrati diverfi, e col tratto di molti fecoli vi fi fon

pietrificate in ammaffi appena credibili , in oggi efistenti ne pro

pri luoghi in dove ſopravvennero; ma fono d’impoffibile circo

fcrizione, e di indifaminabile altezza infino a quella fuperficie

profonda , che i primi :fopravvenimenti occuparono ful fondo del

l’anrichiffimo Mare ; a cagion che l' efterminate Moli oltrepaf

fano tutt'i punti di veduta, in ove l’umano intendimento puol

giugnere col meccanifmo a verificarne gli ſtati , e dimoſtrarli -

Tutto ciò che abbiamo da faggi fperimentali , e dalle ac

curate offervazioni fi è, effer due i Monti di Piperno di un iftef

fa natura in punto a componenti ; ma effere coſtantemen

te di denfità diverfi , e in confeguenza di pefi diverfi : dap

poichè costa dalle nostre fperienze, che due maffelli di tali piper

ni in volumi eguali pefati nell’Aria rifultano di pefi diverfi, cioè

uno maggior dell’altro, e in confeguenza l’uno più duro e pefante

dell'altro. Da fiffatte fperienze ne fegue, che rapportando le im

magini corporee de due dati volumi a’ Monti daddove furono

diftaccati, ciaſcuno a ciaſcuno , e combinandoli cogli ammaffi

univerfali; ancorchè indifaminabili ne loro volumi ; pur il giu

dizio che ne riſulta, fenza potervifi applicare calcolo di quanti

tà certa, fi è , che la denſità, la folidità, e la durezza in tali

Monti di piperni , dobbiamo principalmente dedurle da tempi

più e meno antichiffimi, ne quali furon gittate le materie dal

Vulcano Pianura; e che le diverſe denfità e pefi di effi che fi

fperimentano , tagliandoli da fopra in baffo nelle cave , ben

li dobbiamo dedurre dagli umidi, che le han penetrate; ficcome

dicemmo nella precedente Nota; e ficcome in oggi fi offervano

ne' diftendimenti di Soccava , e Pianura. *

Di queſti antichiffimi Monti di Piperno ne tempi Pp
---- O»
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fo, e col tratto de fecoli, ne fu ricoperta la fuperficie per com .

petente altezza, dalle terre produttive, mercè i foliti , e fuccef.

fivi operati dalla Natura col mezzo de’ venti , delle acque di

pioggia, e dell’industria umana ; e negli atti ſteffi le acque di

pioggia accrefciute in torrenti torbidi di diverfe portate , inter

rirono le Valli tra le alture circoſtanti, riempiendo ben molti di

quegli antichiffimi precipitofi balzi, e ſtraripevoli profondità, che

manifeſtava la prima faccia del fopravvenimento. Quindi è chia

ro il come fi formafero que diftefi campi in oggi coltivati, que'

molti alberati poderi, que bofchi , quelle felve, e quelle prate

rìe , che nella Regione abbruciata fanno la maggior ricchezza

della Campagna felice, poffeduta da molti agiati Cittadini di Na

poli, e da altri delle Città e Terre che all'attorno, vi eliftono.

Nel corpo di queste Montagne di piperno fi tagliarono ne’

tempi antichi, e ne baffi tempi, ficcome in oggi fi tagliano im

menfe fpelonche e grotte comunicanti per ogni verfor, affin di

eftrarne fterminate maffe di pietre di diverfa: portata a’ varji ufi

delle edificazioni, e del commercio ; per cui può dirfi , che i.

cavi fatti in queſte Montagne, riguardati fotto un punto di ve

duta, formano l’idea di un pericolofiffimo, e difordinato Labe

rinto, tutto orrore, ed ofcurezza. Queſti penetrali diretti non

già dalla mente , e dalla ragione, ma dalle paffioni morali han

forato le due Montagne talmente, che collo, andar di pochi tem

pi genereranno, e meneranno all'effetto la rovina delle parti fu

periori a” cavi. Le cagioni di tali future rovine, e che dobbiam

temere, dipendono dalla negligenza, e dalla meno intefa attività de”

maeſtri delle pietraje; dipendonoviepiù dall’ignoranza, e dappochez

za de Poffeditori di effe; e dipendono molto ancor dippiù da Pe

ritacci che le dirigono; i rudi talenti de' quali fono in oggi

ineguagliabili con qualunque groffolano artiſta manipolatore. La

turba di tali, che diconfi ingiurioſamente Periti, ma fon faccen

dieri ambideſtri, è perfuafa nel corrente fecolo, che a poter ope

rare che che fia in Architettura univerfale , baſta da una parte

il lor volere, e non il fapere; e bafta dall’altra l’accartarfi fot

to qualunqne afpetro un Protettore, e non altro ; commettendo

viltà a difmifura per ottenere. *

Siffatta Gente col dirubato nome di Periti fi fi avanti a

trattare cofa qualunque, perchè fa non effer poſta al paragone per

lo giudizio retto, e fa da vicino l'abuſo delle leggi di non do

VEI
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ver render conto di che che fia, per riſtituire il mal diretto ;

ma ecco ciocchè ne fegue , e fi fperimenta. Dal voler menare

all’effetto ciocchè ignorano , affidano le direzioni con occulto

linguaggio agli - Artefici fubalterni, e così aprono le ſtrade alle

ingiurie, ed agli errori; indi a forza di camminarle fempre a un

modo, le rendono piane tra difordini, e le fcoftumatezze , e in

fine fi perfuadono della lodevole riuſcita. La vanità, e l'intereffe

morale in tal condotta non dan luogo all’imperio dell’Anima

ragionevole, la quale rimanendo in una inazione, lafcia che ope

ri il lor fentimento materiale , da cui dipende il ricrederfi fcienti

fenza tintura di fcienza; perchè fon perfuafi, che baſti effer cre

duti uomini di valore da procurati Protettori. Queſti fe ne av

valgono in tutto fenza riflettervi , li credono fenza comparar

li , ed il più pestimo fi è , che li deſtinano o quafi giudici

delle controverfie, o direttori di quello che non intendono ; ma

in tali faccende il Pubblico univerſale del Regno di Napoli, ed

i Privati delle Società politiche ne rifentono gl’ ingiuriofi effetti

i quali ben diventano cagioni di rovine e di miferie.

Acquiſtano tali facciticci , col trattar de mezzi che dicem

mo, una pazzìa infanabile, ed operando con aftuta pravità , de

cidono, e approvano col folo volere, ciocchè comperarono a lor

eonto. Procedono Effi nel cafo in cui fiamo, (per non dirne al

tro, che qui non conviene ) fenza punto riguardare a fronte

della Natura operante, la qualità delle dimoſtrate produzioni tra

le circoſtanze originali; le quali prefentano per ogni dove quel

le fenditure, formate nell’anno dell’appigliamento, e del confo

lidamento, fenza punto indovinarne co paragoni delle cofe ope

rate dal temperamento , le concepibili diftefe ne’ verfi interni

degli ammaffi ; per indi decidere colle analoge le quaſi precife

rifoluzioni delle incerte diviſe moli , che tendono per legge di

Natura alla rovina, fempre che fon difordinate le loro pofizioni,

e le parti refiftenti : A queſto effetto concorreno, come concau

fe, gli umidi colatizj a riempirne colla forza di penetrazione le

fenditure di ogni portata e le più minime fcrepolature , ivi fi

introducono, e vi ſtanno infine che colla prefenza del freddo fi

condenfino, e con quella del caldo fi រ៉ែ onde in fiffatti

cafi que dilatamenti fenfibili o appena fenfibili operano i luoga

li efterminj, per lo più non ſenza lutto e lagrime ; ficcome ad

divenne in più fatali incontri, e ſpezialmente gli anni ſcorſi di

0Ge
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noſtra Età, in una parte di quel pericolofo laberinto di fpelon.

che comunicanti, in cui morirono e uomini, e bovi fepolti vi

vi dalle rovine.

E' vero, vi fono provide leggi , che condannano l’ignoranza,

e la pravità de' peritacci, e degli fcoftumati artiſti; ma non fe ne

fa conto qualunque. Le rileggiamo ne Digeſti del Dritto roma

no, le rifcontriamo nella Coſtituzione dell’Imperador Zenone , av

valorata dall'Imperador Giuſtiniano, e le avvifiamo nelle combina

te leggi del Regno di Napoli: ma ben conviene tacere per non

dirne troppo; e foltanto ripetere con Petronio Arbitro (1) :

Quid faciant leges, ubi fola pecunia regnat,

Aut ubi paupertas vincere nulla poteſt ?

Ipſi qui Cynica traducunt tempora cena,

Nonnunquam numis vendere verba folent .

Ergo judicium nil eſt niſi publica merces,

«Atque Eques in cauſa qui fedet empta probat.

N7 O T •Af XK/,

(d) Si aſſodano, e decorano gli Edificj napolitani, e di al

tronde. Le pietre di piperno facili a tagliarfi nelle cave in grans

di , e mediocri volumi, ficcome fi tagliano le pietrificazioni de’

tufi , , fono adatte a ricevere qualunque groffolano lavoro , archi

tettonico, e fon di confiftenza tale, che reſtando fepolte in ter

ra, ficcome le offerviamo al di ſotto delle ritirate de fondamen

ti degli Edificj pubblici, o nafcofte nelle parti folide delle Ope

re, ficcome le offerviamo ne foſtegni refiftenti, ovvero fe fono altri

mente confervate nelle iugiurie delle stagioni, vi rimangono fempre

nella loro fodezza, forma e mole, ficcome vi fi pofero, e per lun

ghiſſimo tempo. La continua fperienza però ha dimoſtrato e di

moſtra , che efpofte alle ripercuffioni dell’aria circoſtante , agli

fdrufcimenti delle acque di pioggia, e all’attività della luce cor

porea per ogni dove fcoffa dal Sole , a cape di molto tempo

operando le forze della Natura con infenſibili gradamenti, fe ne

difciolgono in prima i più leggieri componenti, ed indi a poco

a poco, anche infenfibilmente, fe ne distruggono le forme , e le

moli , reſtituendo alla Natura terreſtre univerſale , ciocchè que

畿 F fta
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sta gli avea fomminiſtrato negli ammontamenti , nelle pietrifi

cazioni , e nelle qualità più e meno denſe.

Egli è costante, che i primi e fecondi abitatori delle Cit

tà di Palepoli , e di Napoli non fi avvalfero ne loro Edificj

greci, di qualunque portata, di fiffatte pietre di piperno, o per

chè non avean notizia fcientifica di effe, o perchè forfi non le

giudicarono convenevoli, ovvero perchè le valutarono fpefofe di

molto per lo taglio, per lo trafporto , e per effer pofte fuori

del riftretto Partenopeo; così dimoſtrano le offervazioni luogali

full' antichiffime foſtruzioni e coſtruzioni, che fon rimaſte ad on

ta de tempi a rendercene immancabile teſtimonio. Da queſti

avanzi vediamo , che ben fi avvalfero delle pietre di tufi , che

gli ſtavan di appreffo, le quali per effer men dure, e meno di

fpendioſe; in confeguenza eran più corrifpondenti alle faccende

loro, colle quali ottennero effetti quafi fimili .. Le pietraje de'

tufi degli antichi furono quelle grandi Cave e Grotte che fece

ro. nel Monte Olimpiano, le quali diedero luogo alle Catacombe ,

quelle nel Monte Ermeo, le quali diedero luogo alla Grotta po

filipana , alle Grotte Platamoniche, all’Antro di Mitra, e ad altre

ancora ; colle pietre delle quali non meno fostruirono, e coſtrui

rono gli Edificj di allora, che adoperate in grandi volumi pa

ralellepipedi ne continuarono le prime Mura laterizie, e ne coor

dinarono le celebri Mura difenfive della Città vecchia e nuova ,

ed anche per qualche tempo dopo di efferfi unite in una fola

Città, co Latini. La ſtoria di tali Mura da Noi fu minutamen

te fcritta nella Topografia di Napoli (1) , alla quale rimandia

mo il Leggitore .

Convien qui avvertire, e di paffaggio, che le additate Grot

te, con altre che le fon di appreffo inverfo gli eſtremi della

Città, fembrano in oggi quafi inutili ; ma viviamo ingannati

per poca rifleſſione. Tali Grotte con pochiffime determinazioni

architettoniche, e legali architettoniche regolate dalla ragione e

dal costume ; e con poca fpefa e grande utilità del Real Fiſco ,

fi dovrebbero adattare in luoghi, e luogali di fepolcri pubblici

e de privati; affin di rendere la Città alla fuprema legge del

la pubblica falute. Queſte difpofizioni fi appartengono al Sovra

no »,
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- (1) Carletti Topograf, di Nap. Not. XI., XII., XIII. fol. 21.

a 28. prim, Ediz.
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no, e non ad altri; perchè Egli folo è la mente generale de'

fuoi Popoli ; e a Lui folo fi appartiene la retta offervanza di

tal ſuprema legge dello Stato. Ma torniamo al cafo noſtro .

Í Romani ne tempi appreffo introduffero da per tutto nel

le Città Italegreche litorali della. Regione abbruciata, e nelle Vil.

le loro le pietre di piperno di gran mole, per la fodezza degli

Edificj: ma ne tempi dacchè Napoli fi foſtenne in Repubblica ,

per lo corrimento de' più fecoli, ne quali governarono la Città

i Normanni, i Svevi, e infino agli Angioini , le fabbricazioni

tutte furono delle fteffe pietre di tufo, per cui fi videro allora

aumentarfi le pietraje nel Monte Ermeo , e nella fua continua

zione infin quaſi al capo di Pofilipo (1). Gli Aragonefi che go

vernarono la Città dopo degli Angioni introduffero le pietre di

piperno nella loro murazione difenſiva, a norma delle regole di

fortificazione di allora, ficcome l'offerviamo in Cortine, e Tor

ri dalla region del Mercato grande infino alla Porta di S. Gen

naro ; potendofi anche confrontare il fatto colla noſtra To

pografia di Napoli (2). Attorno a queſti tempi fi videro i

piperni adoperati ne primi fodi delle grandi opere, e in tutti

que luoghi nafcofti degli Edificj, in dove dovean operare l’op

portuna refiſtenza nelle fabbricazioni. Paſsò l’ufo di effe tra il

rifparmio, e la facilità del lavoro infino a un certo punto , e

uindi fi videro adoperate non meno per la fodezza neceffaria de

gli Edificj, che per la mediocre magnificenza.

In oggi fi ufano le pietre di piperno quafi nel modo fteffo,

e fe ne avvalgono i Fondatori, e gli Architetti di buon fenfo

da per tutto; o per coſtruire gli Edifici folidamente, o per de

corarli con ifpefe non eccedenti la portata de' Fondatori . L'am

mirabile di fiffatte pietre, che nel corrente fecolo fi tagliano nel

le pietraje di Pianura, e di Soccava, fi è, che non fono di tan

to tenere , di quanto fono i tufi giallacci, ed i nericci , che

hanno la fteffa origine ; nè di tanto dure, di quanto fono i mar

mi nelle loro diverſe ſpezie, compoſti di rene foffili più o me

no conglutinati, e più o meno pietrificati e denſi ; per cui , a

mifura di tali diverſità ricevono i marmi dall'arte ogni forma

geometrica, ogni fagoma architettonica, ed ogni delicatezza dal

Ꮠ 2 la
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(1) Carlett. Topograf. Univerf di Nap. Not. XIV. fol.3o. a 34.

(2) Carlett. Topograf. Not. XV. fol. 34. pr. ediz. -
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la fcoltura. Refiſtono i piperni per tempo lunghiffimo, ſempre che

fono adoperati di corriſpondenti groffezze a’ pefi degli Edificj ,

ed agli sforzi degli Archi, e delle Fornici. La lor denfità ne da

ti volumi è tale, che fi confervano nelle unità delle moli tra le

adattate refiftenze, non meno nelle proporzionate lunghezze de

gli architravi tra le uniformi paraftate , che ne' regolari fporti

degli abbachi meniani, nelle ritalite delle protiridi, nel projetto

de pergoli, e in altre cofe fimili ; per cui poffiam dire , non

effervi Edificio in dove non fe ne veggono dall’arte edificatoria

in qualche parte adoperati.

Questo univerfale ufo delle pietre di piperno nella Città di

Napoli, e in altri luoghi ancora, ficcome aprì un campo va

ſtiffimo a furti , e alle vigliaccherìe de pipernieri , che le ne

goziavano, e lavoravano; così del pari non precluſe le vie me

defime a mifuratori, e ſtimatori delle Opere di tal fatta ; per

cui fi refe infoffribile la pratica di queſte arti da’ Popoli delle

Città, e del Regno. A moderare gli abufi iutrodotti, ed a rime

diare a difordini, non vi volle meno, che , la forza di legisla

zione del Governo; e quindi nell'anno 1564. regnando Fllippo

Re II., il fuo Vicario Parafanno Rivera Duca di Alcalà promul

gò la rifaputa, ma di poco offervata , legge del Regno contra

de' maeſtri delle Arti fubalterne all’ Architettura, e de' mifura

tori , e direttori degli Edificj, i quali commettevano frodi indi

cibili così nel lavorare , che nel dirigere, mifurare , e valutare

le fatte Opere, con graviffimo danno del Pubblico e de Priva

ti. Questa legge è ſcritta nel corpo delle Prammatiche (1).

In queſta legge fi dà feſto al coſto delle pietre di piperni

trafportate negli Edificj della Città , a feconda delle eftenſioni

degli ordinati volumi ; fi prefigge il prezzo alle lavorature pia

ne, e circolari; e fi ordinano le pene corriſpondenti agli artefi

ci fraudolenti , a’ falfi mifuratori, ed agli ſcandalofi direttori .

In questa parte la Legge fu prefa di polfo dal Dritto civile

romano , e modificata a fiffatte faccende : ma forprende ogni

umano intendimento, avvezzo per educazione alle Regole civi

li, l'inoffervanza delle facre parti di queſta ben inteľa legge ,

pofte al confronto col mal coſtume, che regna in oggi a follene
re

samunumpamensuomuammumMAMA= -

(1) Leg: del Regno Tit. de Magistris Artium five Artifició,

dal §. 14. al 1.8.
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re le paffioni morali degl’ individui; i quali , per le cofe che

dicemmo, fanno tutto, e quanto torna a lor conto , fenza ef.

ferne corretti da’ Magiſtrati, anzi negl'incontri di vederfi pa

tenti le frodi e gli ſcandalofi operati , non altra ragione danno

in rifpofta, che così è il lor parere, e paffa : ma bafta . . . Va

dano all'orco co Protettori , i Protetti, e gli Artiſti di tali

portate.

T E ö' T O.

Num. 15. Montagna degli A/troni che fu altro an

tichiffimo Vulcano tra i fette della Regione abbrucia

ta (e); già da molti fecoli eftinto. Dimoſtrano la fua

bocca, e la forma interna di tale Ignivome , lo ſtato

tartarico de tempi che divampava (f). Al preſente tut

to il di dentro dello ſmorzato Vulcano è ripieno dř

boſcaglie, e piccoli prati in varj luoghi ; in cui evvī

delizioſa caccia di quadrupedi felvaggi (g); ivi introdot

ta per lo divertimento de Re de' Napolitani.

NJ O T ATں XXVI.

(e) Antichiffimo Vulcano tra i fette della Regione abbruciata :

La famofa Montagna, che in ogni tempo fu nominata degli A

fironi dall' orribile divampamento, e dal continuo gitto di efter

minate pietre infocate, fi offerva efiftente al di là del Lago di

Anniano di grande altezza e diftendimento , da una parte in- ,

verfo la Campagna Felice, dall’altra infino ad unirſi colle falde

del Monte Leucogeo, e finalmente per gli rimanenti lati co' Col

li e Montagne ſopravvenute da gitti de' Vulcani di Pianura , e

Cimerio. Tal famofo Ignivomo fu altro tra de ferte della Re

gione abbruciata, che ne tempi ſconoſciutiffimi stavane iſolato ,

umile e appena apparente nel Mare tirreno di allora; e ne' più

e più remoti tempi del noſtro Globo arfe più e più volte. Tut

to queſto che dicemmo, è patente dalle offervazioni luogali , ed

è dimoſtrato dalle lave bituminofe, e da gitti delle materie ari

de , che vediamo in ogni ſuo åttorno.

Le Storie niente ci dicono del primo divampamento degli

Aſtroni, e nelle memorie degli antichiffimi tempi nulla incon

triamo de ſuoi ſucceſſivi effetti , eccettuandone , in grazia, la
Crgº
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Cronaca di Berofo Caldeo. Ma diamo al linguaggio della Natura

il fuo valore, e al folo riguardar la figura della bocca , che fu

ardente, la forma interna del cupo tartarico, la efterna dell’am

montamento, i difpandimenti per ogni attorno delle materie vo

mitate e gittate, le circoſtanze antichiffime degli ſtrati diverfi

da tempo in tempo fopravvenuti, ficcome dicemmo degli altri; in

confeguenza reſterem convinti del fatto già nel Ragionamento

preliminare dimoſtrato; cioè a dire , di effer tutto per ogni at

torno un ammontamento cauſale, operato dalla Natura nell’anti

chiffimo Mare tirreno . Se poi daremo ancora un altro tantin

di luogo al detto di Berofo Caldeo (1) che fopra accennammo, ivi

leggeremo, effere ſtato tale Ignivomo uno de tre, che per mol

ti giorni a’ tempi di Aralio Re degli Aſsirj ardeffe in Italia : e

fe queſto fatto iſtorico lo ponghiam per vero, ficcome il credet

te Eufebio, e lo crediam Noi; in confeguenza l'Ignivomo de

gli Aſtroni divampò non già la prima volta a’ tempi di Aralio;

come alcuni differo, ma ben una tra le indefinite volte , nell'an

no 45o. dal Diluvio univerfale, ficcome divampò il Veſuvio nel

tempo fteffo, ed altri ancora.

:- Sia però come fi voglia, in contenderne l’ epoca, e non il

fatto; egli è vero però, che tutto e quanto dicemmo infin qui

degl’ Ignivomi Veſuvio , Tifata e Pianura conviene pofitivamente

ancora agli Aftoni; perchè la fperienza e le offervazioni così lo

decidono a fronte della Natura operante . Noi fu di questo affun

to non intendiamo perdere di veduta la Cronaca caldaica , e fti

miamo accoppiare ad effa non meno le noſtre offervazioni, e me

ditazioni, che il detto di Cornelio Fevero (2), da cui abbiamo:

Dicitur infidiis flagrams Aenaria quondam

Nunc extinčia fuper : teſtiſque Neapolim inter

Et Cumas locus eſt multis jam frigidus annis.

per cui fembra a Noi regolariffimo feguitar da vicino le leggi

del temperamento terreſtre, e la ſperienza guidata dalla ragione,

fulle offervazioni fatte ne luoghi diverfi di tutto il diftendimen

to adjacente, e così fondare il feguente raziocinio , fulle tracce

1T1Cs"ریم

mr=muransamræmªrsmrummmmm…Mªmmāmsa=

(1) Berofo Babill. Lib. V. De antiquitat. (2) Corn. Sev. Iº
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medefime che nel Ragionamento, e nelle precedenti Note dicem -

mo; a qual fine preghiamo il compiacente Leggitore , a fofferi

re una quafi ripetizione delle cofe medefime , perchè dipendono

dalle leggi fteffe della Natura operante :

Non è in controverfia, per le cofe dimoſtrate, che l’ intera

Regione abbruciata, ficcome la defcrivemmo, ha fotto di fe un

incomprenfibile Pirofilaceo impenetrabile al finito intendimento

umano, il quale a feconda di quanto la Sperienza , le Offerva

zioni, e la Ragione umana colle comparazioni argomenta, e col

le analoge decide, a fronte degli operati dalla Natura terrestre;

ben fi diftende col mezzo di più ſpechi occulti profondiffimi , ed

ampiiffimi, non meno infin nelle Calabrie , nella Sicilia inferio

re, e in tutte le Iſole del Tirreno, che in Grecia da una parte ,

in Africa dall'altra, e forfi altronde così inverfo Levante, che in

verfo Ponente. In tutti queſti luoghi la fperienza continua ha

dimoſtrato, che infino dalle più e più remote Età la Natura vi

ha operato, col mezzo del fuoco fotterraneo, rarefazioni incre

dibili, ed effetti di rovine appena riportabili ; per cui le offer

vazioni puntualmente ne accertano il fatto. Tutto giorno vedia

mo da tali effetti, effer prodotti que rifentimenti per gli Antri

comunicanti ne’ luoghi occulti, nelle regioni che gli ftan di fo

pra; onde a mifura dello fpirito ardente nelle cumulate materie

accendibili , delle direzioni de’ vacui penetrali ,, e delle forze

efercitate ne paſſaggi da Antro in Antro , tra le circoſtanze più

o meno refiftenti, Noi fiam fopraffatti da fragori, dalle fcoffe,

e da’ tremuoti vulcanici di varia indole; e quindi vediamo i

Vulcani aperti , le vomitazioni delle infocate maffe liquide vetri

ficate , vetrificabili, e calcinabili ; e vediamo le materie aride, le

ceneri, ed altre ancora produrre le rovine luogali, e il ſopravve

nimento del terreno abbruciato, che in più luoghi dicemmo.

Ecco al chiaro la verità iſtorica della Natura, che abbrac

cia l'intero temperamento dalla generazione alla diffoluzione del

le coſe terreſtri ; ed ecco ancora nel cafo in cui fiamo il fonda

mento della favola del Gigante Tifeo, fepolto da Poeti ſotto la

baffa Sicilia, tutto diftefo ne luoghi che notammo, il quale ,

giuſta il detto de’ Poeti, fcuotendofi ne’ luoghi medefimi , ne

efeguiſce le rovine, con ifpaventevoli urli, afpre minacce , e

ineforabili rigori. Tali effetti in ogni Età fi fentirono, e fi of

ſervarono; fempre fimili, dagli abitatori di quelle regioni; e ta

li in oggi gli fentiamo, e gli offerviamo. Ovidio ſeguitando.:
ጔ•
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favola nelle fue Metamorfofi (1), ci dice, con enfafi piucchè pos:

tico, che tali facaffi, e tali rovine eran di tal portata , che

fpaventarono talmente gli Dei delle Regioni, che abbandonandone

l'imperio, tutti atterriti, vilmente fen fuggirono da fiffatti luo

ghi vulcanici , e forto mentite ſpoglie di animali irragionevoli

fi ricoverarono in Egitre .

La verità iſtorica fulla quale è fondata la favola di Tifeo ,

non altro prefigge, che gli effetti prodotti dalle rarefazioni fot

terranee per gli Antri occulti, e per le bocche ardenti che vi

furono, e parte di effe vi fono in tutt' i dinoverati luoghi , le

quali con immenfi fragori, con affidue fcoffe , e con orribili tre

muoti menano all’effetto i divampamenti , le vomitazioni delle

materie vetrificate e calcinate, ed i gitti delle aride e infocate ,

in cui vediamo Bitume , Nitri, Zolfi , Rene ed altro ancora .

Queſte materie caricate di fpirito ardente, ficcome temporalmen

te fon mancate in quantità negli fconoſciuti Antri, così ne' vuo

ti è mancata temporalmente in quantità quell’attività di pro

durre effetti fimili; e quindi fe rifletteremo generalmente fulle

forze occulte della Natura ; neceffariamente diremo , che ceden

do la forza inerente alla maffa vulcanica , alla forza refiftente

di folidità, o di altro, delle circoſtanti dare , o indurate mate

rie , col corrimento de tempi diverfe antichiffime bocche vul

caniche ceffarono di vomitare, e di gittare le materie vetrifica

te, ed incenerite dal fuoco refo quafi inattivo ne’ luoghi. A que

fto paffo della Storia naturale dobbiamo rapportare l'altra parte

della Favola , in cui fi tratta dell'incatenamento del Gigante

Tifeo: ma paffiamo avanti .

Or ciò posto, ben poffiamo dedurre con Giorgio Agricola (2),

e collo Strabone (3): Hunc locum ar/iſſe ; e poffiamo avventurare,

che ritorneranno un tempo le forze agenti ad operare negli An

tri occulti del Pirofilaceo, ed allora aumentandofi le materie in

fiammabili , fi diſperranno a quel grado di attività , col quale

fuperando le refiftenze circoſtanti , rinnovelleranno l'ardente fuo

co, fi riapriranno le antiche bocche , o pur fe ne formeranno

delle altre all’attorno, dalle quali faranno vomitate altre, ed altre

lave, e faran gittate ancora le fimili materie aride e abbrucia

te ,

==

(*) Ovid. Lib. 5. Metam. (2) Giorg. Agr. Lib.5. De natur.

eorum que affluunt in Terr. (3) Strab. Lib. 5. Geograph.
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te, ficcome vediamo feguire in oggi, che ſcriviamo le prefenti

Note, ne principj della baffa Sicilia, nelle Calabrie già deva

state, e fpezialmente nella Provincia ulteriore di effe già quafi

fuperficialmente distrutta; e nella regione abbruciata col Vefuvio.

Ma torniamo agli Aſtroni.

IN O T" Afں XXVII.

(f) Lo Stato tartarico de tempi che divampava. Se con ac

eorgimento riguarderemo l'esterna pofizione degli Astroni; fe of

ferveremo diligentemente il composto del grande ammaffo ; e fe

mediteremo le adjacenze circoſtanti dell'univerfal diftendimento

della fua bafe, chiaramente rifcontreremo, effer tutto ivi foprav

. venuto e formato dalle lave di ardente bitume , e dalle mate-,

rie gittate, e in istrati diverfi ammontate, a feconda delle pri

me e delle ſuccedenti circoſtanze. Quindi comparando fiffatte

immagini, e combinandone le idee rettamente giudicheremo :

che fe le materie menate fuora da Vulcani per l'attività del fuo

co fotterraneo, riempivano gli Antri occulti del Pirofilaceo ;

coll' effere ſtate fconvolte e sbalzate dalle loro pofizioni luoga

li , neceffariamente i luoghi medefimi rimafero vuoti di quelle,

per lo diftendimento prefiffole dall’attività nella fua sfera non bene

conoſciuta. In oltre fe tali concepibili vuoti aftrattamente pre

fentano alla Ragione umana la fmifuratezza degli Antri , e del

Pirofilaceo luogale; del pari dobbiam dire, effer effi inconcepi

bili ne’ loro verfi, e nelle eftenfioni. E finalmente fe aggiugne

remo alle defcritte materie vomitate e gittate dagli Aſtroni i de

pofiti alluviati, e gl'interrimenti luogali operati dalle acque dal

la pioggia accreſciute in torrenti di varie portate , e con diver

fe direzioni tra le incorrenze, e le rifalite delle circoſtanze in

egni tempo addivenute ; alla fin fine reſteremo poſitivamente

perfuafi di quanto diremo , e nelle precedenti Note fpiegammo.

Adunque conchiudiamo, che effendo ceffata colla deficienza

della quantità della materia accendibile lo ſpirito ardente , e in

confeguenza la grande attività del fuoco fotterraneo nel luogo

degli Aſtroni; l'Ignivomo neceffariamente vi è rimaſto inattivo,

e la bocca fmorzata. Offerviamo tutto l'interno di tal fmorzato

Vulcano, e vedremo col fatto le rimanenti dimoſtrazioni; riguar

diamo la bocca, ella è di figura quafi rotonda , terminata da

acuto vertice in giro di più miglia geometriche ; dall’ acuto or

Fe fi fcuopre un profondiffimo cavo di forma irregolare quafi fi

G } mie
* *

|

- -*- - - - . . . ?
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mile al cavo di un como troncato, posto a roverfeio; la fuperfi.

cie difcendente è tutta straripevole tra balzi e dirupi, tra ſco.

gli e caverne di materie abbruciate e vetrificate , e così giun

gono infino all'eccedente cupo della fua profondità ; ma tutto

queſto fi vede ricoperto di folte felve ed erbe. Il fondo del ca.

vo è un difordinato luogo tra colli, balzi, e piani, anche rico

perto di boſcaglie, di fpineti ed erbe , e fra di effe vi fono tre

laghetti uno maggior dell'altro, ma ben profondi, di acque mi

nerali, con gradi di caldo; il più grande dà fenfo oliofo e vi.

triuolico; il minore, nominato della Caprara, dà fenſo asfaldico;

e il più piccolo, detto il Coffanello, dà fenfo nojofo ed amaro

con odor di zolfo. Questi naturali laghetti non contengono ac

que vive, ma ben vi fi radunano e riſtagnano le acque di piog

gia, che difcendono nel cupo dall’intera fuperficie interna dello

fmorzato Vulcano.

N O T „4“ . XXVIII..
-

(g) Evvi delizioſa caccia di quadrupedi felvaggi, ec. Col cor

rimento di molti e molti fecoli dacchè fmorzofii il Vulcano de

gli Aſtroni, fi ricoperfe ogni luogo dalla bocca in baffo di albe

ri, di bofcaglie, di fpinetti, e di erbe: e confervandofi nella tra

dizione, come un fito di orrore e di ſpavento; così rimafe per

molte Età nel feno della Natura , infino a quafi, perderfene le

memorie. Ne” tempi di mezzo de’ Governi napolitani divenne

il Monte degli Afironi luogo di delizioſa caccia, difefa per gli

fpaffofi efercizj de Re de Napolitani , i quali vi fecero intro

đurre gran copia di quadrupedi filvestri per renderla fingolare; e.

tal fi conferva infino a dì noſtri . Ci racconta Gioviano Ponta

no (1), che Alfonzo Re de' Napolitani avendo maritata fua. Ni.

pote Eleonora a Federico Imperador III., con fontuofo apparato di

quafi indicibile magnificenza volle complimentare l’accompagna

mento Germanico; affin di eternare nella memoria degli Uomi

ni la grandezza del fatto, e la fua generofa condotta, con ini

mitabile fpettacolo di stupenda caccia negli Astroni , e di trat

tamento in laute menfe a tutti quelli che vi intervennero.

Ci attefta il dotto Scrittore, che il divertimento, e il trat

tamento furono egualmente grandi e magnifici, che fingolari. e.

fpeciofi, in que tempi: dappoichè nella premeditata caccia, fu
- * ΤΟυ.

=تاحیج

* * (1) G. Pontano Lib. delle Magnif. Cap. 16.
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rono uccifi più centinaja di quadrupedi felvaggi, e molti volati

li; e fin qui va bene ; ma forpaffa la credenza in rileggere, che

Alfonzo avendo fatto trattar tutti quelli che v'intervennero con

dilicato pranzo fotto difteſi padiglioni , che occupavano l'attorno

del Lago di Agnano, queſti furono più di 3oooo. Perfone di

ogni qualità. Veramente , fcufi il felice Pontano, fe ne po

trebbe dal conto togliere un zero, o pure fe non la metà , il

terzo almeno; ma la vada come fi vuole . Avea il Re fatto di

fporre, in ogni dato fpazio del terreno occupato da padiglioni,

molte fontane di vino, ec.; anche queſto è un po' duro , ma

paffiamo avanti. Ne tempi appreſſo rimafe la caccia negli Astro

ni in un certo modo abbandonata , ed ancorchè difefa "pure fu

trafcurata infino a dì noſtri , ne quali governando il Regno Car

lo Borbone, in oggi Re III. delle Spagne, ritornò nel fuó credi

to. Questo Principe con ifpefe ben grandi, vi fece aumentạre

gli animali felvaggi , murò tutto il ciglio della bocca vulcanica
r impedirne la fuga, e fece riedificare ed aumentare una cafa

di fpaffo e di trattenimento alle vicinanze della bocca per quel

li che al divertimento e al fervizio intervenivano. Il Figliuolo di

uesto Re Ferdinando IV., che attualmente regna, andando letrac

ce medelime del ſuo Augusto Padre, fostiene la caccia negli A

froni a fuo divertimento con eguale impegno . -

a |- * T : E ᏪᎴ Τ ο. *

Num. 16. Monte Leucogeo antichiilimo Ignivomo

della Regione abbruciata; a’ tempi di Strabone prin

cipioffi a nominare il Foro di Vulcano; e indi dall'azio

ne che vi fi eſercitava diffefi la Zolfatara (h). Nulla

fi fa dalle antichiffime storie del , fuo primo divam

pamento : ma offerviamo in oggi la fua bocca , dalla

quale fi videro in tempi diverfi delle paflate Età, vo

mitare lave di materie bituminoſe , a gittare ben gran

di ammaffi di materie aride vulcaniche (i). Al preſen

te non è fmorzato nel ſuo cupo; ma il fuoco vi ri

mane forterra oppretto dalle circostanze luogali, incep

panti e refiftenti l'attività in quel luogo del Piro

filaceo (k). Dimostra quest'Ignivomo in varį luoghi ,
G 2 * non

-* * e * * - - - - * *
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non men nella bocca , che all'attorno, effervi gran

fuoco, acqua, e materie infiammabil? (l) . L'apparente

fuperficie interna della bocca è una diftefa pianura, in

dove fi è cavato, tra tirati di bianca rena器 gran

quantità d' zolfo , col quale fi formò ne' paffati tem

pi, un ricco articolo di commercio (m). In oggi tali

miniere di zolfo non fono gran fatto abbondanti : ma

in altri luoghi all'attorno vi fi potrebbe raccogliere ,

quantità di alume, vitriuolo, ed altro (n) , a prefig

gerfi un mediocre articolo di commercio.

NJ O T "ی4 ΧΧΙΧ,

(h) . E indi dall'azione che vi fi efercitava diffef la Zolfata

ra . Al di là del Lago di Agnano inverſo Pozzuoli s’inalza il

celebre Monte Leucogeo, in ogni tempo ammirabile : fi diftende la

fua bafe, da una parte infino ad unirfi cogli Aſtroni , da altra

col piano che circonda il Lago, da altra col Monte Olibano ,

che è un ammontamento di fue vomitazioni e gitti, e finalmen

te dall’altra fi unifce al Monte Dicearchico, in oggi di Pozzuo

li. Il Monte Leucºgeo fu uno tra de fette Ignivomi iſolati , che

formarono l'attuale Regione abbrucciata ; e infino a dì noſtri

ignoriamo l'epoca del fuo primo divampamento, e di molti al

tri ancora feguiti nelle Età remot: , ficcome dicemmo de Vul

cani Tifata, Veſuvio , Pianura, e Afroni. Il nome di Leucogeo glie

lo diedero i primi Coloni Afiatici, che fondarono la Città di

Dicearchìa ne' tempi che la Regione era già ridotta in istato

comportabile dagli abitatori; forfi perchè il videro tutto bian

cheggiante di materie infiammabili, e fpezialmente di Zolfo. Il

nome poi di Foro di Vulcano gli fu dato per la prima volta ,

poeticamente , dallo ſtrabone (1); e finalmente dall’efereizio di

cavarvifi molto zolfo dalla pianura interiore della bacca, fu nomi,

nato la Zolfatara, che in oggi univerfalmente fi foſtiene.

Le accurate offervazioni luogali, la fperienza costante, e la

difamina della natura, qualità, e ſtato delle materie che componº

gono l'ammɔntamento tra le fue pofitive e comparative adjacen

ze, chiaramente ci dimostrano le cofe medefime, che nelle pre

Ces

====

(1) Strab. Lib. s. 6ոչաքն
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cedenti Note premettemmo, e dimostrammo fugli altri Vulcani

della Regione ifteffa; adunque fupponendo qui, quanto ivi dicem

mo, non altro ft miam ripetere , che le uniformi confeguenze

univerfali , come dipendenti dalle cagioni medefime, e quindi di

ciamo: E' certo infino all'evidenza, che il Monte Leucogeo fia

opera de fuochi fotterranei ; che ardeffe ne' tempi più e piuc

chè ſconoſciuti ; che in moltiffime volte abbia diverfificata la fua

primitiva forma; che fiafi di molto e molto abbaffato dall'anti

ca altezza; e che tutto il fuo attorno , con i Monti Olibano, e

Dicearchico, infino al Mare Tirreno fieno immontamenti delle

fue vomitate e gittate materie vulcaniche, ſ rodotte dall'attività

del fuoco iſteſſo contenuto nel Pirofilaceo luogale.

N 69 T «Af XXX.

(i) ,Ammaſſi di materie aride vulcaniche. Tutto ciò che fap

piamo del Vulcano Leucogeo , in punto a divampamenti feguiti

ne' tempi diverfi delle paffate Età, fi è, quello che ci atteſtano

alcuni Scrittori di fommo credito. Filio italico # 1), che viffe a*

tempi di Auguſto, ci fa fapere, che in tal tempo il Leucogeo divam

pava orribili fuochi ; che il terreno circostante da per tutto tre

mava; e che vedeafi con ifpavento per ogni attorno ricoperto di

ardente zolfo. Petronio Arbitro (2) ci deſcrive l' Ignivomo Leus

cogeo tra Partenope e Dicearchìa nel modo ifteffo, e circondato di

eminenti ciprefi, il quale divampava fuochi tartarici ed acque

infocate, nel fuo feno nafcoste. Eccone il contesto:

Eſt locus excifo penitus demerfus biata

Partbenopen inter, magnaeque dicarchidos „Arva,

Cocyta perfufus aqua. Nam ſpiritus extra

Qui furit, effufus funefo fpargitur aeſtu.

Non haec autłumno tellus viret, aut alit berbar

Cefpite laetus ager: non verno perſona canta

Mollia difcordi ſtrepitu virgulta loquuntur:

Sed ebaos, & nigro ſquallentia pumice faxa

Gaudent ferali circumtumulata cupreſſu .

Has inter fedes Dutis pater extulit ora ,

- * * Bufºorum flammis, Č”, cana fparfa favilla,

» «Ac tali volucrum Fortunam voce laceſsit: &e.

|- Gio:

E==

(1) Silio Italico Lib.8. (2) Petr. Arb. Jatirit.
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Gio: Mabillonico (1), feguitando le parole di Petronio, ci fa fa

pere: Fulpbataram egregie deſcribit Arbiter ; e Noi colle offerva.

zioni che più volte facemmo in tali luoghi , abbiam rifcontrato

veriffimo, quanto gli Antichi ne differo, ed i moderni Storici

han defcritto, meno però que tanti annofi ciprefſi , i quali da

tempo a tempo fi fono fvelti da' luoghi , affin di rendere i ter

reni con ben intefa Agricoltura all'utilità del Coltivatore .

ΙΝ ΛΟ T ATں ΧΧΧΙ.

(k) In quel luogo del Pirofilaceo. Lo ſtato attuale del fa

-mofo Vulcano Leucogeo della Regione abbruciata non è diffimi

le da quello attestatoci da Dione (2), il di cui raziocinio,

ficcome è ammirabile in Filoſofia , così il giudizio che ne

forma è piucchè retto e commendevole. Questo dotto Scrittore -

nel darci conto del fuoco efiftente nel Pirofilaceo, ci avverte la

gran quantità di acqua, che nella parte fuperiore di quello l'oc

culto Idrofilaceo contiene . Dimostra con fenno la natura delle

materie terreſtri, e delle infiammabili , che circondano gli fco

nofciuti e impenetrabili Antri; e quindi con giudiziofa fentenza

decide l'interna cattività del fuoco nel Pirofilaceo, e la refiftenza

dell'Idrofilaceo, e de luoghi circostanti . Noi proteſtiamo di non

aver punto da ridire fopra tali 'ben intefe argumentazioni, e così

ben penetrate fpiegazioni del Filofofo Dione; e foltanto , tutto

quello che potranno appettarli i moderni Chimici , farebbe , di

non incontrarvi que nomi, che piacque ad effi dare agli operati

della Natura. Noi però valutiamo le cole nel diloro effere, fen

za punto impicciarci nelle loro moderne denominazioni. E quin

di non avendo che aggiugnere al dimoſtrato nel. Ragionamento

e nelle precedenti Note , paffiamo alla defcrizione dello stato at

tuale . 1.

L’ Ignivomo della Zolfatara è quafi un miglio ႕ႏြဲ႔ရြား
lontano dalla Città di Pozzuoli; e da effa vi fi afcende ſenza molta

afprezza infino al piano della interior Conca vulcanica. Evvi nel

luogo un'apertura fatta dalla man dell'Uomo nella quaſi ci

ma del Monte , e per quella fi paffa in una diftefiffima pianu

ra di figura ellittica irregolare; il cui maggior diametro fi cal
* * - С0

=سسسسسسحتاع

(1) Gio:Mabill. Cap. 21. Diario italie. (2) Dione in

vAuguſto |- * * :

* *

|- *
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coľa in palmi napolitani 13oo. circa, e il minore in palmi 1 Ios.

circa . Tutta la vifibile conca è un diftefo piano , che dimoſtra

la bocca dell’ Ignivomo, ficcome è in oggi : L’intero diftendi

mento è coperto da un forprendente ammaffo di rene foffili bian

chicce tendenti al giallaccio per le particelle di zolfo che vi fon

permiste; tutto il compoſto fi offerva di varj strati l’uno full’al

tro , e fra di effi fi ammirano continuati e interrotti letti di

zolfo quaſi innumerabili, dalla Natura difordinatamente difpo

sti a riempirne i meati ; dall’attività del fuoco per ogni do

ve nell’ammontamento vetrificati . . Nel cavare queſte materie,

affin di averne il zolfo, vi fi fente dall' Uomo gran ealdo , e

profondando i cavi di poco più e meno di fua altezza , fi ac

crefce il calore talmente, che non è più poſſibile oltrepaffarne sì

breve mifura; onde conviene abbandonar l’imprefa luogale, e an

dare avanti. Tutto il diftendimento della pianura vulcanica, che

fembra un Foro, è cinto di Colli irregolariffini , compoſti di

terre aride, e di materie bituminofe più e meno infocate. Tra.

queſti Colli in più e più luoghi, per effetto del gran fuoco , e

della molt acqua che evvi al difotto, fi alzano immenfi vapori

puzzolenti, e infoffribili efalazioni nojofe, aride ed infocate ; i

bulli delle quali fi agglobolano nell'Aria circoſtante, e fi mena--

, no in alto, dove più, dove meno, de palmi otto in altezza.

N - Gº T i v4/" XXXII,

(1) E materie infiammabili. I Colli che cingono la conca:

vulcanica, della Zolfatara fon fecondi di Alume, Nitro , Zolfo ,

ed altro ancora vetrificabile, non per anche conoſciuto. Per ogni

dove fi veggono buchi quaſi innumerabili, da” quali fi, menano

in alto nuvolofi efalamenti, a dimostrare il gran fuoco, e l’ac

qua efistenti negl’inconcepibile Antro occulto in una continua at

tività, per produrne gli effetti, e fostenerli nel luogo. Le offer

vazioni da Noi fatte, e che ognun puol ripetere, prefiggono a

giorni noſtri. quafi lo steffo, che videro gli Antichi , e che ri

leggiamo nello Fera hone (1); in Filio. Italico (2); in Filippo Clue

rio (3), e in fine in tanti e tanti famofi Scrittori delle paffate.

Età; cioè a dire, che in ogni attorno di quegl’ infocati. Colli

* * * - |- - - - beni

*mamumudumunumsimuan-- -

· (1) Strab. Luog: citata. (2) Sil. Ital. Lib. 8. (3) Filipp».

Cluer. Italia antica .
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ben vi divampano fuochi ellettrici, che di notte , in tempi vs.

rj, appariſcono ſmajati e fcolorati a foſtenervi l'Aria atmosferi.

ca circostante rarefatta dallo ſpirito ardente, e all’ ecceſſo carica

di molecole zulfuree e bituminole di ogni portata da Noi ſco.

nofciute . |- *

Paflammo da queſte offervazioni , a quel comune fperimen.

to di andare in luoghi diverſi della gran Conca vulcanica , affin

di afficurarci di quanto dicemmo; ed in fatti fummo convinti ,

che per effetto del gran vuoto eliſtente al difotto della Conca , e

per effetto delle materie aride e ſciolte che compongono il ter

reno efiftente in effa, andando per fiffatti luoghi, vi traballa fen

fibilmente il piede ; e vedemmo ancora , che gittando in certi

luoghi, forzevolmente, un gran faffo, ful fatto fentimmo un or

ribile fragore interrotto, il quale a mifura che fi fpargea, riper

cuotendo l’aria interna degli occulti Antri , così minorava la fua

perdurazione andando avanti , infino a dileguarfene gl'interrotti

e fempre minorati tuoni al termine della sfera di attività, dope

non breve tempo. Ne piccoli fori degli fpiragli comunicati col

fuoco, e coll’acqua, che fon in que Colli , che la rinferrano

dalla parte di Levante e Mezzogiorno ; e ſpezialmente in que'

buchi più ſpediti che vidimo di appreffo al perimetre della Con

ca quafi ellittica, in ove fi alzano più fenfibili efalazioni, fi rac

coglie l’Alume, con diſporvi ammonticchiate pietre a pietre di

piccol volume, alle quali fi attacca crofta a croſta; e la ſperien

za , che tutti fanno fu di queſti buchi, decide in fine con atto

dimoſtrativo quanto dicemmo. Prefentammo anche Noi a buchi

un ferro, con un pezzo di carta, e vedemmo in poch' iſtanti la

carta bagnarfi, fenza rimanervi abbruciata, ed il ferro annerirfi,

infocarfi, e dopo tempo corroderfi,

←Ꮩ O T Af XXXIII.

. (m) N’ paſſati tempi un ricco articolo di commercio. Nella

Conca vulcanica della Zolfatara fi cavò un tempo gran quantità

di Zolfo , e fe ne è maifempre continuato l'eſercizio , allorchè

fi è creduto foprabbondarvi tal materia, che formava un ricco

articolo di commercio. Questo Vulcano riguardato ne rapporti

so temporali ſucceffi, colle circoſtanze, e colle qualità degli ef

fetti prodotti ; ben rifcontriamo aver da tempo a tempo vomr

tato lave di bituminofe maffe, e di aver gittato altre materie ari

de e fdrucciolevoli per ogni attorno: ma ne tempi intermesti dal

* * * • • Rhla
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minorarfi le forze della Natura operante per lo minoramento del

le materie attive, ha il Vulcano più volte rinferrata la fua boc

ca in una data altezza dal cupo, ſenza punto eſtinguerfi il fuo

co nel Pirofilaceo luogale, nè diſtruggerfi l'Idrofilaceo , che vi

fi contiene dipendente dalle acque di pioggia che vi colano a

difmifura. Quindi è addivenuto ne molti cafi, che full’affodata

rinferramento, e tra le aride materie del compoſto, che formano

la conca del Vulcano; la forza attiva del fuoco fotterraneo e la

forza penetrativa delle molecole acquee vi abbian intrife i zolfi,

e le altre materie vetrificate, e vetrificabili; le quali difpafe , per

ogni dove fra le rene foffili e le ceneri, ficcome fi fono allon-,

tanate dalla sfera di attività, così fi fono in taluni luoghi riu

nite per le leggi di affinità, a formare degli ſtrati di diverfa por

tata, ovvero a rimanere in ifciolte particelle , o in piccoli vo

lumi tra le terre medefime. Queſto fatto è foſtenuto dalle offer

vazioni luogali e dalla fperienza : dappoichè negli anni paffati

continuandoſi l’efercizio di cavare il Zolfo dalla Conca vulcani-,

ca, gl'impiegati a tale opera diftendevano le cavate in guifa di

foſfati tutti lunghi in varj fiti , affin d’ incontrarvi le miniere

di Zolfo fotto qualunque aſpetto; toglievano indi il Zolfo permi

fto con non piccola quantità di terra, e lo trafportavano in una

cafa, pofta al di là dell’ingreffo della Conca , in dove vedemmo

gran focolare con più ordini di vafi di creta , ne quali poſto il

cavato ammaffo, il Zolfo fi vetrificava e purgava colla prefenza

del noſtro fuoco; e quindi dall'efferfi liquefatto e purgato fe ne

formavano varj curioſi lavori, e fe ne empivano molti e molti

barili per negoziarlo altronde.

AJ O . T A XXXIV,

(n) Vi fi potrebbe raccogliere quantità di Alume, Vitriuolo, ed

ultro, ee. In oggi l’efercizio di cavarfi il Zolfo nella Conca vul

canica della Zolfatara, può dirfi quafi ceffato dalla mancanza del

la materia nella notata altezza dell'Uomo, mentre fi fperimenta

pericolofiffimo l'andare più avanti colle ricerche , fante la vici

nanza del fuoco, e la fomma attività dello fpirito ardente , al

quale l'Uomo non può refiftere. Queſto deterioramento tempora

le, non ben difaminato da poffeditori attuali della Conca vulca

nica, fece dare in una fconfigliata rifoluzione, qual fu di forma

re ne luoghi creduti vacui, o non feraci di Zolfo, un pianto di

alberi di caſtagni, ma la riuſcita ne è ſtata sfortunatiffima ; e

H * chi
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chi non l’avrebbe così prevenuto? L'Uomo distrugge in poco

tempo quello, che la Natura opera gradatamente, con atti conti

nui per molti anni . L'Uomo prefigge quantità nelle cofe , che

la Natura non ha mai prefiffo, fuori delle fue costanti gradazio

ni . E la vanità umana è tale, che vuol fignoreggiare la Natu

ra, fenza conofcerla e poffederla ; affin di rifcuotere da quella

ciocchè Egli (l'Uomo ) anela col distendimento delle fue paffio.

ni morali . * * ' * * * * * * *

• Nel cafo in cui fiamo conveniva e conviene attendere dalla

Natura medefima le determinazioni a feconda del temperamento

terreſtre, le quali col tempo, coll'attività del fuoco fotterraneo,

e col mezzo dell'acqua nel Vulcano contenuta , vi opereranno ,

ficcome vi operarono gradatamente le cofe medefime , già tante

volte menate all'effetto ne fecoli fcorfi ; onde adunandofi le

materie infiammabili, e vetrificandofi nel luogo i zolfi , e dal

luogo elevandofi infenfibilmente tra le rene foffili e le ceneri del

coprimento, vi fi ſtabilifca nuovamente col correre di molti e

molti anni quella quantità, che l'Uomo in poco tempo distruf

fe ; e così riavere, ma nell’Età future, il lucrofo commercio nel

la natura della cofa međefima; femprechè efiſteranno le medefi

ine concaufe, che in oggi efiſtono nella Montagna ardente ." " :

Attorno alle cime degl’ infocati Colli, che cingono la Con

sa vulcanica della zolfatara , dalla parte di Oriente e Mezzogior

no s’incontrano miniere di terra bianchiccia con fapor di fale ,

e fra di effe evvi del vitriuolo roffaceo e verdaceo, che giudicafi

di ottima qualità ful romano. S'incontrano ancora in più luo

ghi non ifcarfi indizj di miniere di nitro bianco e roffo, e quel

poco che fe ne fuol raccogliere, fe ne fa qualche ufo. Molto fi

potrebbe produrre questo articolo di commercio fe veniffe garan:

tito e protetto; ma questo fra di Noi poco fi conofce, e gli

efercizi, che per altro riuſcirebbero utili e lucrofi, non fono da

nostri groffolani, nè curati , nè ricereati, nè procurati : Speria

mo però che fi faccia riflestione a quanto dicemmo, e il Supre

mo Configlio delle Finanze del nostro Regno ; in oggi che ha

per degno Direttore Ferdinando Corradini , Perfona illustre », e

dotata del pari delle fcienze della Natura, e della Polizia , che

di Giustizia, fedeltà, e difintereffe; riguardi tra le cofe che di:

cemmo, e che diremo anche queſto, e confiderandolo tra beni

poffibili della felicità pubblica, paffi a diſporne l'utile, e il van

taggio per gl'Individui, e per il Regio Fifco- τε
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Num. 17.- Città di Pozzuoli; ne tempi di fua fon

dazione, e per molto appreſſo fi'diffe Dicearchła (o).

Fu fondata da una Colonia di Carj , e Jonici Popoli

dell' Afia minore (p). Si governò per più ſecoli in Re

pubblica libera, infino a che fu preda de Romani (q),

da quaii gli fu dato il nome di Pozzuoli. - - >

* - . Y « : » . . . . . . . . . - - * * * * }

м о т м хххи. . . . . --

(o) si diffe Dicearchìa : A rintracciar l'origine e il nome

della Città di Dicearchia, ed indi Pozzuoli, una volta famofa non

meno per la poſizion luogale e per la favia fua Polizìa, che per

la lodevole applicazione del Popolo alle manifatture e al corn

mercio, ne primi tempi co' Cumani, e indi colle Nazioni eftere;

conviene in queste noſtre Note , che per poco fcorriamo i più

accreditati Storici, e Croniſti delle più remote Età, onde aver da

effi quelle notizie neceffarie, che ci debbono condurre , a dirne

il certo più poſſibile che combiniamo , poſto a fronte di quante

alcuni vollero perfuaderci in conto di ſtoria vera, che per altro è

dubitabile. A fchiarire tali fatti antichi, premettiamo in prima

ciocchè atteſta Stefano Bizanzio (1), coll'autorità di Eufebio , e

vedremo, che una Colonia di Samj, attorno a’ tempi di Tarqui

mis Superbo fi ffabilì fopra di un Colle litorale della Regione ab

bruciata, non gran fatto lungi dal Vulcano Leucogeo; cioè dire,

in quella parte della Regione che era poſta tra Promontorj Mi

feno ed Ermeo. Leggiamo in oltre nell'Autor delle Olimpiadi (2)

le cofe medefime, e queſto Cronifta ci accerta, che la Colonia

dedotta dall’Iſola di Samo, pofe le prime fedi full additato Col

le nell'anno terzo della feffantaquattrefima Olimpiade , regnando

in Roma Tarquinio II., il fuperbo. Con questi materiali paffia

mo alle feguenti combinázioni ſtoriche per afſodare il gran pun

to della prima fondazione di Dicearchìa. * *

L’epoca additataci da nominati Scrittori : l’offerviamo cor

rifpondere all’anno 232. della fondazion di Roma , e in confe

guenza quafi tre Olimpiadi prima dell' efpulſione de Re - della.

H 2 Cit
* * *

*
-- :

*

(1) StcBian Dism． (4) Cronia Art 4． Olim?”



64 - - - - D E F C R F Z I O N E .

Città. Gregºriº „Moandre cel dimostra (1) nella dilucidazione de'

Confoli romani ; imperciocchè fcrive Egli , l'anno primo del

difcacciamento di Tarquinio ſuperbo. corriſpondere nella Olimpiade

feffantotto, cioè a dire, nell'anno 245. della fondazione di Ro

ma ; che è lo ſteffo di anni 2494. dall'avvenimento univerfale ,

fecondo la Storia Sacra ; offieno anni 5ɔ5. avanti l'Era de' Cri

ftiani . Queſt'epoca ebbe origine nell'anno terzo dell' Olimpiade

194., corriſpondente all'anno 75 m. di Roma , e all'anno 5o7.

dal difcacciamento de' Tarquinj; effendo Confoli della Repubbli

ca romana C. Cef. Ottaviano Auguſto XIII., e M. Plaurizio - Sil

V4 M30 • - * **** *

Siffatto calcolo neceſſariamente ci conduce infino- a' tempi ,

che l'Iſola di ſamo era già stata occupata da' Greci della Jonia»

e che uniti co naturali dell' [fola , governavanſi in Repubblica

cella più giuſta e lodevole Polizia, per lo allora commendevole ;

a cagion che , ficcome vedremo in avanti, non troviamo in ta

li tempi, che famo fuffe governata da Tiranno Afiatico, o Gre

co qualunque . Queſta openione la feguitiamo , come più ſicura

dell'altra che volle perfuaderci ſtazio Pap. (2); ſtrabone (3); ed

Uberto Golzio (4), i quali diedero luogo piuttoſto alla immagi

nazione che alla verità; onde ſenza andar più affondo, ci diffe

so ciocchè la vanità de Greci ſpacciava; cioè a dire, che i pri

mi Coloni Dicearchici furono i Calcide/i, i quali per effer dive

nuti potenti col commercio in quel feno Tirrenico, dicono Effi,

in confeguenza di tal poffanza avean fondato Cuma, Dcearchìa ,

Partenope, ed altre ben conte Città litorali del Cratere. Che ra

gione è queſta, per decidere un punto di fondazione anche im

maginaria ? Quanto fia ſtracca e inconcludente fiffatta openione, che

l'un dall'altro la prefe di polzo, ogni mediocre ſtudiofo il vede

al folo confronto dell'epoche delle particolari fondazioni , e de'

fatti ſtorici; ficcome dicemmo full’origine di Partenope nella To

pografia di Napoli, e diremo in avanti full'origine di Cuma.

Potrebbe ſtare però , che il detto da Scrittori di sì gran

nome, riguardaffe l'eccellenza delle azioni operate da Calcideſi

per la Città di Dicearchìa , in renderla col commercio all'auge
di

===B

(1) Greg, Aloand. Aſan, jam inde ab ejec. reg.

(2) Staz. Pap. Lib. 2. Sylvar. (3) Strab. Lib.5. Geogr.

(4) Ubert. Golzio La Magna Grecis .

*.
--*_*- *



DELLA REGIONE JABBRUCIATA. 6 р.

di storidità e postanza; e in queſto fupposto ben dobbiamo ri

guardare un'epoca di molto poſteriore alla prima fondazione fat

ta dagli Afiatici. Egli è costante, e lo diremo in avanti , che

Dicearchìa ne' tempi di floridità e poffấnza era unita a un quafi

comune intereffe con Cuma in tutto il diftendimento del loro

commercio, che efercitavano nel Molo Dicearchico, come più co

modo , e a portata de loro vantaggi ; ma queſto Stato fo

pravvenne di molto appreffo alla prima fondazione , nella quale

neceffariamente il piccolo Popolo della Colonia era umile , ed

ofcuro; anzi come foreftiero nel luogo d’infelice pofizione dob

biam confiderarlo di niun riguardo in confronto co' Calcidefi fon:

datori di Cuma. Quindi ciò poſto, quello che tutto al più puol

dirfi full’openione de citati Scrittori fi è , che Dicearchìa , per

eccellenza, fu ingrandita o quafi fondata da Greci Calcidici fon

datori di Cuma, non meno per avervi introdotto il commercio e

le ricchezze, che per averla, coll’ unione degl’intereffi, prodotta a

quel grado di floridità e di postanza in cui la trovarono i Ro

mani allorchè ne fecero la conquiſta. Ognun però ragioni la

cofa, come la deſidera ; ma nell’atto medeſimo fi ricordi di non

perder di veduta la verità femplice della ſtoria , e poi feguiti

quella openione, che più torna al fuo defiderio.

IV O T "هر4 XXXVI.

(p) Colonia di Carj e Jonici, Popoli dell'Aſia minore. Dia

mo un’occhiata a due Popoli, che deduffero la Colonia dall'ſ

fola di ſamo nella Regione abbruciata, e che vi fondarono Dicear

cbìa, per indi fchiarire e dimostrare l'affunto, che infin qui di- ·

cemmo. Nel Mare Egeo alle vicinanze dell' Afia minore, e pro

priamente di non molto avanti alla Jonia , che comprendea la

Caria e la Eolia contermine colle due Mifie , giacea difabitata

ne tempi antichiffimi l'Iſola che poi fi diffe Famo. Trovavafi

feparata dał continente col mezzo di due ſtretti , uno poſto in

faccia al Promontorio Micbaleo, inverfo Oriente , e l'altro oppo

nevafi al faffofo territorio Monefio, inverfo Settentrione. I pri

mi Abitatori dell’Iſola deferta furono gli Afiatici di Caria, at

testandocelo Strabone (1), i quali con una Colonia di Carj vi

po

(1) Strab. Lib. 14. Geogr:
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pofero le prime fedi, nominando la Città e l’Iſola Parteniađe :

e perchè vi trovarono difcorrente un fiume, allora giudicato di

molta utilità alla Colonia; perciò il fiume ancora fu nominato

Parteno e Imbrafio. Abbiamo chiara memoria di queſto nome da

to dagli Afiatici al fiume di Samo in Berger. (1), in cui rappor

ta la figura del perſonificato fiume Parteno o Imbrafio , deli

neata in una medaglia dell'Imperador Valentiniano , attorno alla

quale fi legge in idioma greco stamion . |

Coll' andar de tempi fi accrebbe il Popolo in Parteniade ,

e forfi anche fu conquiſtata o governata da un qualche Eroe , o

vero o finto dell'Antichità ; a cui non mancarono mai per

adottarli nelle favole ; e quindi mutando il primo nome, fu det

ta l'Iſola di Antimo; indi da cagione compagna nominoffi di

Melanfilo; e finalmente dall’effervifi ſtabiliti, cogli originarj del

l'Iſola , non pochi d’Itaca, e di Cefalonia a forza di armi , fu

comunemente detta famo. Erodoto (2) ci dà conto, che ne' fuoi

tempi i Carj medefimi atteſtavano, aver effi poſte le prime fedi

nell’Iſola Perteniade, che poi fi diffe Samo, e gli dimoſtravano

la certezza di tal fatto tradizionale colla Pompa dell’antichiffi

mo faerario di Giove Cario, celebrata alle vicinanze di Mileto, i

cui Cittadini erano di razza Jonica . In queſta Pompa , diceano

i Carj, fono foltanto da Noi ammeffi i Lidj ed i Mileſi, e non

altri di qualunque Nazione, effendo Noi Cari di una comune

origine co Lidj, e co Mileſi tra i Popoli afiatici, fignoreggiati

da fratelli Mfo, Lido, e Care; e quindi a confervar la tradizio

ne fempre coſtante nella memoria delle Popolazioni afiatiche, ab

biam infin da tempo immemorabile iſtituita , e fucceffivamente

confervata la Pompa religioſa di Giove Cario in comune , efclu

dendo fempre ogni altro Popolo. Vaglia però di tanto queſta

tradizione foſtenuta dalla vanità , di quanto fi può . Paffiam? -

aVantl . - - *

|- Dionigi di Alicarnaſſo (3), trattando de' Toſcani, ci dà con

to de' Capi Mifo, Lido, Care, e Tirreno, dicendoci , che eran

effi quattro fratelli , e che l'ultimo fu il Condottiere di quella

Colonia afiatica, che diede origine alla Nazione de' Tirreni , i

quali col tratto de tempi fi differo Qfci e Toſcani. Questo fat
* * |- to

=

(1) Berger. Tom. 2. (2) Erod. Nella Clio. (3) Dioniſ.

Alicarn. Lib. 1. de fatti di Rome . , )



DELLA REGIONE ABBRUCIATAf. 63

to potrà contestarfi co detti di Jervio (1), di Ifidoro (2) , e di

Buiet (3); il fentimento de quali è fondato nelle openioni de' Scrit

tori più accreditati Greci, e Latini . Sappiamo adunque da tali

memorie, che Tirreno fu di razza Lidio, e che dalla Lidia, an

ticamente detta Meonia, venne a stabilirfi ne lidi tirreni, effen

do della qninta generazione dopo Giove. Sappiamo da medefimi

Scrittori, che da Giove difcefe Mane, e che foffe il primo domi

natore delle Regioni dell'Afia minore. Sappiamo ancora , che

da Mane venne Coti, di cui Erodoto fa memoria (4) ; da Coti

difcefero Adie o Afio, ed Ari ; e che da Ati in fine , concor

dando i detti di Erodoto, e di Dionifie , difcefero Lido , Mfo,

Care , e Tirreno. -

Convengono gli Storici , che in tali tempi il comun Padre

Ati diviſe tra tre primi fratelli il Regno paterno di Coti , e

mandò Tirreno, con quantità competente di Afiatici, a procurarfi

un nuovo Regno altronde; ed ecco Tirreno nelle nostre Regioni.

Dalla divifione del Regno di Coti, le parti affegnate in fignorie

a Mifo, Lido, e Care acquiſtarono i loro nomi; ed ecco ancora

come, e perchè dal feguìto partaggio ci vengono defcritte le due

Miste maggiore e minore , la Lidia coll' Eolia , e l'intera Caria ,

tutte nell' Afia minore. Or posto quanto combinammo da famoſi

Scrittori , ne deduciamo, che Care figliuolo di Aſti, figliuolo di

Coti, e figliuolo di Mane afiatico fu dominatore della diftefiffima

Provincia di Caria nell' Afia minore : e poſto ancora che i Carj

venífero i primi ad abitare l' Iſola deferta, che differo Partenia

de, e indi Samo; in confeguenza tali primi Coloni furono Afia

tici, e furono fignoreggiati da Care. Ma andiamo avanti per le

maggiori dilucidazioni del cafo in cui fiamo.

Egli è costante fra gli Storici, e il fatto è vero, fe lo ſpo

glieremo dell'apparato favolofo, che allorchè i cinquantadue Ar

gonauti, diretti da Giafone , navigarono in „Mea Capitale della
Colcbide , fi fermarono per qualche tempo in Samo, in dove , al

dir di Apollonio „Aleffandrino comunemente detto il Rodio (5), re

gnava nell’Iſola Angeo , altrimente nominato Pleuronio. Queſto

Principe complimentò con doni, e con lodevole trattamento que’

* fa

(1) Serv. Lib. dell’Eneidi. (2) Ifidor. Origine delle Cit

•à d'Italia. (3) Buiet. Deſcrizione de Tafsi. (4) Erod. Nella

Melpºmene. (5) Apoll. Aleſsandr. Argonaut. Lib. 1, verf. 188.
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famofi Greci : ed avendo difaminato l’intraprefa a fronte delle

fue paffioni ; volle unirſi al di loro intereffe , per effere apparte

della preda de’ tefori di Friffo in Colco , e così profittare fulle

altrui ſpoglie . Lo menò all’effetto, lafciando nell' Iſola di Samº

i fuoi fucceſfori. Dopo non poche vicende regnande i ſucceffo

ri di Augeo nell’Iſola, i Jonici ne fecero conquiſta , togliendone

l'imperio a Principi naturali; ed allora fu, che i Jonici per con

fervar la conquiſtata Iſola al lor Dominio , vi ſtabilirono una

forte Colonia a prefidiarla, e reggerla ; e quindi dilatando la

Città capitale, e fortificandola a lor modo, li mifchiarono i due

Popoli infieme, ed unirono in breve tempo al proprio intereffe,

quello degli Originarj di ſamo , per cui divenne un Popolo

folo . -

La Colonia de Jonici che paſsò nell'Iſola di Samo , e che

accomunò il fuo intereffe co stamj , fu dedotta da quella Città

dell’Afia minore, che era stata fondata nella Provincia di Caria

da Neleo famofo Principe di Atene, nella quale vi riduffe mol

ti e molti Greci delle difpafe Colonie. Queſto fatto ci vien

conteſtato dal Croniſła greco, che fcriffe l'epoche di Grecia at

torno al terzo fecolo avanti l'Era comune de' Criſtiani ; e la

fcrizione fu incifa in marmo Pario, e comentata dagli eruditif

fimi feldeno, Lidiato, e Pridò, ec. (1). In quella leggiamo, che

Neleo fandaffe Mileto in Caria, adunando in queſta Città molti

Jonici dell'Aſia minore , i quali tempo prima avean nella Provin

cia medefima fondate le Città di Efeſo, Eritrea, Miunte, Focea,

Chio , Priene, ed altre ancora . Di tutti queſti Jonici fu compo

sta la Colonia che fi stabilì in ſamo , la quale dilatando , e for

tificando la Città vi difpofe il Governo a fuo modo.

Vuole il Geografo ſtrabone (2), che il Capo della Colonia

de Jonici dedotta in Samo foffe un tal Timbrone compagno de'

Codrici; ma vien contraddetto da Pau/ania (3). Queſto Greco

Scrittore ci accerta , che non già Timbrone, ma Antroclo figliuol

di Codro, ultimo Re degli Ateniefi, tolfe a Samj l'imperio del

l’Iſola ; e questo ifteffo fatto leggiamo in Ubhone Emmio (4). Se

guita Pauſania a narrarci, che gli Efeſi in unione co Prienest ι:

* * po

===

(1) Vedi il teſto greco , e la traduz. del Bianchini . Iſtor.

Univerſ. Dec. III. (2) Strab. Lib. 14. Geograf. (3) Paufan. Nel

l'Accaja Cap. 2. e 4. (4) Ubb. Emm, Lib. 5. De grec. Republ.
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poffedettero dappoi l’Iſola di Samo per qualche tempo, che i Sa

mj, cioè il misto Popolo di Carj e Janici, avendo ricuperato le

proprie fedi, Antroclo vi fi portò in ajuto de Prieneſi contra di
quelli , e che nel conflitto vi rimafe trucidato. In avanti ci

racconta l’infigne Scrittore, come i Carj ſi rimpadronirono di

samo, dicendoci: I Jonj nell'impadronirfi di Samo ebbero per

Condottiere Proclo figliuolo di Pitereo ; questi traeva origine da

Jone figliuolo di Futo, e allorchè Leogoro figliuol di Proclo impe

rava in Samo, gli Efefi condotti da Antroclo difcacciarono i Sa

mj dall’Iſola. Da queſto fatto ne addivenne, che una parte de

gli efpulfi fi rifugiaffe in un Ifola della Tracia denominata Dar

dania, in dove effendo ſtati bene accolti , vi fi ſtabilirono cogli

originarj a un comune intereffe, per cui in avanti perdendo l'Iſola

il nome di Dardania, acquistò quello di Samotracia . L'altra parte

degli fcacciati dall’Iſola di Samo, che ſeguitò la fortuna di Leogo

ro, fi trasferì in Anea, in dove ereffe , e fortificò un Caſtelle

per conſervarfi e difenderfi; e qui ftiede dieci anni tra i difagi

e gl' infortunj a prepararfi per riacquiſtare le patrie fedi.

Appena eran finiti gli anni dello sfortunato efilio , che gli

Efpulfi ripieni di ardimento attaccarono Samo , e dando addoffo

agli ម៉ារ៉ែ fcacciarono dall'Iſola; e quindi ricupera

rono i stamj la lor patria, e gli averi. Da fiffatto racconto ognu

no apertamente vede , che la diverfità non è nel fatto ſtorico ,

ma ben nel modo più o meno precifo , e ne nomi de primi

condottieri de’ Jonj nell’Iſola Parteniade, che indi fi diffe fama.

Questa diverfità accidentale tra ſtrabone e Pauſania , a fenfo no

stro, non offende l'identità de' fucceffi; a cagion che fotto qua

lunque punto di veduta, fempre riman coſtante, che dopo i Carj fu

l’Iſola di Sano dominata daJonj in comune con quelli, e che questi

vi ſtabilirono la libertà , a norma de coſtumi patrj; mentre ri

leggiamo in Plinio (1) efferfi deſcritta Samo in tali tempi Iſola

libera. Da quanto infin qui dimoſtrammo, rettamente ne fegue (2),

che i primi stamj furono „Afiatici, e in conleguenza di efferfi fta

biliti con effi i Greci della Jonia (3); il Popolo Samio riſultò un

complest6 di abitatori originarj e de fopravvenuti, i quali fi go

vernarono in ben intefa Repubblica. Erodoto ci dà conto (4) di

I - fif,

(1) Plin. Lib. 5. Cap. 31. (2) Not. 35. preced. (3) Not.36.

preced, (4) Erodot. Aleff. Nel Clio. -
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fiffatto mifcuglio di CarjAfiatici e Jonici Greci fotfo l’univerſal

nome di Samj, e ci dimoſtra che a fuoi tempi diftingueanfi i

Popoli di Samo da vicini Chii, Eritrei, ec. per la diverfità del

linguaggio, mentre i primi parlavano un linguaggio particolare misto

de dialetti Cario e Greco, e i fecondi affolutamente del Greco.

Se per più anni in appreffo dal ricupero dell’Iſola fatto da’

Samj, non rifcontriamo nella Storia cofa qualunque degli operati

dalla Nazione famia, come mista di Cari e Jonj , è da crederfi,

che governandofi in Repubblica libera colla più giuſta Polizìa al

lora commendevole: perchè altro non curò che mantenerfi il pro

prio terreno e le proprie fedi; perciò non fuvvi che trafmettere

alla memoria de’ Poſteri. Conferma questo affunto il detto di

Erodoto nel narrarci , che il Greco Policrate colla forza delle ar

mi ne ufurpò il dominio rendendofene Tiranno , e non ci dice

averla tolta ad altro. Tiranno. In avanti ci accerta, che Policra

te ; il di cui fine tragico non corrifpofe alla felicità mondana di

fua vita, ma al cumulo dell’empietà e fceleratezze praticate in

effa; fu fcacciato da Perſiani, e l’Iſola fu protetta dal Re di

Perfia, infino al tempo che Daria Iſtaſpe ne diede la tirannìa a

Tilofone fratello del morto Policrate.

Sappiamo che a Silofone fuccedette Eaco al dominio di Sa

mo, e che queſti ne fu difcacciato da Antinagora di Nazione Mi

lefio . . . . Ma bafta, Noi non teffiamo in queſte Note la fto.

ria de Samj e de loro Tiranni, ma foltanto penfammo dimo

ſtrare con chiarezza , che la fola Colonia (1) dedotta dall’Iſola

di Samo fi ſtabilì ne’ tempi attorno al finir de Tarquinj e de'

Re di Roma ful Colle vicino al Monte Leucogeo ; in confe

guenza il Popolo che vi pofe le prime fedi, e vi fondò la Cit

tà di Dicearchìa fu Afiatico miſto di Carj, e di Jonici. Quindi

fembra a Noi incontraſtabile , che la colonia mifta di Carj e

Jonici come dedotta da Samo nella Regione abbruciata, in con

feguenza delle cofe dimostrate, era un compoſto di Popolo del

l' Afia minore, e non già di Calcidefi. La Colonia de Samj

adunque portò in que tempi nella Regione abbruciata , e nel .

diſtinto luogo la Religione, i Riti, le leggi , ed i coſtumi pa

trj, co quali fi governò la Società per più fecoli lodevolmente, e

con applauſo delle vicine , e delle lontane Nazioni .
Y– In

==

(1) Not. 35, preted.
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In punto poi al luogo pofitivo occupato dalla Colonia, egli

è patente infino a dì notri, e lo dimoſtrano non meno le of.

fervazioni luogali , che il teſtimonio di Strabone (1) con uno

ftuolo non piccolo di altri Scrittori , Vediamo in oggi , e

leggiamo da famoſi Autori la pofizione dell'antico ſtabilimento

ful Colle litorale del Mar Tirreno , coll’aſpetto tra Levante e

Mezzogiorno , e lungi quaſi un miglio geometrico dalla bocca

dell'ignivomo Leucogeo; dal famofo Geografo ſtrabone detto il .

Foro di Vulcano. Sopra di tal Colle fondarono i Coloni afiatici

la loro Città, e la diftefero infino allo Scoglio , ful quale eref

fero un piccolo Caſtello difenfivo della Città loro, a feconda del

la fortificazione greca, allora foſtenuta tra le forze interiore di

fenfiva, ed efteriore offenfiva. Cinfero la nuova Città con vallo,

vi difpofero le porte difefe dalle corriſpondenti torri quadrilate

re; e vi affodarono quella Polizìa, che portorono fecoeffi da Sa

mo; la quale ſtimata per lo allora giustiffima, fe univerfalmen

te darle il nome di Dicearchìa, cioè a dire, la Città de' Giudi

ci principi del giuſto governo

Il fito occupato da Sanj nella Regione abbruciata, creduto

infino a tal tempo orrorofo e inutile, il luogo eletto alla fondazio

ne della Città, e la qualità de terreni circoſtanti, uniti all’ag

giuſtatezza della Polizia, e alla retta educazione di quel miſto

Popolo Carijonico; induffero i Cumani Greci calcidici , abitatori

da lungo tempo ſtabiliti nell’oppoſto litorale , ad affociarfi co’

Dicearchici a un comune intereffe di Nazione, e di pofizione ,

per cui iſtituirono, e dilatarono quel florido commercio, che i

Cumani da molto tempo foſtenevano con credito e fortuna . In

fatti dopo le debite mature difcuffioni prefiffero , le già unite

Nazioni, un comune Foro, offia Mercato in quel luogo medefi

mo di appreffo alla fondata Città di Dicearchìa , in dove ne’

tempi appreffo fu edificato il Vico Tripergole; poſto al di là del

Molo Dicearchico, in ove paffo a paffo vi fi trasferirono molte

Nazioni eftere, e convicine per commerciarvi le derrate, e le ma

nifatture . -

Da queſti atti, che produffero utilità e vantaggi quafi indi

cibili alle unite Nazioni, ne fu dedotta quella grande riputan

za, che Cuma, e Dicearchìa acquiſtarono preſſo de Popoli紫
I 2 Ter

LAEMABAB-MA-MANJA B-B-BAB-EM-AREKABELELEA

(1) Strab. Luog. cit.
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Terra allora conofciuta ; e dalle cofe medeſime ne addivenne ;

che il luogo del comune commercio rifultaffe l'Emporio de' Na

vigatori per lo Mare Tirreno: ma perchè i Cumani Greci Cal

cidici eran più antichi de Samj nella Regione ; in dove efi

stevano con gran riputanza per la forza, e per lo commercio : e

perchè effi erano gli autori bene ſperimentati della floridità; per

ciò non ostante l'unione de due Popoli , Cuma foſtenne il fuo

credito preſſo le Nazioni eftere; per cui il nuovo Emporio , an

corchè ne ſtaffe nel riftretto Dicearchico , e di appreffo alla Cit

tà, pur continuò per altro tempo a dirſi il Cumano. Le unite

Nazioni a vifta de vantaggi fi diedero al commercio con inde

feffa applicazione, e diftefero talmente il credito di fiffatto Em

porio, che parlandone Festo (1) ci afficura , effere il Foro di

cearchico degnamente fucceduto alla Piazza di Delo , in cui a’

tempi di fua floridità commerciavano molte Nazioni della Ter

ra ; ed a questo obbietto la Piazza dicearchica chiamolla Dela

የነገሠ ነገ0W¢ . |

.ΧΧΧΙ/ΙΙهملک"NyO ( T

(q) Infino a che fu preda de Romani, da quali gli fu dato

il nome di Pozzuoli. Dell'Emporio Cumandicearchico ne parla Ci

cerone (2), atteſtandoci che nell'attraverfarlo nel fuo viaggio di

Pozzuoli, rimafe foprammodo forpreſo in vederfi in un tanto

Emporio; cioè a dire, in ove non mancava nè numerofa calca di

perfone, nè quanto l'Uomo deſiderar poffa o per le abbifogna

della vita civile, o per la magnificenza perſonale, o per la fcia

lacquatezza. Noi già dicemmo, come fi foſteneffe il grido di

tale Emporio a favor de Cumani; e queſto forfe fe’ dar di ſvi

fta a diverfi Scrittori , i quali ſenza peſcar più affondo , e forsti

per dare a Dicearchìa origine più rifaputa e glorioſa, fcriffero la

fondazion di queſta, come opera de' Cumani; e in confeguenza de'

Greci calcidici ; ma l'inganno loro già il dimoſtrammo nelle prece

denti Note . Non è in dubbio, che la postanza, la floridità, e il

credito di Cuma, e di Dicearchìa ingelofirono il Popolo romano,

che allora diftendea folide fondamenta al fuo vastiffimo Imperio;

e quindi fi determinò nel Senato farne conquista. In fatti la fe

ce e lo vedremo in avanti, ma non fu contento quel fuperbif

fimo ed avido Senato e Popolo della fola conquista di Dicear

- chìa,

=*EmUNERABASEREBRA-mmMABABA

(1) Feſt. Nel vocabol. (2) Cicer. Lib. 5. ad Astico .
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chùa , volle ancora cambiarle il nome; dappoichè non fofferirono

il fignificato di Dicearchìa , offia la Città de' Giudici principi del

giuſto Governo, a fronte della polizìa romanas fempre incoltante 3 -

e fempre rivoltofa. - - - - , , go

Ubbone Emmio (1) dopo averci dato conto dell'antico no

me di Dicearchìa ci attesta , che dall’ effere ſtata fottomeffa al

Popolo romano, e da questo prefidiata, fe gli diede il nome di

Pozzuoli , onde foffe afforbito dalla dimenticanza l'antico. Due

furono i motivi de' Romani al dir di Strabone (2) , e di M.

Varrone (3), che forfi posti ſotto un punto di ſemplice veduta

naturale , fecero decidere alla Città di Dicearchì, il nome di

Pozzuoli : uno della quantità de pozzi di tante acque minerali,

che per ogni dove nel riftretto territorio ritrovarono : e l'altro ,

del putire delle acque, e dell'atmosfera circostante di Vitriuolo,

Alume, e ſpezialmente di Zolfo. Se queſte immagini furon così

comparate da Romani ; fembra giusto quello che rifcontriamo

preffo ſervio nominandola Puteolos, preſſo Stazio Putioli, e in fine

da un antico marmo rinvenito in Pozzuoli non molti anni fono

vi leggiamo: -

TMP. CA ES A R T *

I EROPOLITANI . PER 11T ENs Es . Qv1 . PvTIoLIS

- CONSISTVNT ,

Se però vogliamo andare un tantin più avanti , e far ufo

delle convenienze relative alle azioni religioſe, che naturalmen

te puntarono i Romani nella conquiſta della Città di Dicearchìa;

in fiffatto affunto ben fi potrebbe dire col Petrarca Putiolum, cioè

a dire, che il nome Pozzuoli il deduceffero i Romani dalla vi

sta della forma geroglifica di tal Dea , posta nel Tempio di

Giunone Regina , eretto dalla Colonia Samia - in Dicearchìa ; la

quale fofteneva un grande credito religioſo preffo tutt’ i Po

poli che gli ſtavam all’attorno. Sappiamo dalla Storia , che il

facrario di queſta Dea portollo fecoeffa la Colonia dedotta da Sa

mo, ed era rapprefentata in forma di un Pozzo, a feconda della

Religione patria aſiatica, per cui avendo forfi veduto i Romani

la

BELAMABA BABEBE

(1) Ubb. Emm. Lib. 2. della Magna Grec. (2) Strab,

Lib. 5. Geograph. (3) Varr, Lib. 4. della Lingua lat.
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la diverfită de foliti fimulacri perſonificati in sì ſtravagante , e

infolita forma ; contra ogni loro immaginazione, quafi deriden

dofi della forma, e non della Religione, nominarono il foggio

gato Popolo i Pozzuolani, cioè a dire, gli adoratori della Dea

Pozzo; e in confeguenza , la conquiſtata Città Pozzuoli. Queſta

fentenza abbiam ftimato più adattabile , e più confacente allo

ſpirito, che allora governava il Popolo romano.

T E ö' T O.

Num. 18. Immagine del ricinto antichi/fimo del

la Città di Dicearchìa , in cui il Popolo famio fi go

vernò in Repubblica libera infino agli anni di Ro

, ma 534. (r), che divenne preda del Popolo roma

no (s) . Fu indi, dedotta in Colonia romana col no

me di Pozzuoli ; dappoi la troviam dichiarata Mu

nicipio; e finalmente Colonia Auguſtale (t). La pri

ma Religione del Popolo Carijonico nella Città di Di

cearchìa fu la medefima, che i Coloni da Samo vi por

tarono , alla quale in poco tempo affociarono le Di

vinità Campane (u). Sotto l’Imperio de' Romani adot

tò Pozzuoli tutte le Detà di Roma (x). In fine poi

abbracciò la Dottrina de' Criſtiani , ſotto la difciplina

della Chiefa romana (z), che in oggi profeffa .

NI O T A ΧΧΧΙΖΙΙΙ.

(r) Infino agli anni di Roma 534 ec. L’edificata Città di

Dicearchìa era lontana, in que tempi, da Partenope circa miglia

otto geometriche, e dalla Città di Cuma circa miglia fei . In

quella la Colonia de Samj convivea in pace, e con aggiustato Ge

verno, fotto del quale fi mantenne con gloria e ammirazione ,

infino agli anni 534: di Roma; che ficcome dimoſtrammo, pre

figgono l'Età di Dicearchìa in anni 293. dalla ſua fondazione ·

In questi tempi la floridità, la potenza, e foprattutto il credito

univerfale dell'ottimo Governo della Colonia de Samj , già af

fociata a un comune intereffe co' Cumani , furono fufficien

ti motivi di ardente gelofia nel cuor del Popolo romano per av

vilirvi la libertà originale. Queſti motivi follecitarono fempre

- il

*
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il torbido fpirito di tal Popolo , già determinato a figno

reggiare tutta la Terra , e con apparente Polizia di retritu

dine e probità tiranneggiare la fpezie umana. Prevalfe di tanto

fiffatta capricciofa ambizione, che il Senato e Popolo di Roma

affolutamente la volle al fuo imperio foggetta ; ed ecco come

pole in opera ogni fua arte per confeguirne il fine.

Circa l’anno 534. di Roma e 293. di Dicearchìa, allor

chè menò all'effetto il Popolo romano la mediata conquista ,

al dir di Tito Livio (1) , effendo Confoli L. Vetturio Levina ,

con C. Luttazio ſcevola, ne fu dato il carico a Fabio Maf.

mo , il quale la prefe per conto del Popolo romano , la pre

fidiò con corriſpondente guarnizione , e ne diede parte al Se

nato. Egli è da notarſi però , che fe da tempi dalla fo n

dazione di Dicearchìa alla perdita della libertà non trovia

mo negli antichi Scrittori memorie poſitive de' fatti dicearchi

ci, cioè a dire, per lo corrimento di anni 293. che fi foſtenne

in Repubblica libera, fempre dedita alla pace, e al commercio ;

in confeguenza è da dirfi, che in tutto queſto tempo l'uniformi

tà della Giuſtizia univerfale, e l’aggiuſtatezza del Governo tan

to era ragionevole nell’eguaglianza, che non produffe diffenzioni

interne, nè guerre efterne; per cui fu fempre ammirata a fron

te de vicini Popoli.

JᏙ Ꭴ T ് ΧΧΧΙΧ.

(s) Divenne preda del Popolo romano. Sul fatto che Fabio

Maſſimo notificò il Senato e il Popolo romano della feguita con

quiſta, vi furono deftinati i Cenfori al regolamento delle cofe ,

che dovean trattarfi con quella prudenza, che opportunamente il

Senato volea dare ad intendere a Popoli foggetti , fenza però

perdere di veduta l’ambizioſo principal fine . A quest’oggetto

decretarono, che vi fi deftinaffero 3oo. Coloni romani nel Ca

stello dicearchico, poſto fullo Scoglio tra le due antiche Porte

della Città, che erano a termini di effo; affin di foftenervi col

corriſpondente Prefidio l'ingiurioſa conquiſta. Per dimoſtrare poi

un apparente allontanamento da ogni intereffe morale , ordinò a’

Cenfori il non doverfi per lo allora ingerire in altro fulla Poli

zła della Città. Quindi fu, che ftiedero le cofe dicearchiche per

po

(1) T. Livio Lib. 24.
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pochi anni fullo fteffo fiftema; ma appena paffarono anni 2o. dal

la conquista, cioè a dire, nell'anno 554. in 555. di Roma, che

i Romani togliendo la mafchera al fatto apparente , diedero al

tro torno alle cofe dicearchiche, per cui effendo Confoli C. Cor

nelio Lentolo, con Publio Villio Apulo, al dir di Plinio (1) con

altro decreto del Senato , il Caſtello Dicearchico fu aumentato , e

fortificato al modo romano; affin di diſporvi maggior Prefidio ,

e così paffo a pafo togliere a’ Dicearchici la libertà patria .

Nell’atto che tutto queſto fi menava all'effetto , i Romani s'im

padronirono del dazio , che fi pagava alla porta della Città vi

cina al Castello; ed allora i Romani medefimi v’ impofero quel

rifaputo nome di Dazio Portorio; il nuovo Caſtello nell’atto ſtef.

fo fu nominato Caſtello Portorio; es alla Città fe le diede il no-.

me di Pozzuoli, ficcome dicemmo nelle precedenti Note .

N - O ր JA! XL. -

(t) E finalmente Colonia Augustale . Terminato il facimento

del Castello Portorio, che durò circa anni due, ed avendo cam

biato il nome alla Città; nell’ anno 556 in 557 di Roma ,

effendo Confoli Cn. Cornélio Cettego, con Quinto Minuzio Rufo,

trovandofi in Roma „Aurelio Tribuno della plebe , ' a ſua iſtanza

dal Senato fu dettata la legge, di dedurre cinque Colonie ro

mane a’ lidi del Mar Tirreno , della Regione abbruciata :

due alla foce del Fiume Volturno, ųna in Pozzuoli, altra in Sar

no, e l’ ultima in Buffento; al cui effetto fi eleffero que Trium

viri, che per anni 3. ne eſercitavano il Magiſtrato. Queſti fu

rono al riferir di T. Livio (2) T. S'empronio Longo allora Con

fole, Marco Fervilio, e Q. Minuzio Termo , i quali nel confola

to di P. Scipiene Afric. con T. S'empronio Longo , mediante

decreto del Senato, confirmato da fuffragj della Plebe , furono

legalmente dichiarate, tra le cinque della Regione abbruciata le

Città di Pozzuoli, Linterno; e Volturno in Colonie romane, de

ducendo per ognuna di effe 3oo. Coloni romani : e perchè

in Pozzuoli 22 anni prima vi fi erano posti altri 3oo Coloni

nel Castello Portorio; perciò rimafe il Preſidio aumentato infino

a 6oo Romani , a quali furono affegnati dal Senato , e dal
|- - - - * - |- Po.

(1) Plin. Lib. 3. Cap. 5. (2) T. Livio Dec. 4.
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Popolo di Roma que terreni , che i Campani poffedevano nel

riftretto territorio di Pozzuoli .

Ed ecco al chiaro la prima vera Epoca in cui la Città di

Pozzuoli cambiò di nome, di governo, e di applicazione; ed in

conieguenza l’ anno 557 di Roma può stabilirſi per l' anno pri

mo della Colonia Romana di Pozzuoli; dal quale dobbiam nove

rare il tempo degli operati , e de fatti, de Pozzuolani . A

quest' Epoca convien riferire la memoria di quella celebre ſcri

zione legale, che in avanti leggeremo, il cui titolo fi è:

AB COLONIA DEIOVCTA

AN» XC,

»ET C, ET C. ET C.

*
*

Dacchè Pozzuoli fu dedotta in Colonia romana principiò

col fuo ingrandimento la varietà de costumi, e principiò ancora

a renderfi di tanto florida, e di tanta riputanza, di quanto in

avanti la vedremo coll' autorità di ſtrabone , di Tullio , e di

Feſto. Camminò la fua fortuna a gran paffi talmente , che di

venne a tempi degl’ Imperadori romani l’ Emporio univerfale

di quaſi tutta l’Europa, e di buona parte dell'Africa. Al fuc

ceffivo ingrandimento della Città ben convenne un vallo difen

fivo, ed in fatti nel corrimento di tali tempi fu Pozzuoli cin

ta di ottime mura, molto al di là dell’ antico vallo Samio ;

ed allora videro le paffate Età, nel fuo quantunque riftretto ri

cinto, e territorio ftuoli immenfi di Edifizi facri, pubblici, e

privati; e quel prodigioſo commercio, che forpreſe l' Antichi

tà, mercè l’ infigne Molo che i Samj fondarono, ed i Romani

foſtennero. Perdurò Pozzuoli in colonia romana, infino che le

diſcordie civili di Roma ne alterarono lo ſtato; ma tali incon

tri rifultarono favorevoli a’ Pozzuolani : dappoichè queſti aven

do conſervata fedeltà fingolare all' Imperio di Roma; ottennero

dal Popolo medefimo effer dichiarata Pozzuoli Municipio; digni

tà in cui vi stiede infino a' tempi di Augusto .

E' manifeſto tal fatto dal testimonio di Cicerone (1), in

cui leggiamo, che - a tempi fuoi la Città di Pozzuoli gode

va l’ immunità municipale; ed eccone le parole: Puteolos vero,

K qui

===

(1) Cicer. Oraz, cont. Rullo.. · ·
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qui nune in fua potestate Junt , fuo jure libertateque utuntur, totº

novo Populo atque adventitiiſque copiis occupabunt ; adunque poffiam

dire con certezza, che a tempi di Cicerone la Città di Pozzuo

li non foffe più Colonia romana, ma Municipio; cioè a dire ,

che quel Popolo allora tutto nuovo , e pieno di Avventizi

( perchè il Popolo di Pozzuoli da Cicerone fi foffe detto tutto

nuovo, e pieno di avventizj , lo dimoſtreremo a fuo, luogo. )

avefſe riacquiſtato in dono dal Senato, e Popolo romano la li

bertà di governarfi colle proprie leggi patrie, e co proprj Ma

gistrati; ed in fatti così ’l leggiamo in Ulpiano (1). Sappiamo in

oltre, che Pozzuoli non meno in iftato di Colonia, che in istato

di Municipio, ec. ebbe fempre i Protettori in Roma; mentre leg

giamo in Cicerone, aver Egli ripreſo Antonio, che infestava i

Pozzuolani per aver queſti eletto Caffio, e Bruto in Protettori

della lor Città. Oltre al detto dell' Oratore romano, vi è al

tra pruova di fatto, in rileggere la fcrizione fepolcrale ... rinve

nuta nel 16o2. di noſtra Era in cafa di un Cittadino di Poz

zuoli, allorchè ne fostruiva le fondamenta. Leggiamola :

CN.. ASINI OP

* , PoLL1oN1s . ET . A GRIPPAE . NEPOTIs.

PvTEQLANI . PATRoNo . PvBLICE. - *

Vogliono alcuni Scrittori, che queſto Afinio Protettore di

Pozzuoli foffe il medefimo che Afinio Celere fatto trucidare da

( Tiberio Claudio, che regnò in Roma anni 14; altri ne dubita

no, e mentre afferifcono effere Cn. Afinio Pollione ben diverfs

da Afinio Celere, non ci dicono cofa dimoſtrativa per affodarlo.

Ciocchè Noi poſſiam dire , fi è, non effere in quistione che

«Afinio Celere fu Perfona confolare, e nipote di Pollione, e di

«Agrippa, da Strabone foprannominato Quadrato; e fe il fatto

è così, a questi fi riferiſce la fcrizione, anzi fembra a Noi

non poterfi dubitare, che tal Protettore viveva attorno all’anno

779 di Roma, corriſpondente all’anno 29 della Era de Criſtia

ni ; accagionchè fappiamo anche Noi, che nell’ anno 775 di

Roma a’ tempi di Claudio furono Conf. Cn. „Afinio Pollione , e

C. «Antiftio Vecchio, e nell’ anno 777 furono Conf. M. „Afinio

Agrip

=

[1] Leg. 1. Dig. ad municipalem •
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Agrippa, e C. Lentolo. Ma vada la cofa ceme fi voglia, il cer

to fi è, che Pozzuoli in ogni ftato di Colonia romana , di Mu

nicipio, e nuovamente di Colonia augustale ebbe i fuoi Protettori

in Roma. Dobbiamo avvertire, che ne tempi in cui Pozzuoli

era dedotta in Colonia romana, ad eſempio del Popolo dominan

te, anche i Pozzuolani principiarono ad introdurre nella Città

loro l’ odiofa diſtinzione di Ordine, e Popolo. Ci afficura Tacito

delle difcordie, che pafavano tra l'Ordine Senatorio, e la Ple

be del Popolo pozzuolano per tal feparazione individuale; e fif

fatte difcerdie furon quelle che i Pozzuolani attorno agli anni

675. o 676, rimifero alla decifione del Popolo romano. Plutar

co ci atteſta, che L. Silla dieci giorni prima di morire, raffet

tò le difcordie di quella Repubblica, dettando al Popolo poz

zuolano più leggi falutari, onde confervarli in pace uniti al be

ne univerfale.

Non mancano fcrizioni memorative, per dimostrare più di

appreſſo l'avvertita diftinzione di Senato, e di Popolo pozzuolanº

e fra le molte traſcritteci da più Antori, fon degne di rileg

gerfi le feguenti : una per la dedicazione di un Magnifico Tem

pio eretto dal Pubblico alla munificenzá dell’Imperador Trajano,

che regnò anni 19; e l'altra in occafione del rifacimento delle

vie della Città di Pozzuoli, a tempi dell' Imperador Veſpaſiano,

che regnò anni 1o. ; ed eccole:

* La prima

* MAGNO • • • • • • • • • INVICTO

IMP. CA ES. DIVI • TRA I ANI . PARTICI . F.

DI VI • NERVA E. • NEPOT1 ... TRA LA NO • • •

HADRIANO • AVG, PONT; MAX•

TR 1B, POT. V. COS. III,

оPтимо ... млxїмоо. rк INс. *

P. DECRETO • DEcvR1oNvM . POPVL. • • •

consENsv - *
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La feconda. -

IMP. CAESARI

vEsPASIANO . AvG, PONT. MAx.

тків. Рот. п. 1мр. . . . Р.Р.

CONS. III • DES. I III •

S. PVT EOL.

QvoD . vIAS . vRBIs . NEGLIGENTIA.

SVPER I O R• • • • • • TEMPOR«

CORRVPTAS

IMPENSA . SVA - R ESTITVIT

Perdurò Pozzuoli in Municipio infino a tempi di Auguſtº;

che regnò in Roma anni 58. ; dappoichè rileggiamo, che que

fto Imperadore avendo terminate le Guerre Civili, avendo rifti.

tuita la pace all' Imperio romano, ed avendo chiufo, in fine,

il Tempio di Giano, volle dimostrare la ſua gloria con profon

dere in magnificenza, difpensò grandiffimi premj a fuoi foldati,

e dichiarò tra le 28 Colonie Auguſtali anche la Città di Poz

zuoli. Da questo punto in avanti rifcontriamo in G. Fron

tino [1] efferfi nominata Pozzuoli Colonia Auguſtale; a tem

pi di Nerone , al dir di Livio [ 2 ], Colonia Neronia , ed

a tempi di Vefpafano, Colonia Flavia . Eccone le dimoſtra

zioni nelle feguenti fcrizioni: e prima in un avanzo ritrovato

nel luogo medefimo, in dove da Antonino Pio fu eretto un pi

laſtro tra i 25. della continuazione del Molo di Pozzuoli, men

tre fi riſtaurava l' intera Mole alla pubblica utilità. Leggiamo.

le fcrizioni:

• • • CAESARI . . . NI NO • • • •- • • TICI

IN E POT I . DIVI • • • • • • NINO • PIO • AUG.

COLONIA • FLAVIA . . . . . VPER. CETERA

• . . . VS. PI LARVM . VI G. V».

-- . . QU О . . . . . Ет -- мVNIT - -- -- - 2.

A Es

[1] G. Front. Lib. delle Colonie. [2] T. Livio Lib.

I4. «Annali .
- *
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|

|

AEDIL. coLoN. PvTEoLANORVM .

GENIO • COLONIAE . PVTEOLANA E

Q, FILIvs . L. FILIvs . RvFvs . Er

Q. AGRI ELvs . Q. FILIVS . CELER.

PRAETOR . DVVMVIR « LA NA R I AS:

ET . QVAE . 1 N · · HIS . sv NT

SVA • PECVNIA • FECIT

VT . EX • E O . VECT I GA LE . COLONIS

MvLsvM . ET CRvsTvM . NATALE - cAESARIS.

AVG, DAR ETVR:

PRo - SALVTE . ET . vICTORIA . AvGvSTORVM

DEO . MAGNO • GENIO • COLONIA E . PVTEOLANORVM

ET . PATRIAE . svA EQvE

AVRELIVS • HERMODI ON . SEVI R. AVGVSTALIS

zr . cvR A ToR . EoRvM . ExTR vxIT ... ET

DONVM . DAT ». L. D. D. D..

coLoNI“. ET . INcoLAE . PVTEOLANI

OB • MVNI FICENTIAM . EI VS

. Prima che paffiam oltre conviene ricordarfi, quanti foffero

i generi delle Colonie, e quali foffero le loro dignità per gli

rapporti co titoli che fe gli davano . I Romani diftinfero

le Colonie in, quattro univer## generi diverfi, ed i nomi di

qualità che vi aggiunfero ne diverfificavano i rapportis, cioè a

dire, Colonia romana, Colonia latina, Colonia auguſtale, e Co

*ania veterana: Le Romane furon quelle, in cui deduceanfi fol

- — КаІП4.
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tanto Cittadini romani , o che nel difegnato luogo vi conviveſ

fero ſeparatamente da naturali di quella Città , o che unitamen

te quelli a queſti vi fi ſtabiliffero ; ovvero intendevano quelle

Città, che dichiarate Colonie romane doveano ricevere le Leggi

di Roma al governo del fuo stato civile: Le latine al dir di

Livio [1], furon quelle, che così dichiarate, godean le immu

nità, ed i vantaggi conceduti al Lazio: Le augustali fi differo

quelle, che o dal Senato, o dagl’ Imperadori romani avean

ottenuto il dritto Lazio; e di fiffatto genere di Colonie ben ra

re fe ne videro dichiarate dal Senato, ma molte dagl’ Impera

dori; e finalmente le veterane furon quelle che decretavano gli

Imperadori in Patria a foldati vecchi, carichi di merito, e di

fatiche durate nelle Guerre; e di queſte al dir di Appiano fe

ne videro moltiffime, fondate da Augusta, da Antonino, e da

altri Imperadori : ma torniamo donde partimmo.

N O T . Af XLI.

(u) In poco tempo aſſociarono le Divinità Campane. Noi cre

diamo incontraſtabile, che la Religione de primi abitatori di

Dicearchìa dedotti da Samo, che era un Popolo mifto di Carj ,

e Jonici, la portaffero fecoeffi dalle patrie fedi, una infieme

co riti, e coſtumi infegnati loro coll’ educazione dagli Afiatici

loro progenitori. Egli è coſtante, che le Deità famie furono le

ſteffe generalmente , che quelle adorate nell' Afia minore da’

Greci , che vi fi ſtabilirono; fra i quali, ficcome molti dicono,

nelle Patrie proprie coordinolle Orfeo, al ritorno che ei fece

dall’ Egitto, in dove fott altro aſpetto ne fu ammaestrato da

Sacerdoti di quel fuperſtizioſo Popolo. I Carj , primi Coloni di

Samo adoravano Giove fotto diverſe perfonificazioni, e co varj

caratteri fimbolici dimoſtravano gl'impieghi, che gli aveano ad

doffato; per cui univerfalmente fu detto Giove Cario. A que

fta Deità diverfiforme afſociarono Giunone Regina, e il fimula

cro con cui fi rappreſentava, fu in formula di un Pozzo.

Non è in controverfia, che gli Argonauti allorchè :fi trat

tennero, per qualche tempo, in Samo, ereffero il tanto venera

to Tempio votivo alla Deità di Giunone Regina ; affin di ren»

derfela benefica nella futura imprefa contra Friſſo; e questi fu
- *TO*

===تیعمج

... [1] T. Livio D. 1. Lib. 9. - *, *
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rono i primi ricercatori del fimbolo geroglifico del Pozzo , che

poi decantarono i Samj alle Nazioni vicine ; il cui efemplare

con fomma venerazione portarono que Coloni nella Regione

abbruciata. I Samj ful fatto aggiunfero a queſte Deità il perfo

nificato Fiume Partenio, offia Imbrafo, difcorrente per l' Iſola;

e in fine a queſte peculiari Deità famie unirono i Jonici altro

non piccolo cumolo di Dei patri, portati dalle loro prime fedi.

Con fiffatta provifione di Dei, e di Dee, di riti, e di religio

fe pratiche fi ftabilì la Colonia famia nella Regione abbruciata,

ergendo nel noverato luogo la Città di Dicearcbła. Non andò

guari tempo , che vedendofi i Dicearchici quafi circondati da

Campani , in un luogo infelice e fpirante orrore, i quali gli

avrebbero con ben poco opprefi ; giudicarono opportunamente di

unire alle patrie Deità quelle de Popoli vicini, affinchè non fof.

fero valutati di diverfa Religione , e le Deità Campane non le

foffero contrarie nello ſtabilimento , e nella defiderata pace ; a

feconda della pratica di que tempi, foſtenuta da un quafi univer

fal fentimento materiale.

Troviamo fcritto da alcuni, che i Pozzuolani veneraffero tra

la folla de Dei Campani, anche il famofo Ebone , cioè il stole

fotto diverfe rapprefentazioni fimboliche, e dicono effi , ciò di

moſtrarfi da alcune medaglie, in cui nel rovefcio la Deità di E

bone è figurata in forma di un bove barbato, colla vittoria che

lo corona, e coll’Epigrafe in idioma Greco de’ Pozzuolani. Noi

dubitiamo con ragioni fufficienti, fe vi fia ſtata fiffatta medaglia

in Dicearchìa : non perchè mai ci è riuſcito vederla per quante

diligenze abbiam fatte; ma perchè la crediamo infino al dì di

oggi ſupposta al cafo per un punto di vanità, forf prendendola

di polzo lo Scrittore da quella de' Campani , e de' Napolitani ,

cambiandovi foltanto l'Epigrafe. Ma conviene afpettare migliori

rifcontri per decidere tal punto, che fembra a Noi non conve

nire colla prima Religione de Dicearchici ; e fe farà verificato

il fatto, potrebbe dirfi che la Medaglia fia di altro tempo di

verfo dal Dicearchico , ed in confeguenza fe pertinacemente fi

voglia di quel tempo, può dirfi falla l’Epigrafe de Pozzuolani ;

nome che riceverono fotto il Governo romano.

Ma fia come fi voglia, egli è incontrastabile, che la Deità

di Ebone in Campagna felice fu venerata al pari di tutt’ i Po

poli conti della Terra allora conoſciuta , nominandofi a norma

de dialetti delle Nazioni, cioè a dire , tra Caldei , e Perfi il

Mis
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Mitra ; tra gli Egizj Ostride ed indi Apide ; tra' Greci Bactº ;

Dionisto, ſebafio, ec. tra Romani Apollo, il Padre libero , ec. ;

tra i Campani Ebone; se così in avanti : ma tutti fiffatti nomi

non altro ſignificano nell'antichiffimo dialetto egiziano , che il

Sole e la ſua attività nel ſistema folare, per lo temperamento ter

restre. Siffatta formula con i fuoi fimboli era un cartello memo

rativo della, pubblica Religione Ebonica, affin di ſpiegare , e ri

cordare ogn Individuo il fimbolo della dura fatica, a cui l’Uo

mo è obbligato per fustiftere; la lunga barba, i fafcetti de’ rag

gi folari operanti nella foſtanza de* terreni mercè la fconoſciuta

forza di penetrazione, di cui fi avvale univerfalmente la Natura

ne fuoi operati; e la vittoria coronante la Deità, la gloria del

Coltivatore onde trarne l’ umano foſtentamento, coronandolo co'

vantaggi che ne traggono dalle dure fatiche. Questa verità però,

poſta l’Epigrafe, non ha luogo co tempi di fondazione di Di

cearchìa , e può dirſi per più e più anni appreffo, ficcome nelle

precedenti Note dicemmo. Quello che tutto al più fi potrebbe

afferire fi è, che nella Regione tra Pozzuoli e Cuma a’ tempi

de Romani vi foffe un qualche Tempio facro al Sole; ficcome

è da dedurfi dalla feguente Scrizione memorativa già ritrovata

inverſo Cuma:

SOLI • INVICTO

«ЕТ • LVNА Е • АЕТЕР NºАТЕ

Q. MI NVCI V. • • • • • • •

PARATV • • • • • • • DED. . . . . . . .

* N O T A7 XLII.

(x) Tutte le Deità di Roma. A tante Deità patrie e cam

pane l’influenza del governo romano , il commercio co Popoli

vicini, l’educazione foftenuta negli ſtati diverfi di Colonie, Mu

nicipio; ec., e la vanità de’ Romani fecero aggiugnervi altro

stuolo degli Dei del grande Eſercito celeste, fostenuto da questo Po

polo all'intereffe pubblico e privato; da tal che fu così ecceden

te il lor numero, che ben può dirfí di Pozzuoli lo ſteffo, che

leggiamo in Arbitro Petronio (1) full’ammontamento degli Dei na

politani : Noſtra regio tam preſentibus plena eſt Numinibus ; ut fa
6fe

ജത്തകങ്ങത്ത-യ

(1) Arb. Petr. Jatir.
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cilius poſſis Deum quam hominem invenire ; tanta ne era la folla.

Ed ecco l'origine di quel gran numero di Tempi , di Cappelle,

e di Are nella Città di Pozzuoli, anzi può dirfi, relativamente, in

calcolabile ; a cagion che, affolutamente, ci mancano le memo.

rie, ed i fatti permanenti. -

N .O T ሪ? XLIII.

(z) Jotto la diſciplina della Chiefa romana. Attorno al fini

re del terzo fecolo, dell'Era de' Criſtiani, principioffi a intro

durre nella Città di Pozzudli la Dottrina e la Morale di Cri

ste. Da queſto punto fi andò fempre dilatando paffo a paffo fra

gl’ Individui di Pozzuoli e delle fue vicinanze, di tal che dine

veravanfi nella Regione molti Criſtiani occulti . . Le perfecuzioni

in tali tempi erano ecceflive contra de Credenti, mentre rileg

giamo, non fenza raccapriccio, le fcelerate pratiche, con immen

fo furore operate da' Tiranni governadori della Campagna per

diſtruggerli ed annientarne la credenza. Siamo accertati dalla Sto

ria, che a tempi degli Auguſti Golleghi Valerio Diocleziano, che

regnò anni 21 , e Valeriano Maſsimiano, che regnò anni 19 in

unione col primo, feguiffe quel grande trucidamento di tanti Cre

denti in G. Criſto nostro Salvadore, in molte parti del Regno di

Napoli, e in altronde; ma fpezialmente in Nola, nel luogo del

la carnificina, in oggi nominato Cimitile. |

Non è in controverfia che ne” principj del quarto fecolo di

noſtra Era, cioè nell'anno 305 , effendo Timoteo Prefide della

Campagna felice per gl'Imperadori Diocleziano e Maſsimiano, con

ordine imperiale fe’il Preſide venire in Nola il Vefcovo di Be

nevento Gennaro, per abbruciarlo vivo nel luogo della carnifici

na, in una fornace da calce: ma non avendo potuto il Prefide

produrne l’effetto; il condannò ad effere divorato dalle Bestie fe

roci nell'Anfiteatro di Pozzuoli. Si portò il Veſcovo in Poz

zuoli, ed i Compagni che feguitarono il condannato, furono stof

fio da Mifeno, Proclo diacono , Euriacete , ed Acuzio laici da

Pozzuoli, Feſto diacono , e Defiderio Lettore da Benevento : ma

perchè anche quest'empio decreto andò come l'altro a vuoto ;

perciò imperverfando ſempre più il "tiranno Prefide , in fine li

condannò tutti a effergli troncato il capo dal bufto nel Foro di

Vulcanº in oggi la Zolfatara.

Seguì l’orrendo fpettacolo con indicibile empietà in Otto

bre dell'anno 3o5 di nostra Era, in cui fi videro Jepin। il

2Ilº
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fanto Veſcovo di Benevento, e tutt’i Socj che l’avean accom

pagnato di appreffo alla Zolfatara. E’ coſtante la tradizione, che

trovandofi in Pozzuoli una pia donna napolitana , già Cristiana

occulta, vi accorſe e fu preſente alla lagrimevole carnificina; e

dopo che vide efeguita la fentenza, raccolfe il fangue dilavante

il terreno in due ampolle di vetro, una dell’altra maggiore per

divotamente confervarle; mentre il corpo da altri divoti Creden

ti fu trafportato, e fepolto in Marciano. Queſte fon quelle mede

fime ampolle, che in oggi fi confervano nella Chiefa di S. Gen

naro eretta nella Cattedrale di Napoli dal Pubblico della Città,

nominata dalle richezze che vi efiftono il Teſoro di F.Gennaro ;

ficcome dicemmo nella Topografia di quella Città , alla quale

rimandiamo il curiofo e compiacente Leggitore.

Al mancare delle perſecuzioni contra de Criſtiani, la Dot

trina e la Morale di G.Criſto fi diftefe con rapidità da per tut

to nel nostro. Regno; ed allora i Napolitani , pieni di Religio

ne inverſo l' Effere Infinito, e di gratitudine religioſa inverfo

Jan Gennaro deliberarono ridurre nella Città loro il Corpo di sì

gloriofo, interceffore e protettore. Quindi per menare all'effetto

la pubblica determinazione, il Popolo fi unì al pio Veſcovo Fe

vero, e tutti fi trasferirono in Marciano , Terra groffa , in ove

trovavafi fepolto, e da ove con pompa fingolare lo traſportarono

di appreffo alla Città nel luogo de fepolcri pubblici , nominati

le Catacambe. Il Veſcovo Severo ivi edificò piccola Chiefa col fe

polcro, in ove fu ripoſto, ed ivi reſtò per molto tempo; a ca

gion che per lo allora non era permeffo dalla Polizìa napolita

na fepellire cadavero qualunque tra le mura della Città. Que

ft atto di Religione operato dal Popolo napolitano fe aggiunge

re al nome di fiffatti ſepolcri pubblici , le Catacombe di San Gen

naro fuori le Mura.

In oltre abbiamo dalla Tradizione medefima, che nell’atto

del trafportamento del Corpo di S.Gennaro, la pia Donna, che

confervava l’ampolle del raccolto fangue, liberamente le offerfe

in dono al Popolo di Napoli; e allora fu offervato con ammi

razione da tutti gli Astanti, che appena tali ampolle furono di

appreffo alle reliquie del Corpo, che il Sangue ivi conſervato fi

lique fece. Questo effetto miracolofo dal momento del primo fuc

ceffo perdura costantemente anche in oggi, fempre che alla, testa

del Santo, confervata in un fimulacro di metallo dorato, fi pre

fenta il Sangue contenuto in una delle ampolle ; Pic:
* 3 s
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1 altra piccola non evvi più quella poca quantità di Sangue che

vi fu dalla pia Donna ripoſta. La Religioſa credenza de Napo

litani fu tale articolo del miracolofo liquefacimento è infpiegabi

le ; anzi giungono a tener come ſegni fenſibili degli avvenimen

ti futuri, buoni o rei, il liquefacimento più e meno , il tempo

più o meno d’intermiffione, e il conſervarfi in durezza più o

Il CIO • -

Stiede il Corpo di S. Gennaro alle Catacombe infino che

Sicone Duca di Benevento affediò la Città di Napoli , credendo

impadronirfene: ma effendo gito avuoto qualunque fuo attentato,

non potendo fare altro ; depredò il Corpo di San Gennaro , e

portoffelo in Benevento, facendolo collocare nella Cattedrale, tra'

Corpi di Feſto e Defiderio, che vi avea poſti il Senatore Cifio ,

allorchè li portò da Pozzuoli. Stiedero le reliquie di S. Genna

ro in Benevento infino all’anno 1 156 di noſtra Era , tem

po in cui il Re Guglielmo il Malo , di Nazione , Normanna ,

avendo ricuperato Benevento , donò tutte le reliquie ad Amato

monaco verginiano; e queſti collocolle nella Chiefa di Monte

vergine. Stiedero le donate reliquie in Montevergine infino all’

anno 1497 di noſtra Era, ed allora i Napolitani avendole otte

nute, nuovamente le traslatarono nella Capitale, e le collocaro

no nel Succorpo eretto fotto l'Altar maggiore della Cattedrale

napolitana. -

Il Popolo fu talmente contento del ricuperato pegno, che per

dimoſtrare la ſua gratitudine all'Età future, e per confervare la

memoria de prodigiofi effetti di protezione manifesta , ereffe la

più forprendente Chiefa, che nella Città di Napoli in oggi fi of.

ferva a dritta della Cattedrale ; la quale per la magnificenza del

l’Architettura , per la fingolarità delle dipinture, e foolture , e

per la richezza degli argenti, dicefi il Teforo di F. Gennaro. Sen

tiamo in oggi con dolor di cuore, che alcuni Peritacci abbian

configliato il noſtro Pubblico difordinare l'Architettura del tam

buro della ben intefa Cupola, diretta con grande arte dal famo

fo Grimaldi; notandovi, in un incontro di openione , quegli er

rori che mai vi furono nel rifletterne le circoſtanze . Converreb

be al noſtro Magiſtrato economico, veder le cofe più da vici

no , e non permettere tanto errore ; ma paffiamo avanti . Nel

luogo poi del Martirio di appreffo alla Zolfatara ancorchè di mol

to vicino alla sfera di attività del fuoco fotterraneo luogale, nel

l’anno 158o di noſtra Era fondò il Popolo napolitano una Chie

L 2 fa
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fa con Convento, ufiziata, da Monaci Cappuccini, in cui fi veg:

gono molti fegni fiſici della vicinanza delle accefe materie piri

te; e dichiarò l'Edificio di pubblica protezione. In queſto Edi.

ficio fi legge la feguente Scrizione ſtorica: ----

**

*

* EDIVO. IANVARIO,

DiocLETIANI scELER E oBTR vNcAro

* NE QVOD SA ER I COR POR IS SANGvIN E •

MADV ER AT SOLVM SIN E HONOR E

DIVTIVs REMANER ET NEAPOLITANA CIVITAŠ. -

Р. Р. АЕкЕ Р. F. 158о. . . .

Nell’Altar maggiore della Chiefa fi legge l' Epigrate:

Locvs pecoLLATIONIS S. IANVARII

ET SOCIORVM EIVS

Pozzuoli adunque dacchè ricevette la Dottrina, e la Morale di

Criſto, ne ha fempre confervato con pietà e religione la creden

za ; a feconda degl’ infegnamenti della Chiefa romana, fotto la

cui difciplina è diretta da un Veſcovo.

T E 57 T' O.

Num. 19. Diftendimento del territorio pozzuolano

ne tempi che fu dichiarata la Città Colonia roma

na (a); e credefi non effer molto diverſo da quello de'

primi tempi della fondazione. A tempi che fu Colo

nia Augustale fi vuole diftefo infino di appreffo a Baja;

ed allora nel Litorale, e në Colli di tutto il diften

dimento vi furono eretti da' Romani forprendenti E- • |

dificj di ogni genere, e portata; per cui tutto l'at

torno di Pozzuoli fi diffe La piccola Roma (b) . Di- |

mostrano queſto fatto gli avanzi degli Edificj, fingola- -

ri, le Scrizioni (c), ed i Monti appena credibili di

rovine, che vi fi offervano. -

N O2
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(a) Fu dichiarata la Città Colonia romana. Già dicemmo ,

ehe la Città di Dicearchìa ne tempi di fua fondazione occupò

quel riftretto territorio nella Regione abbruciata , che gli fu per

meffo occupare, come abbandonato da Cumani , e đa' Campani

tra i Laghi e gl’ Ignivomi, che ſtavano nel diftendimento : e fe

tal territorio tra fuoi riftretti finitivi era di piccola estenfione ;

nulla di meno corrifpofe al foftentamento de' Coloni famj , che 'l

lavoravano al lor vantaggio. Dall'altra parte i Partenopei non

diftendeano più oltre i loro termini , che infino al vertice del

Monte Ermeo, che poi fi diffe Pofilipo, e in tale ſtato i confi

ni del territorio dicearchico furono, nel lato a Levante il fo--

pracciglio dell'Ermeo, nel lato a Ponente i territorj Cumani , nel

lato a Settentrione il territorio Campano , e nel lato a Mezzo

giorno il Mar Tirreno.

In tal territorio dicearchico vi efiftevano tre Vulcani , gli

«Aſtroni, la Pianura, che ficcome dicemmo eran da lungo tem

po fmorzati, e il Leucogeo che non folo ardea e vomitava info

cate maffe, ma che gittava gran quantità di Zolfo, di Alume ,

e di altre materieរ៉ែ Comprendeanfi nel diftendimen

to i due famofi Laghi , inverfo Levante l' Anniano , e inverfo -

Ponente il Coryto colle loro adjacenze tutte di materie abbrucia

te. Or questo diftendimento credefi a un dipresto effere il mede

fimo che disfruttava Pozzuoli , effendo Colonia romana; ma ne’

tempi appreffo effendo dichiarata Colonia augustale , è credibile

che fi dilataffe di qualche poco dippiù infin di appreffo a Baja .

In avanti, è fama, che fi foffe diftefo infino al dilà di Baja ,

quafi di appreffo a Mifeno; e finalmente dalla rovina di Cuma ,

di Mijeno, e di Baja effendovi rimaſta , per dir così , la fola

immagine della Città di Pozzuoli nello Scoglio del Castello Por

torio, e qualche parte del Molo; tutto fi confufe , nè più fi no

tarono i fini certi de diverfi riftretti ; per quanto ci differo i

Pozzuolani; ma fopra di tal cofa ci rimettiamo alle difamine

più ficure, per accertarne il fatto.

N O T "هر4 XLV.

(b) fi diffe la piccola Roma. Dalle cofe dimoſtrate fembra

a Noi incontrastabile, che la Colonia famia, nel fondare la Cit

tà di Dicearchìa, non occupafſe molto ſpazio di terreno full’elet

tQ.

-



86 Γ) Ε.Δ' Ο R Ι Ζ Ι Ο Ν Ε

to Colle litorale; per cui dobbiam dire che il primo ricinto di

effa non fu gran cofa, ma ben fu corriſpondente alle forze inte

riori della radunata focietà politica. Ciocchè rilevammo dalle

ľcarfiffime offervazioni luogali, e dalle poche memorie tramanda

teci dagli Antichi, ci han determinato a dire , che lo ſpazio

lungo allora occupato non oltrepaſsò lo Scoglio ; di tal che il

diftendimento in lunghezza principiava lungi un miglio dal Mon

te Leucogeo, e terminava collo Scoglio medefimo penifolato nel

Mare Tirreno. La larghezza poi crediamo, che non oltrepaffaf

fe l'irregolar cima del Colle, dall’aſpetto del Mare infino al

la baffa Valle che 'l conterminava inverfo Settentrione. Queſto

ricinto fu vallato alla Greca, e non altro potea racchiudere nel

fuo ambito, che la Piazza, e pochi Edificj Sacri, e Privati re

lativi alla portata della Colonia. Crediamo ancora , feguitando

le offervazioni e la Storia , che col decorrere degli anni , ficco

me aumentavafi il Popolo dicearchico e gli agi individuali, così

aumentaffero per lo attorno del primo fortificato ſpazio le edifi

cazioni; ma queſte le dobbiam riguardare tutte efterne all’antica

Città, e diftefe da una parte inverfo la Valle fettentrionale , e

dall'altra inverfo lo Scoglio. -

Può dirfi, che a tempi de’ Romani la Città di Pozzuoli

s'ingrandiffe a difmifura , diftendendofi dalla parte del Mare al di

qua dello Scoglio, ful lido e full' erto del Colle inverfo Mez

zogiorno; al di là della Valle fettentrionale infino ad occupare

l'altro Colle; e dalla parte di Ponente infino al di là del Mo

lo, in ove paffo a paffo fu eretto il Vico Tripergole ; ed allo

ra è da crederfi, che l’occupato ſpazio foffe ſtato ricinto da quel

Vallo romano, che fu poi diſtrutto da’ Barbari. La felicità del

la pofizione litorale, la natura e qualità del terreno , l’amenità

del fito, e la perfetta temperie dell’Aria atmosferica di allora ,

le produfero quel credito in cui la troviamo decantata , e per

cui fecero a gara i Cittadini romani, non meno di fondarvi for

prendenti Edificj di ogni portata, che avervi de Poderi , e de'

luoghi di divertimento, di dilizia, e di ſcialo. Lo ſtato in cui

era Pozzuoli in fiffatti tempi, forprefe Cicerone in vederne il coor

dinato diftendimento, anzi vi rimạfe talmente fopraffatto , che

proruppe dicendo, che da Cuma in avanti, cioè tutto il litora

le infino a Cuma era una piccola Roma (1); e quindi fu tale ,
* - C ta Ila

മ്മജ്ജത്തുമ്മയു

(1) Cicer. a T. P. Attico ·
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e tanto il fuo compiacimento, che volle anche Egli, l’ Oratore

romano, avervi magnifica e diliziofa Villa. In fatti fe’ efeguire

la fua rifoluzione, fondandola inverfo il Lago Lucrino , e no

minandola l’Accademia; ficcome in avanti offerveremo.

Plinio ci fa fapere, che L. Cornelio Silla dopo aver volon

tariamente rinunciato alla Dittatura, ritiroffi in Pozzuoli, per vi

vere in quiete gli avanzi di fua vita, lungi da rumori della Re

pubblica. Si veggono i ruderi infino a dì nostri al principio di

quel Colle al di là del Molo , ful quale fu fondata la Villa

di Cornelio Silla, e propriamente quafi di apprefio all’ andamen

to dell’ acqua corrente, che diffefi Sacra , e che introduceafi al

lora nel gran Tempio degli Oracoli di Pozzuoli. Le sovine di

questa famofa Villa , della quale, ad onta de Secoli percorfi ,

vi fuffitono ftupendi avanzi , chiaramente ci dimoſtrano cioc

chè attestarono gli antichi Storici ; cioè a dire, di effere ſtata

dinoverata tra le più magnifiche e diliziofe, erette in tali tem

pi da Romani in Pozzuoli . Quindi dobbiamo avvertire , che il

ritiramento di L. Corn. Silla dalla Dittatura, e da Roma , feguì

attorno all'anno 675 dalla fondazione di queſta Città ; e in fif

fatti tempi, è da dirfi, che la Città di Pozzuoli erafi già quafi

stabilita alla floridità e grandezza; ma non era giunta a que'

punti , in cui fu riguardata a’ tempi degl'Imperadori Romani .

- NT O T ATں XLVI.

(c) Dimo/trano queſto fatto gli avanzi degli Edificj ſingolari,

e le Scrizioni. Sono tanti e tali i monumenti , che fopravvanza

rono alle rovine degli Edificj Sacri, Pubblici , e Privati eretti

dalla grandezza della Repubblica, e dal faſto dell'Imperio di Ro

ma per ogni dove dell'ingrandita Città di Pozzuoli, e del di

ftefo fuo territorio; che a’dì noſtri forprendono gli Offervatori,

e Lettori delle antiche Storie. Vediamo in que ruderi difparfi ,

fra Monti di rovine, gli avanzi di una fingólare ſplendidezza ,

e di una quafi incomparabile ſuperbia. Offerviamo da effi gli oc

cupati fiti, ed infin dove giunfe la magnificenza ne Tempj , la

maestà ne Teatri, la grandezza negli Anfiteatri , e la fpeciofità

nelle Terme. Vediamo inoltre infin dove produffero gli Antichi

la Scienza Idraulica nel ben intefo Molo , negli Acquidotti , e

nelle costruzioni de’ Porti; e in fine ammiriamo infin dove por

tarono la Scienza Architettonica Civile nelle Vie pubbliche , e

Senatorie, negli Edificj pubblici, e privati; e ſpezialmente nella

pro
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prodigioſa quantità delle Ville e de Poderi, de' quali tutti tor

na a Noi impoffibile fil filo dinoverarli, non che defcriverli .

Baſterà al cafo nostro dar conto abbreviato agli umani Leggitori

de più riſpettabili; e in punto alle Ville diremo qualche cof2

di quelle, che furono più coſpicue, perchè poffedute da ſegnala

ti Perſonaggi Romani, i quali , in un certo modo, operarono a

gara per fingolarizzare, e nobilitare le loro Ville, e Poderi loro

nella piccola Roma.

Conviene in questo luogo dimoſtrare generalmente quanto

dicemmo con alcune Scrizioni memorative, che in Pozzuoli , e

nel fuo territorio fi ritrovarono; tra le quali fcegliemmo le fe

guenti. Leggiamole :

D. D. N. N.

IMP. CA ES. TRA I A NVS • P. P. INVIGTVS • AVG.

MVRIS . GVR ION ENS. A EDIFICI IS . PROVI DENT1A

sVA . INSTITVT1s . ATQ. ER EcT1s

PORTAM . PVTEOLANORVM . HERCVLEAM • VOCARI

IVSSIT

|

IMP. CAESAR

L. SEPTIM IVS -- SEVERVS . P 1 VS • PER TINAX.

AVGVSTVS • A RA BIC. A DIAB. PARTHI CVS

MAXIMVS • TR I B. POT. IX. IMP. XII.

CONS. II. P. P. PRO CONS, ET IMP,

·CAESAR • M. AVRELIVS . ANTONINVS . PIVS

AVG. TRI B. POT. I I II. PROCONS. • • •

VIAS • RESTITVIT . A . PVT EOL.

|

IMP. CAESAR

B. NERVA E • F. N. ERVA • TRAIANVS -

GERMAN. PoNT. Max. TRIB. Por. vI. IMP. II. coNS. Ivº

P. P.

нNcoАтAм . А. р. N ЕкvА. РАт к Е . . .

SVAM • PERFICIENDAM GVRAVIT

fмr;
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IMP. CAESAR

. D. NERvAE . F. NERvA , TRAIANvs

Avg. GERMAN1cvs . Pont. Max. TRIB. Por v1.

* . , 1 MP. II. CON. III.

|- P. P.

viam . novam . Relict is . ANTIovis - ITINERIs.
= *

هص

IMP, CAESAR

D 1 v 1 . HADRIAN I . F. D. TRA I ANI : PART. NEPos

D IV I • NERVAE . PRONEPOS

T. AEL IVS • HADRIANVS . ANTON I NVS - AV.G.

|- PIVS PONT. MAX. TRIB. POT, IÍ. *

** CONS. II. DESIG. III. - -

|- * P. P. :

OPVS . PILARVM . V I. MARIS . COLLAPSVM

A . DIVO - PATRE • SVO . P, PROMISSVM -

RESTITVIT. . .

*
|

e così di tante e tante altre, che per non annojar l'umano Leg

gitore, tralafciamo trafcriverle, potendofi rileggere da molti fa

mofi Scrittori.

T. - E - - ó - T O.

Num. 2o. Appro/imato diffendimento di Pozzuoli ,

ne tempi di ſua maffima grandezza fotto l'Imperie

Romano , in cui ftiede per moltiffimi anni , infino a

che fu preda di diverſe Nazioni Barbare (d), le qua

li più volte la faccheggiarono, e in fine la diſtruffe

ro. I lagrimevoli avanzi della Città furono riabitati

da' più oſcuri, ed oziofi individui de Popoli vicini; e

in tale stato paſsò Pozzuoli in dominio di Raidulfo

M Con
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Conte di Averfa (e) , e fuoi diſcendenti. In fine fu

conquistata da Re de Napolitani (f), ſotto al gover

no de quali in oggi fi mantiene.

: . . . . . . . . . »
-

(d) Fu preda di diverſe Nazioni barbare, ee. Già vedemmo

nelle percedenti Note l'antichiffimo ricinto dicearchico , e indi

notammo quello di Pozzuoli ne tempi ottimi di Roma. Dicem

mo in oltre qual foffe il primo Governo della Colonia famia, e

offervammo. Pozzuoli Colonia romana, indi Municipio, e in fi

ne Colonia Auguſtale. In tutti questi tempi godette : il Popolo

pozzuolano una quafi continua pace, fenza frammifchiarfi ne fat

ti alieni; per cui la fua floridità, gli agi e le ricchezze fi ele

varono al grande: ma appena era giunto Pozzuoli al fuo auge ,

che nel punto medefimo ne principiò la decadenza. Sappiamo dal

la Storia, che effendo entrato in Italia Alarico fucceffore di Ra

dagafo Re de' Goti, nell’anno 406 di nostra Era, ne difpofe la

rovina, ficcome di poco appreſſo la efeguì, Imperavano allora

«Arcadio, ed Onorio figliuoli di Teodofio il Grande, quando feguì

l'inondazione de' Goti in Italia ; ed appena eran fcorfi anni 6 »

tempo in cui onoria folo reggea l'Imperio romano, che da Go

ti fu Roma affediata, prefa, e faccheggiata. Si diftefero i Goti

nel 412 per tutta la Campagna, pofero l'affedio a Pozzuoli »

prefero la Città a forza di armi , la faccheggiarono , e l’incen

diarono per gran parte. Allora fu, che il defolato e affiitto Po

polo pozzuolano fi difpargeffe nella Campagna felice,_mendican

do e foſtentamento, e Sedi tra Popoli convicini : ma effendo fcorfi

alcuni anni da fiffatto lagrimevole avvenimento; molti vi ritorna

rono a riſtabilirfi nelle proprie Cafe, ed a rimettere gli fieriliti

Poderi. ..

Nell'anno 455 di noſtra Era imperando in Roma Maſſimo,

che regnò foltanto mefi fette, Eudofia figliuola di Valentiniano III.

moffa da odio antico contra l' Imperadore, chiamò Genferico Re

de Vandali ad ifcacciarlo dal Trono; non dando altro luogo al

la deliberazione, che la feminil vendetta. Genferito stavane re:

gnando in Cartagine, e fu forpreſo dall’invito di Eudoſia » di

portarfi in Romă all'esterminio di quell'Imperio; per cui a di
mostrarne il gradimento, prontamente partiffi dall' Africa, e con

duffe un poderofo Eſercito in Roma. Vi giunfe quafi al hi
eta
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fettimo mefe del Regno di Maſſimo , ful fatto prefe Roma , la

faccheggiò con barbarie, e la riduffe quaſi deferta. Fece trucida

re l'Imperador Maffimo, e il cadavero volle che, con ignomi

nia, fi gittaffe nel Tevere; e così dopo il giro di molti anni dac

chè Scipione Africano conquiſtò e diſtruffe Cartagine ; questa col

mezzo di Genferico refe la pariglia a Roma. Terminata queſt'im

prefa il Re Vandalo fi diede a fcorrere la Campagna, portoffi in

Pozzuoli , nuovamente faccheggiò l'affiitta Città, e ne dirubò

que miferi avanzi, rimaſti dall'inondazione de' Goti .

Nell’anno 545 di noſtra. Era rientrarono i Goti nella Cam

pagna, coņdotti dal famofo Fosila loro Re , il quale nell'atto

medefimo che affediava la Città di Napoli, portoffi all'affedio di

Pozzuoli; e avendola prefa a forza di armi, la diede per la ter

za volta al facco e alle rovine. Reſtò mal fodisfatto il Re de"

Goti in quest'incontro, a cagion che molto poco vi trovò nella

defolata Città, onde ripieno di rabbia , dando luogo all’empie

tà e alla vendetta, fe'diroccare molti Edificj facri, fece adegua

re col fuolo le Mura di circonvallazione romana, fece sfabbricare

quafi tutti gli Edificj pubblici, non perdonandola nè anche a pri

vati, e fece trucidare moltiffimi Cittadini fenza rifentimento qua

lunque. L’epoca di queſte rovine univerfali fu in ogni tempo

memorabile; dappoichè l'intera Città non dimoſtrava altro che

monti di rovine , tutt’ i luoghi fi rifolfero deferti e privi di

Popolo, le Campagne defolate e rimeffe nel feno della Natura

terrestre, e in fine tutto quel famofo territorio della decantata

Piccola Roma, non altro fpirava in ogni attorno , che orrore e

fpavento, nè altro vi fi vedea, che qualche infelice paſtorello

con poche greggi, a disfruttare l' erbe fopravvenute alle rovine.

Così rimafe diſtrutta la famofa Pozzuoli, e per anni 16 afſoluta

mente difabitata a dimostrarne il diſgraziato fucceffo.

Nell’anno 561 di noſtra Era approdarono fortunatamente in

Pozzuoli cinque navilj greci, che per altrove eran deſtinati , i

quali a vifta dello ſpettacolo di tanta defolazione , e ricordevoli

della feracità de terreni pozzuolani, e dell’antica felicità e gran

dezza del diſtrutto Popolo; rifolvettero alcuni di effi riedificare

quella parte della Città, che valutarono fufficiente ad effoloro ; e

quindi que'tali Greci che vi vollero rimanere, occupando fra le rovi

ne quella parte che videro meno diſtrutta, e più confacente al di

loro intereffe, ne principiarono un mifero rifacimento. A questi

M 2 po--
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pochi Greci avventizj , in poco tempo, fi unirono molti difgras

ziati poveri ed oziofi delle vicine Città , Terre, e Vichi ; e

tutti in fine riedificarono quel poco della Città di Pozzuoli, che

riftringeafi tra gli anguſti limiti dell'antico Caſtello Portorio , il

quale anche in oggi forma una ben mifera immagine della Cit

tà di Pozzuoli ; fempre che ci contentiamo eſcluderne quella

ftrifcia della Piazza attuale colle fue brevi, adjacenze...

* : Gli Adunati in Pozzuoli fi andarono debolmente avanzando

paffo a paffo per lo corrimento di anni 154 , in eui tra il vi

vere quafi, oſcuri in continua pace, e tra il non effere riguarda

ti gran fatto, riduffero le faccende loro al di là del medio

cre: ma perchè nell’anno 568 l’Italia fu occupata da Longobar

di , i quali nel corrimento del loro Regno, che fu infino all’an

no 774 di noftra Era , procurarono a tutto potere ſcacciare i

Goti, annientare tutte le leggi patrie de Popoli , , fconvolgere

tutte le leggi romane, defolare le forme de Governi , e diſtrug

gere infin da fondamenti i fiſtemi univerfali e particolari dell’I

talia; perciò, può dirfi, queſte barbarie Longobardiche furon di

lunga mano maggiori di ogni precedente defolamento. Allora ri

fentì Pozzuoli il vero annientamento delle fue Leggi , e delle

Romane , e vi fi introduffe tra quel Popolo avventizio il difor

dine , la crudeltà, e la ſcostumatezza. Ma facciamoci un poco

in dietro. |

Nel 715 trovandofi Romualdo Duca II. di Benevento aver

uſurpato il Caſtello di Cuma , bloccò la piccolifima Città di

Pozzuoli, qual riduceafi per ló allora al folo Caſtello Portorio

de Romani, e dopo averla prefa con efecrabile tradimento , fe

ce trucidare tutti que Cittadini del miferabile avanzo, che per

amor della patria aderirono a refisterlo , e avvolgendo in comu:

ne fciagura ogni Individuo, diede la Città al facco. A'-tempi

di Levitprando Re XVI. de' Longobardi fu riordinata la pace

co Romani, e allora ben fi vide rifiorire da per tutto una quie

te univerfale, per cui paffo a pafo tornò Pozzuoli a effere ria

bitata, e conſervata da Cittadini più miferi delle Città, e Ter
re circonvicine. Questo Popolo avventizio vi ftiede tra le mife

sie con pace e ficurezza infino all'anno 933 di nostra Era ; ma

in tal tempo avvenne , che i Capitani dell' Imperador Leucape":

turbarono e fconvolfero la felicità delle nostre Regioni ; e quindi

«4tenafo. Principe di Benevento e di Capoa coll' affiftenza di院
4}«
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baldo Marchefe di Spoleti, e coll'ajuto di altri confederati pugnaro

no i Greci per ogni dove, gli vinfero, e gli ſcacciarono dall'in

tero Regno di Napoli.

Di poco appreffo queſte Regioni furono inondate dagli Un

gari, che sbucarono dalla gran ſelva Ercina , i quali portarono

fecoeffi rovine, eccidj e defolazioni univerfali; e allora ben an

che Pozzuoli non fu efente dalle tirannìe e barbarie di fiffatti

Popoli del Settentrione: ma è da notarfi, che in ogni diſgrazia

to ſucceffo Pozzuoli, quantunque poſto in quel riftretto ſpazio

della Regione abbruciata che dicemmo, per le grandi convenien

ze del fito, de luoghi, e del commercio fu fempre riabitata , e

il fuo piccolo terreno coltivato da Popoli convicini . A que

ft'oggetto fi è fempre valutato di corriſpondente portata al mo

rale intereffe degli Uomini; ancorchè ſempre riguardato un mifcu

glio di diverfi Individui, ivi commorante per foſtenervi i diverſi

loro intereffi.

A7 O T A XLVIII.

(e) In dominio di Raidulfo Conte di Averfa. Vennero nel

zo16 di noftra Era i Normanni nelle noſtre Regioni per ope

ra di Melo Longobardo; il quale volle vendicarfi dell’ affronto di

effere ſtato ſcacciato come feduttore de Popoli della Puglia, dal

la fevera giustizia de Greci. Arnolfo (1), Eſandro (2), Gugliel*

mo Pugliefe ftorico quafi contemporaneo, e altri ancora ci dico

no, che l’infuriato Melo fomminiſtrò alla moltitudine Norman

na proviſioni, armi , e cavalli per la conquiſta della Puglia .

Ci atteſta Lione Oſtienfe (3), che Melo conduffe i Normanni in

Puglia, e che in tre battaglie gli riuſcì dar rotta a' Greci; per

cui i Normanni s'impadronirono di molti luoghi di quella Re

gione. Non andò guari tempo, che pervenendo in Italia novero

fa quantità di Greci , mandati da Bafilio Imperador di Oriente,

queſti uniti all’ Efercito diedero addoffo a' Normanni , gli disfe

cero, e gli trucidarono quafi tutti . Que’ che vi rimafero al dif

graziato avvenimento , fi ritirarono inverfo Capoa , e il Condot

tiero Melo paſsò in Germania a domandar foccorſo all'Imperador

di

=mmmmmm=

(1) Arnolfo ſtoria di Milano Lib. I. Cap. 17. appreffo del

Murat. Tom. 4. (2) Efand. Cron. di Fan Bartolom, di Carpineta.

(3) Lione Ostienſ. Lib. 2. Cap. 37.
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di Occidente «Arrigo. Non ebbe effetto la premurofa domanda, a

cagion che Melo affalito da incurabile malore, poco dappoi ter

minò di vivere; e rimafero i Normanni nelle pianure della Cam

pagna felice defolati, difperfi e miferi.

Queſta Gente quantunque coraggiofa, e di costume quafi fel

vaggio, pur tra le miterie volle vivere con onoratezza, e fegui

tò il meſtier dell’Armi , dandofi a fervire ora ad uno ed ora ad

altro de' diverfi Principi anarchici delle noſtre Regioni , avendo

confervato per lor Capitano Raidulfo, offia Rainulfo. Queſto eb

o be trattato con Sergio III. Duce di Napoli, di affifterfi a vicen

da nelle loro intraprefe; a cagion che Fergio avea perduto la Du

cea di Napoli, che gli era ſtafa tolta da Pandolfo Santagata Prin

cipe di Capoa; e quindi penfando di riacquiſtarla, fi unì col

Capitano de Normanni. Il Capitano Rainulfo era nuovo nel

la Regione , , e nel trattato previde a fronte di fue Idee qua

fi tutte le dolorofe circoſtanze future : ma penfando che con

tal trattato avrebbe accreſciute le fue. forze alle determinazio

ni , che gli fembrarono dubbie al meditato proprio stabili

mento , ed a quello della Gente normanna ; diede orecchie ;

e poſe all'effetto le propofizioni di Fergio. In fatti avendo i

Normanni fcacciato Pandolfo dalla Ducea di Napoli, ripofero Ser

gio al fuo luogo. Il Duce già rimpiazzato nel fuo dominio , a

diſpetto del Principe di Capoa, non meno adempiette il tråtta

to, che dimoſtroffi pieno di gratitudine col Capitano de Nor

manni; anzi per affodare il ſuo intereffe, e quello del Popolo na

politano, volle apparentarfi con Rainulfo, e gli donò lo Stato di

Atella : in dove fono in oggi fant'Arpino, Fratta maggiore ,

Fratta piccola , ed altre piccole convicine Terre col diftefiffimo

territorio di allora, affin di ftabilirvifi co' fuoi Normanni .

Queſto Popolo dopo aver occupato il territorio atellano ,

nel luogo più adatto a comuni intereffi co' Napolitani fondaro

no la Città di Averfa; cioè a dire , ex adverfo a Capoa; affin

di frapporfi alle continue încurfioni , ed a’ perpetui devastamen

ti, che operavano i Capoani nel territorio napolitano. Quindi è

chiaro il come Sergio ricuperò la Ducea di Napoli, e come af

fistè il Capitano de Normanni nelle diverfe intraprefe di conqui

sta de diverfi luoghi della Campagna; cofa che ebbe la fua in

tera riuſcita dalle Guerre, che fi fecero tra i Normanni, e i Cam

pani : ed ecco Raidulfo o Rainulfo primo Conte di Averfa. In

tali ſucceſſi rifentì Pozzuoli danni non piccoli , i quali fe ့
Шв
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furono gran fatto comparabili co precedenti, furono però corri

fpondenti allo stato in cui trovavafi in fiffitti tempi. Nell'anno

io38 venne in Italia l'Imperador Corrado con poderofo Eferci

to, e dopo molte e molte vicende avendo ricuperato la Cam

pagna felice, eleste Guaimarº Principe di Falerne in Principe di

Capoa, togliendo il principato di questa da’ Santagata; ed allo

ra effendo Pozzuoli poca cofa, e di ofcuriffimi rapporti colle

conquiſte, donolla in Signora libera a Raidulfo, nell'atto di con

firmarlo in Conte di Averfa. A queſto Poffeditore fucceffe Rie

cardo di lui Fratello non men nel Contado, che nella Signorìa.
*

N O - T . Ar * XL1x.

(f) Fu conquiſtata de Re de Napolitani. Viffe Riccardo infi

no all'anno 1o7o di mostra Era , e alla fua morte gli fucceffe

Giordano fuo figliuolo, che morì nell’anno 1o93. A queſti fuc

cëfſe Riccardo II., il quale laſciò la Signora di Pozzuoli a Ru

berto fuo fratello: e perchè anche questi non ebbe difcendenti ;

nell’anno 1 12o ſuccedette per pochi mefi alla Signorìa Riccardº

III. fuo nipote; a cui benanche feguì per altri pochi mefi Ru

berto II. fuo zio. A queſti fuccedette Giordano II. per anni fei,

e alla fua morte attorno all’anno 1 127 in i 128 ebbe la Signo- .

rìa di Pozzuoli Ruberto III. fuo figliuolo. *

Nell’anno 1 13 r. poffedea la Signora di Pozzuoli Ruberto III.

allorchè Ruggiero Normanno Duca di Puglia, e di Calabria fu

dichiarato in Re delle due Sicilie dall' Antipapa Anacleto II.

Queſto Antipapa fu creato dall’amor proprio , e fu prodotto al

Papato dall’ambizione di que' Cardinali Elettori , che fi pre

valfero della difcordanza fra di effi dopo la morte di Onorio .

Egli l'Antipapa era Cittadino romano, figliuolo del famofo e

celebre Pier Leone di tanto potente nella Città di Roma, per le

ricchezze; di quanto faziofo all’ecceffo per lo modo di penfare,

e di riuſcire colle aderenze: ma con tutti queſti materiali non

醬 impedire, che l’altra parte degli Elettori affumeffero ben

gittimamente in Vicario vifibile di Cristo, e al Principato di

Roma Innocenzio PP. II. Questi però ottimo e pacifico Princi

pe fu obbligato fra tanti rumori, e perfecuzioni ufcir di Roma ,

e falvarfi in Pifa con Ruberto III. per confervarfi l’infidiata Vi

ta. In tale incontro Ruggiero normanno accattando l’occaſione a

fuo vantaggio, tolfe la Signorìa di Pozzuoli a Ruberto, ed ap

propriolla al ſuo Real patrimonio. Ed ecco come al finir de con:
- Î1.
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ti la Città di Pozzuoli paſsò in dominio de Re de' Napolitani

fotto l'ombra de quali in oggi fi mantiene.

Dal tempo che Pozzuoli fu afcrittą al Patrimonio de Re

di Napoli, principiò a ricuperare qualche raggio di luce, con ac

crefcerfene il Popolo , e gli agi individuali . Col tratto di non

gran tempo molte Famiglie nobili estere , o che nobilmente vi

veano in altre Città, e Terre, vi fi stabilirono da tempo in tem

po. Quelle che vi vennero cogli Angioni ne Secoli XIII. , e

XIV. fi fono estinte; e fiamo stati iſtruiti da perfona di conto nelle

lettere umane, che le attuali Famiglie nobili che vi efiftono, fo

no, i Costanzi, e i Bonomi; le quali vi vennero nel Secolo XII.

con Federico II. Svevo. Le altre poi, cioè, gli Adamiani, i Roſji,

i Compoſti, i Fraj , ed altre fe ve ne fono, vi vennero in più tem

pi dalla Campagna felice ; e finalmente i Migliarefi diſcendenti

da quelli di Calabria Citeriore, che da Coſenza paffarono in Ca

ferta Vecchia, e da queſta in Pozzuoli. Noi ingenuamente con

frffiamo non faperne altro. - *

_

T E ᏪᎴ T” O .

Num. 2 I. Luogo tra Tripergole , e Pozzuoli , in

dove fu eretto il famofo Tempio al Dio Nettuno (g).

Queſto facro Edificio dagli Scrittori vien decantato per

uno de' più magnifici , infigni, e fpeziofi , che fi foffe

eretto tra gli altri nel litorale della Città , di appref

fo al Molo di Pozzuoli, all'immaginaria Deità di Net

tuno (h)

NJ O Т "هم1 L. *

(g) Famofo Tempio al Dio Nettuno. La Deità di Nettuno fu

adorata con fingolar credenza da moltiffimi Popoli, le cui Cit

tà erano litorali de’ Mari diverfi; a cagion che avendole la va

nità umana addoffato il dominio, e la protezione de luoghi ma

ritimi, e de Mari medefimi; in confeguenza dell' iſtituita Re

ligione a tal fua immaginata postanza , fi doveffe fperimentare

benefico in tutti gli atti e faccende marinerefche. Molti efem:

pj rifcontriamo nella Storia, che dimostrano il gran creditº vi

aveano gl'Individui delle Città litorali , onde effer rilevati i cre:

denti in Nettuno, da difgraziati avvenimenti nelle navgaಣ್ಣ
Otº
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fotto qualunque afpetto. Tale fu ancora la Religione del Dio

marineſco in Pozzuoli , per cui gli fu fondato alle vicinanze del

Molo, tra il Vico Tripergole e la Città; quel tanto famofo, e

magnifico Tempio di dritto Dorico con Pronao, Cella , Poſtmo

, ed Ale, che forprefe Cicerone in offervarlo, ficcome Egli medefi

mo ci fa fapere (1): O præclarum proſpeċium ! . Puteolos videmus ,

at familiarem nostrum Avianum fortaſſe in porticu Neptuni ambulan

tem non vidernus . . * |- |

Siamo afficurati da Appiano Aleſſandrino (2), dell'Imperio

delle acque marine, e della postanza di , Nettuno fulle faccende

marinerefche; Egli ci fa fapere, che ſtando Auguſto in Pozzuoli,

e tenendo in quel Molo le fue navi pronte per girne contra An

tonio, volle prima d’imbarcarfi offerire il dovuto folito facrificio

alla Deità di Nettuno, affin di renderfelo Tutelare con buona in

tenzione nell'impreſa; e notiamo, che ſeguito il fagrificio , ed

effendofi imbarcato, buttò dal caſtello della nave le vifcere

della vittima in Mare, proferendo: Tutelari Neptuno, Č” tranquil

lo Mari. Conferma, e dimoſtra ancora tal fatto topografico la

Scrizione memorativa, già ritrovata di appreffo alle poche rovi

ne del Tempio, che fotterra fi veggono . Leggiamola:

D. M.

M. v ALERIvs . DEXTER

NEPTVNO . MANIPVLAR IS

C, CALBISVS . CEREAL I S . I I I I.

DAC I CO , HERES

NJ 0 T "هرك LI.

(h) All'immaginaria Deità di Nettuno. Si è chiaro dalla

Storia antichiffima, che la Deità di Nettuno foffe immaginata ,

e mendicata dagli antichi vifionarj, anzi foſtenuta dal pravo in

tereffe de fuoi Sacerdoti . Convien ricordare al felice Leggitore,

chi foffe ſtato mai l’immaginario Dio Nettuno , e daddove ei

VCII«

==

() Cicer gastien. 4tad. (2) App. Aleſind. Lib. i.
Della Guerr. Civile .
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venne a infettare tanti Popoli, che l'adorarono infino al fanatif.

mo. Sappiamo, che i Fenici furono piucchè famofi navigatori per

arricchirfi col_commercio. Sappiamo che fiffatt a Gente approda

va colle fue flotte in tutte le bocche, e in tutt' i feni del Ma

re Mediterraneo, a negoziarvi le condotte derrate colle Città li

torali, e co Popoli vicini . E fappiamo per fama, foſtenuta dal

la Storia antica de' Fenici , che queſto Popolo commerciante ol

trepaffaffe le Colonne di Ercole; cioè , le due Montagne una

volta vulcaniche che formano lo ftretto di Gibilterra, per navi

gare fulle coſtiere del grande Oceano, in ove deduffe più Colo

nie Fenicie; affin di aver degli ſtabilimenti comodi , e vantag

giofi in Europa, e in Africa all'utilità del fostenuto commercio.

Le offervazioni fatte full’ intero terreno dell’Egitto, e la fto

ria de fatti antichiffimi di tal Provincia ci dimostrano , che la

Terra di Mefr, in dove annidoffi la prima Colonia, era di ben .

poco diftendimento dalle cateratte al Mare di allora; per cui può

dirfi, che l'intero Egitto è dono del Fiume Nilo , operato po

co a poco nel corrimento di fecoli moltiffimi, da Noi affoluta

mente fconofciuti. Adunque dobbiam credere, che la prima Co

lonia non altro occupaffe, che quella parte già formata dalle leg

gi della Natura terreſtre, la quale anche in oggi diciamo l'alto

Egitto; che indi paffo a paffo vi fi aggiugneffe l’ eftenſione del

l’Egitto di mezzo; e finalmente cogli elementi medefimi, dopo

molti fecoli, fi formaffe la Delta, che in oggi contermina il Re

gno col Mare Mediterraneo. La cagione di tali fatti operati na

turalmente , fi deduce dalla fperienza di tutt'i tempi infino a

Noi; dappoichè non piovendo nell'alto Egitto, rariffimamente in

quello di mezzo, e più abbondantemente nella Delta , le perio

diche inondazioni delle acque niliache fupplifcono, e con ufura ,

a un tanto male co depoſiti di limo, e di rene, che vi lafcia:

no in migliaja di ſtrati annuali, gli uni fopra degli altri , co

quali a fenfo nostro, guidati dal fatto permanente, vi fi è for

mato il diftendimento, e l' altezza dell’intero Egitto . -

Il Fiume Nilo non è fingolare fulla Terra, a produrre i no

tati effetti periodici , ve ne fon diverfi altri che operano lo fief

fo; ma queſto è il più offervabile per gli effetti , che produce .

Tal fiume vien dall'Etiopia, ha la fua origine dalle. Μontagης
della Luna, e nell’attraverfare quelle infocate Regioni dell Afri

ca riceve immento stuolo di Torrenti e Rivi , co quali collu

via quell'incredibile limo, tutto pieno di molecole vegetanti º
IlԱս
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nutritive, col quale fi feconda a difmifura l'Egitto; che ne rial

za il piano; e che ne diſtende il terreno ficcome lo diftefe di

molto in avanti nel Mediterraneo. Offerviamo ne tempi noſtri,

dal fopravvenimento della Delta aver il Fiume gittati , per così

dire, i fondamenti di un gran terrapieno , che col tempo ben

formerà un nuovo paefe. Dimoſtrano il fatto le difamine fperi

mentali, che a 4o e più miglia dagli attuali lidi della Delta ,

trovafi collo ſcandaglio il limo del Nilo ful fondo antico del

Mare, e che vi fi va in ogni anno accrefcendo fenfibilmente .

sappiamo da Diodoro da Sicilia (1), da Aristotele (2), e da Ero

doto (3) che tutta la Delta era negli antichi tempi un Golfo

del Mare Mediterraneo, ovvero una diftefiffima Baja, ficcome ne

gli antichiffimi tempi, a fenſo noſtro, fu tutto il rimanente dell'

Égitto infino alle Cateratte. Omero ci afficura ; , che l’Iſola del

Faro era lontana da lidi, e dalle Costiere antichiffime del Gol

fo un giorno e una notte di cammino, e fappiamo in oggi, che

fià quaſi vicina a lidi attuali del fopravvenimento della Delta .

Adunque è chiaro infino all’evidenza, che in queſta Baja entra

vano i Mercatanti Fenicj, ed approdavano non men ne' piccoli

feni del Golfo, che nella bocca del fiume per negoziarvi le pro

prie, e le egiziane derrate.

Già dicemmo che coll’ andar de tempi , dal fopravveni

mento dell’ Egitto di mezzo, continuando le medeſime concaufe

a produrvi i riſpettivi effetti, la Natura operante vi coſtituì il

riempimento del rimanente Golfo; ed ecco la Delta. I depofi

ti nafcofti , e i patenti del Nilo , nell’ atto del ammontamento

degli ſtrati, operarono l’ alteramento del corfo del Fiume, onde

dalla perdita delle fue velocità tra le circoſtanze luogali , e de'

venti che ſpiravano, ficcome ſpirano, al contrario dell’ imbocco

nel Mare, prima fi divife in due rami , e queſti fuddividendoſi

per la Delta formarono quelle fette famofe bocche del Nilo, che

gli Storici ci defcrivono co loro nomi; le quali poffonfi rileg:

gere dal Cellario [4]. Offerva Plutarco [5] , che i luoghi de'

feni al di là delle bocche maritime del Nilo, andando contrº

acqua inverſo l’ Egitto di Mezzo, in ove approdavano i Mer

2 Са

№ B--A -BR

(1) Diod. da Sicil. Lib. 2. (2) Ariſtot. Lib. 1. delle Me

teºre -- - (3) Erod. Lib. 2. [4] Cellar. Geograph. antica.

[5] Plutarco de Ifide, & Ôfiride.
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catanti, nominavanfi dagli Egizj Neptyn o Neptym ; cioè a di

re , i Nettuni. Queſto vocabolo in fenfo antichiffimo non altro

efprime , che l' atto dell' arrivo delle barche ſtraniere , di una

qualche flotta o Fenicia, o Greca a lidi, e ne piccioli feni

onde negoziarvifi le derrate ; accagionchè il genio della Nazion

fenicia fu fempre dato al commercio per antichiffima educazio

ne, affin di lucrare con vantaggio fopra i prodotti proprj, ed

alieni , e ſpezialmente fulle manifatture di Tiro che avean gran

de fpaccio in Egitto. Offerva Plutarco [1], e il ſympoſ. [2], che il

genio della Nazione egizia fu fempre alieno dall' impicciarfi

in negoziati, ne quali doveffe ufcire dal fuo Paefe ; e ci atte

ſtano, che non meno per maffima di Religione , che per re

gola civile quel popolo abborriva la navigazione per lo Medi

ferraneo .

, , , Di tanto fu grande queſto fconfigliato genio della Nazione

egiziana, che ancorchè, al dir di Clemente Aleſſandr. [3], foffe pe

ritiffima dell’arte marinerefca, pur ad ogni patto mai vi fi azar

dò ne tempi antichiffimi , ma dappoi ; ficcome in altre note

offerveremo. I Greci confeffavano ingenuamente, al dir di Euri

pid. [4] , aver apparata l' arte di navigare nel Mediterraneo

dagli Egiziani; ma queſto non altro decide che gli Egiziani

aveffero un ordine di perſone confecrato a tale fcienza : Siam

ficuri da celebri noverati Scrittori, che il Popolo di Egitto at

tendeva con anfia gli Efteri nelle fue terre per trafficarvi; al di

cui obbietto fondarono il celebre Faro; ed è fama foſtenuta da molti

antichi Scrittori orientali, che gli Egiziani ſcopriffero ben di lontano

in alto Mare le Flotte, e che ne distingueffero il numero de Navilj,

e le portate. Tra queſti Autori incontriamo ciocchè ci atteſta

•Abul-F-feda [5] nella defcrizione dell’ Egitto; eccone le parole: in

Pharo vero erat fpeculum e ferro finico (forfi di acciajo levigato )

per quod a longe videbantur naves Græcorum advententes ; ſed paullo

poſtquam Islamifmus invaluit , fcilicet tempore Califatus Valid fil-Ab

di-I-Melec, Chriſtiani fraude adhibita illud deleverunt . Che che

fia, di queſto fpecchio posto dagli Egizi nel Faro ne tempi an

tichiffimi, Noi non ne promettiamo ficurezza : ma crediamo

pe

вними*инининними*ш. --

[1] Plutarc. luog. cit. [2] Sympof Lib; VIII. .

[3] Clem. Aleſſandr. Stromat. Lib. I. [4] Eurip. nella

Tro. [5] Abul-I-feda. Diſcriz. dell'Egittº ·
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però che potrebbe effer veriffima , l' efiftenza di uno ſpecchio di

acciajo levigato; perchè è piucchè antichiffima l’ invenzione di

lavorare l'acciaio, e di levigarlo perfettamente appreffo i Cinefi,

ficcome ci atteſtano gli Scrittori delle fcoverte di quella parte

del nostro Globo. E quindi può ſtar beniffimo che forfi un tale

ſpecchio l’ aveffero fituato talmente in un ben diſpoſto luogo

dell' Iſola del Faro, col di cui mezzo fcoprivanfi di tanto lon

tani i Vafcelli, di quanto il permette la curvatura del noſtro

Globo .

Noi confeffiamo ingenuamente, effer indotti a queſta ope

mione dalla ſperienza , e da quello che leggiamo in „Ariſtotele,

forfi primo offervatore, che fe dal fondo di un Pozzo profon

diffimo fi veggono in pieno giorno le ſtelle; in confeguenza po

trebbe star molto bene, che gli Egizi aveffero fituato una tal

macchina catottrica nel fondo di una lunghiſſima fpelonca tutta

oſcura , coordinata parallela all’ Orizzonte in direzione col mara

aperto inverfo i luoghi opportúni, la quale non ricevendo altra

luce, che quella del Mare lontano, ben potea produrre lo ſteffa

effetto del Pozzo verticale ; col di cui mezzo stando, il fole in

pieno giorno all' oppoſto della bocca della ſpelonca, ovvero di

n otte, nello fpecchio ( ed anche fenza di effo ) ben potea far

diftinguere in grande diſtanza le , Flotte, e le Navi onerarie ; e

così prepararfi i Cuſtodi de’ Geroglifici ad eſporli nell’ arrivo

al pubblico avviſo .

All' arrivo poi delle Flotte, ful fatto, i Sacerdoti custodi,

ed interpetri de Sacri Geroglifici figurati , e delineati dal pri

mo Ermete in femplici figure geroglifi, he , eſponevano il fo

lito cartello pubblico del Nettuno caricato de caratteri cor

riſpondenti , onde tutto il fimbolo dinotava le gionte Navi per

negoziarvi le mercatanzie nele tale, o tale altro luogo del lito

rale, o degli andamenti de' rami del Fiume . Siffatto femplice

cartello pubblico, tutto naturale, ma fimbolico ne' primi tem

pi, e per molto dappei fu fostenuto dalla Polizia egiziana nel

fuo vero aſpetto, e fol tante vedeafi più o meno caricato di

caratteri, allor che conveniva ſpiegare il luogo dell’ arrivo, e

la qualità delle merci , che conveniva eſporre al vicendevole

commercio . . , - - |

Perdurò la femplicità della ſcrittura geroglifica colle fue

formole fimboliche originali , infino a che dall' ignoranza e

dalla ſuperstizione non venne riguardata un compleſſo di ci
fre
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fre facre appartenenti a Dei fuperni ; e infino a che la mali

zia de Sacerdoti cuſtodi non vi ricercaffe le materiali perſonifi

cazioni co' fimulacri di ogni portata, e le ſpirituali divinizza

zioni co' portenti . Ma appena quegli accorti miniſtri de facra

rj diedero opera a fiffatte ricerche, e pratiche, che il fimbolo

Neptym; cioè a dire, quella femplice cifra geroglifica, già per

fonificata, fi ebbe univerfalmente per un benfatto Dio di fom

mo potere ful Mare. Prima però d' inoltrarci alla dimoſtrazio

ne del fatto, ftimiamo convenevole ricordare al compiacente Leg

gitore alcune poche cofe, giudicate le più certe dell'antichiffi

mo , antico, e moderno Egitto, le quali fparfamente abbiam

rifcontrate in alcuni Scrittori non meno Orientali , che Greci ,

e Latini; affinchè fervano a fchiarire, e dimoſtrare quanto di

cemmo, e in avanti diremo.

Non è in controverfia, che la floria del terreno, de luo

ghi, dell' antichiffima, e antica cronologia dell’ Egitto fia la

materia più ſpinofa , e dura che gli Storici , e Cronologi fcrif

fero in ogni tempo. La difformità , e la fconvenienza de nomi

de luoghi, quelle de Re, e de loro governi, e quelle della

durata de regni loro, è tanto manifeſta, che ad avvifo degli

Storici medelimi farebbe vaniffima opera il difporvi ordine qua

lunque, per accordarne i tempi, ed i fatti tra i vuoti , le la

gune, e i falli chiariffimi, che ci fi preſentano nel confronto tra

gli Scrittori di ogni età. Tutto ciò, che per il cafo in cui

fiamo ſtimammo dire in queſta Nota , non é altro, che una

notizia generale al più poſſibile giudizioſa delle cofe di Egitto,

le quali convengono al prefente noſtro Iſtituto; laſciando in pie

na libertà ogni prestante Leggitore di creder quello, che più

torna al fuo conto, in ifcorrere le Dinaſhe rapportateci da

Manet., da Afric., da Euſeb., da sincel. da Marfcam, e da altri

2. IlCOľa • - - - -

L’antichiffimo Egitto, dicono gli Storici orientali, ri

guardato dall' avvenimento univerſale, cioè a dire, dal tempº

della prima colonia, forfi dedottavi da Mefram figliuolo di Ta

gar, che fu figliuolo di Kraus, non diftendeafi più oltre di quel

terreno dalle čateratte in baffo, infino a comprendere le yatif
fime pianure, già in altri tempi ſopravvenute, e disteſe infino

al Mare Mediterraneo di allora; dappoichè la Delta fu un fo:

ravvenimento di terreno ben tutto nuovo in quel luogo · Questi
operati dalla, Natura indufero i Greci a denominare la Parte di

* ар
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appreſſo alle cateratte del Nilo, che era l’ antichiffima terra ,

i „Alto Egitto; le pianure fuccedenti, l’ Egitto di mezzo; e il

nuovo terreno, il balſo Egitto. Il primo , e il fecondo Egitto

fu dagli Arabi nominato Mesr; e da fiffatto vocabolo i Greci

ne formarono Mesre, e Meſiræa : ma il terzo Egitto fconofciu

to- a' primi Greci che viaggiavano in quelle Regioni, al dir

di Erodoto [1] , ne tempi di molto, e molto appreffo non per

anche fi era affodato, e formato nel luogo attuale col nome di

Delta; nome prefo di polzo dalla lettera greca A, a cui corri

fpondea la figura . .

Gli Storici orientali Khondemir [2], Ahmed. Al-Makrizi.[3] ,

Joufouf. Ben-Tagri [4] foprannominato lo Storico di Egitto, che

fcriffe colla noverofa folla di Principi il paefe in ove regnaro

no, ed altri ancora che poffonfi rifcontrare nell' Herbelot [5],

quafi concordemente ci fan fapere, che il primo Popolo di Mesr

fu governato da più Principi per circa 16, o tutto al più 18 ,

generazioni per molti fecoli: ma nell’ andarfi, fempre più, di

ftendendo le vaſte pianure per opera del Fiume, a mifura del

diftendimento tra le circostanti Montagne, e il Mare Mediterra

neo; ficcome il moltiplicato Popolo ne occupava il terreno ,

così davalo all' Agricoltura con quafi neffuna industria del col

tivatore. In tale fato nelle immenfe pianure, che paffo a paffo

avean determinato l’ Egitto di mezzo, coll’ andare de tempi ,

vi fi ftabilirono più Nomarchi a governarlo indipendentemente; ed

a queſt’ oggetto troviamo l’ Egitto di mezzo da Greci nominato

Eptanomis forfi perchè eran fette le Nomarche, in cui era di

vifa la polizia dell’ Egitto di mezzo.

E' coſtante appreffo de citati Scrittori, che Noi feguitiamo

per quanto conviene al cafo nostro, che le due prime parti

dell'Egitto, ficcome collo fcorrere de tempi fi riempirono di

Popoli indicibili, così vi fi aumentarono molte famofe Città ;

dappoichè troviamo fcritto, che nell’ ottava generazione, go

vernando Jadonfe in Menfi , le parti mediterranee dell’ Egitto

eran piene di grandi Città, e per ogni dove piucchè popolatif

fime. Ma allorchè la floridità di tanti Popoli, la feracità di

tan

, , , [1] , Erod. Lib. 2. [2] Khondemir part. 4. [3] Ahmed

Al-Makrizi. Part. 1. del Paeſe di Egitto. [4] Joufouf Ben

Tagri ſtoria di Egitto. [5] Herbelot. Bibliot. Orient.
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tanti fmiſurati terreni, e gl' incredibili agi deg!' individui fo

vrabbondarono a diſmiturą; l'antichiffimo costume tutto fempli

ce prima rimafe difordinato, indi alterato, e infine diſtrutto .

Gli Orientali ci, efagerano molte cofe accadute in tali tempi

antichiffimi, e giungono con fiffatti racconti infino a' tempi di

Firacun , che dicono aver regnato nella 17. over 18. generazie

ne. Gli Scrittori di fenno però, con purgato difcernimento ben

ci ammaeſtrano, che da Kraus andando in dietro, i Sacerdoti

egiziani, e ſpezialmente que' di Tebe, i quali conſervavano le

più vecchie memorie de Principi di Mesr, fi perdeano con pia

cere in un abiffo di tempo ne', loro annali ; mentre afferivano,

doverfi riguardar l’ Egitto fotto tre antichiffimi tempi, ed i

Principi dominatori fotto tre claffi . ' -

Il primo tempo, diceano esti, dalla creazion del Mondo in

fino ad Adam ; il fecondo da Adam all’avvenimento del Dilu

vio univerfale; e il terzo dal Cataclifmo all'inondazione degli

Arabi Amaleciti. I Compilatori della floria di Egitto che cam

minarono per le tracce medefime ci dicbno, che la prima claffe

era prefiffa da’ tempi fconofciutiffimi infino alla conduzione di

Adam nell’Orto di Eden . Questo incapibile tempo , dicean i

Sacerdoti di Egitto, doverfi computare nello ſpazio delle 15 ge

nerazioni del circolo Cinico; 14 delle quali, tutte favolofe, fe ne

è perduta ogni memoria, e mancano nel frammento della vec

chia Cronaca, nella quale non altre leggiamo in fomma , che

un computo da fuppofti tempi fconofciuti infino ad Aleſſandro il

Macedone in anni folari 36525 ; ma Noi crediamo con i più

fenfati Scrittori , che tal circolo Cinico , non men per il tem

po, che per gli Principi , che differo effervi ſtati in Msr dal

regno del Fole in avanti , fia una fantastica applicazione de mo

vimenti de' Pianeti alle faccende di Egitto; per cui convien la

fciarlo tra le viſioni facerdotali , daddove uſcì ad appestarne la

Storia. *

La feconda claffe de Principi, e il fecondo tempo è prefif

fo da Adam al Diluvio univerfale per 16, o tutto al più 18 ge

nerazioni , e per effo ci dicono, che un tal Kraus difcendente da

Adam in quinto grado, con un branco di uomini fi portò in

Mesr, che vi fi ftabilì, che vi fondò una Città, a cui diede il

nome di fuo Padre Mafar, che poi fi diffe Menfi, e che alla di

lui morte laſciò il Regno, qualunque ei foffe, a Tagar; a queſti

fucceffe Mefram, il quale diftefe il fuo dominio quaſi da per tut

- fOz

*
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to, e rendette famofo e noto a vicini e lontani Popoli di al

lora l’ Egitto, fotto al rifaputo nome di Mefraim ... Queſto Prin
cipe divife il Regno in più Nomarchie, e tal diviſione durò per

lo corrimento di XI., o XII. generazioni di Principi infino a

Meneos computato nella 14. generazione dal primo , il quale de

bellando tutt’ i Nomarchi fi coſtituì Monarca del Regno , e fu

detto l'unico primo Re dell'Egitto. A questi fuccedette Eeros,

ad Eeros fuccedette Ermelinous, e finalmente, fe non è errato il

calcolo, a queſti fucceffe Firaoun, che morì ingojato dalle acque

nel Cataclifmo univerfale. -

La terza antichiffima claffe, e il terzo antichiffimo tempo

vien computato dal Diluvio univerfale infino all'ufurpazione fat

ta dell'Egitto da Principi Amaleciti, che i Greci differo Re pa

stori; e in queſto vi è tra gli Scrittori gran difcordanza , e mol

ti vuoti : ma non è del cafo in cui fiamo dinoverare nè le loro

Età, nè le loro Dinaste, nè i tempi de loro dominj ; dappoi

chè le difcordi fentenze, e le lagune fon tante e tali , che ci
- - .*-?--1! –: - - -

precludono ogni via alla giudizioſa combinazione. A Noi non

convengono fiffatte cofe, ma ben conviene affodare in un certo

modo al più poffibile le precife generali notizie dell’ origine de'

caratteri o cifre geroglifiche , della dimenticanza delle Scienze

che l’occultavano, delle perfonificazioni materiali , delle diviniz

zazioni, e del gran carico de fimboli che gli addoffarono per

foftenerne l’impoſtura già ricercata tra gli errori. Gli Scrit

tori orientali, ed i Greci ci fan fapere, che il Regno di Mef.

ram figliuolo di Tagar, che fu figliuolo di Kraus, dall’avvenimen

to univerfale in poi fu governato da più Principi , i quali fi fuc

ceffero l’ un l’altro per 16 generazioni infino a Juriak. Ci at

testano che il primo Principe, che regnò in Egitto dopo il Di

luvio fu detto Mafar, il quale fu figliuolo di Banfar , figliuolo

di Cam , che fu figliuolo di Noè; e che tutt’ i Principi da Cop

tim in avanti rifedeano nelle Città di Menfi , di Tani , di Tis ,

di Elefantide, di Tebe, e di altre ancora nelle Dinastie in cui fi

era ripartito, l’Egitto. Vi perdurarono fiffatti governi Nomarchi

ci infino all’uſurpazione fattane dagli Amaleciti, offien i Re pa

Rori, ficcome ſopra dicemmo. – – –

Ne primi fecoli di queste generazioni dopo del Diluvio

univerſale , convengono quafi concordemente gli Scrittori orienta

li, che viveffe il primo Ermete , offia quel primo Tbod decan

tato gran filofofo , ottimo legislatore , e gran ricercatore della

- Scien
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Scienza della Natura, il quale avendone penetrato le forze , e

le opere, prima ne ammaeſtrò il Popolo ridotto in tante ſocie.

tà politiche, ed indi volle rendergliele univerfali per gli tempi

avvenire con cifre istruttive e memorative, effigiate fulle fem

plici e naturali cofe fenfibili, tratte dalla Natura medefima; cioè

a dire , le formole istruttive e memorative furono figure di er

be , di piante, di animali delle parti del corpo umano, di vo

latili, e di altre fimili cofe; onde ne foffe eterna, ma facile la

ricordanza e la dimoſtrazione. Queſto fatto iſtorico crediam

Noi poterfi dimoſtrare colla mano votiva di bronzo, confervata

nel Muſeo de' Bellorj in Roma , fulla quale fi offervano, molti

fimboli dell'antichiffima. Scrittura geroglifica di Egitto ; ma tut

ti elementari della prima ricerca, i quali dottamente, e con giu

dizioſa erudizione ſpiegarono Apul. (1), Tacito (2), Macrobio (3),.

Porfirio appreffo di Eufeb. (4), G. Firm. Mat. (5), Tertulliano (6),

ed altri ancora non pochi; a qualì, per non dilungarci, riman

diamo il compiacente Leggitore. Ma conviene avvertire, che tut

to queſto tempo dall' avvenimento univerſale, infino a’ Principi

Amaleciti offien i Re paſtori fi diffe, dappoi , il gran fecolo.

delle Scienze: occulte, perchè fu giudicato alle allegorie .

I Principi Amaleciti, al dir de' più fenfati Storici, venne

ro in Egitto dall’ Arabia, e con numerofo Popolo, il conquiſta

rono, e depredarono togliendolo a Juriaca, o almen almeno alla

fua forella o figliuola ( per faldar l'errore delle additate genera

zioni ), e quindi, fe l'inondamento degli Arabi fu grande , lo

fconvolgimento ne fu maggiore; dappoichè colla forza, e colla.

barbarie ne annientarono le Leggi , le Scienze, e le Arti d'imi

tazione. Da queſto punto par che principia il general cambia:

mento di genio, di costume e di applicazione del Popolo di

Egitto; la confufione e la tirannia portarono fecoeffe la perdi

ta delle Scienze; e queſta perdita annientò quaſi generalmente i

puri e naturali fignificati della Scrittura geroglifica, per cui ri

mafero le cifre ed i caratteri a forprendere gl' Ignoranti , trafci

nati dalla fuperftizione, infino ad averle per cofe facre apparte
MYC Il•

|- m=

(1) Apul. Lib. 2. delle. Metam. (2) Tacit. Lib. 4: delle

Istor. (3) Macrob. Lib. 1, Saturnal. (4) Porfir apprefo. Eu

febio Lib. 3. Preparaz. Evang. (5) Giul. Firm. Mat. Lib. 2.

delle Matem. (6) Tertull. Lib. de Cor. Milit. Č” de Preſcript.
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nenti a foli Dei, che effi dicean Patri, e che gli avean gover.

nati nel circolo Cinico degl’incomprenſibili tempi.

I Sacerdoti di Egitto, da quali era inte la l’ antichiffima

Scrittura de’ Simboli naturali , e che la conſervavano e cuſtodi

vano ne Tempj, ben feppero profittarfi di tanta ignoranza e fu

përfizione del Popolo, con occultarla malizioſamente, e fempre

più; affin di dare ampio luogo al loro intereffe morale, e ren

derfi neceffarj alla moltitudine. Accadde in queſti tempi , che

diverfi Egiziani di merito tra il riguardare il Popolo in tanta

deplorabile ignoranza, tra il vedere lo fviſamento de Geroglifi

ci procurato da Sacerdoti cuſtodi , e tra il non poter più foffe

rire la barbarie e la tirannìa degli Arabi ; abbandonarono il lor

Paefe , e con diverfi Individui, che vollero ſeguitarli , fi trasfe

rirono in più luoghi della Terra alla fortuna, in ove fondarono

più Colonie, e vi prefiffero la Religione, i Riti , e molte pra

tiche originali della lor Patria. Gli Storici di Egitto ci fan fa

pere, che in tali tempi paffarono Belo in Babilonia, Cecrope nel

i’ Attica , Cadmo in Beozia, ed altri non pochi in altronde , che

farebbe lunga diceria il dinoverarli colle loro Epoche e diſtinzio

ni ; potendosne rileggere qualche cofa nella celebre Ifcrizione in

marmo Pario, pubblicata con eruditiffimi commentarj dal Felde

no, dal Lidiato, e dal Prideoux, a quali rimandiamo il prestan.

te Leggitore fcevero di Paffioni .

Attorno al finire del tempo de’ Principi „Analeciti fiorì un

tal Sfoar, cioè il fecondo Erinete, detto Trimegiſto, di cui ci di

cono gli Orientali tanti favolofi racconti di fua nafcita, e di fua

educazione. Sappiamo però dal conteſto degli Storici , che que

fto eccellente Uomo fu il riſtauratore della Religione , delle Leg

gi, e delle ſcienze antiche dell'Egitto ; e fappiamo ancora, che

ne feriffe 42 Volumi, ne' quali trattò tutto e quanto avea det

tato il primo Ermete. Sappiamo che tal raro talento ripetè da

fuoi principj tutta la fcrittura geroglifica , l’aumentò di al

tri fimboli e caratteri , non eſcludendo nè le delineazioni del

le figure umane , nè quelle di alcuni animali dell’ Egitto ,

forfi , per adattarfi all'invalfo coſtume de fuoi tempi , e ne

diede al Popolo i pretti fignificati , e le dimostrazioni col

la Scienza della Natura; ma tutte queſte ricerche non altro

furono allora, che delineazioni offien cifre geroglifiche delle

cofe della Natura medelima , per ifpiegarne le forze e gli ope
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rati, ficcome ci accerta Erodotº (1), Diodoro (2), Ammiano Mar

sellino (3), e Plinio (4); ed ognuno potrà riícontrarlo dagli Obeli

fchi che fono efiftenti in Roma. Per nostra fatalità questi Volumi non

fono giunti infino a Noi, ficcome vi giunfe il ſolo Lib. de Ioo

Aforifmi Astrolog., che rileggiamo in Franc. Giuntini (5) ; e ri

leggiamo ancora nell’Autor medefimo , che tal fecondo Ermete

Trimegiſto fiorì 1.488 anni terreſtri avanti la nostra Era volgare;

cioè a dire circa anni 32oo e più in dietro del corrente feco

lo XVIII. -

La prova di queſto fatto, a nostro giudizio, potrà dedurfi

ancora dall'ammirabile antichità di quell' Idria votiva Canopo, che

efifte in Roma in Cafa de Chigi: a cagion che fopra di tal va

fo vi osterviamo molte cifre geroglifiche del primo Ermete, com

binate ed aumentate con varie delineazioni di figure umane , e

di animali dal fecondo Trimegiſto. Di queste cifre o caratteri ge

roglifici, delle delineazioni de varj animali , e de" loro occulti

fignificati ne fcriffero con fomma erudizione i famofi Tibullo (6),

Plutarco (7), Porfirio (8), Eliano (9), Macrob. (1o), Apulejo (I 1),

Giampl. (12), ed altri moltiffimi da quali fe ne poffono rilegge

re le fpiegazioni.

Conobbero in fine gli Egiziani le loro miferie fotto tanta

barbarie degli Arabi, e ripreſo coraggio ne fcoffero la giogaja ,

con difcacciarne i Principi Amaleciti, ed introdurvi la Monarchùa

de’ Principi naturali. Ne tempi antichi, di poco appreffo a' ge

neralmente additati, effendo ſucceduto al Trono del Padre il gran

Sefoferi, queſti formò il difegno di conquiſtar la Terra allora

conofciuta; e in fatti con poderofo Eſercito di Egiziani nel cor

rimento di nove anni penetrò nelle Indie, nella Gcizia, nella Tra

tia, nell'Aſia minore, e in altre Regioni; laſciando dappertutto,

al dir di Esodoto (13), dal Gange al Danubio, e dal Tanai all’e

fire
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(1) Erodot. neil Euterpe. (2) Diodor. Bibliot. , (3) Am

mian. Marcell. Lib. 12. (4) Plin. Lib. 36. Cap. 9. (5) Franc.

Giunt. Tom. 1. Lib. 4. Cap. 9. Aſtrol. (6) Tibull. Lib.

2. (7) Plutarc. Lib. de Ifid. & Ofirid. (8) Porf Lib. 4

dell'Aſtinenz. (9) Eliano Lib.2. degli Animal. Cap.4. (1 o) Ma

crob. Lib. 1. Saturn. Cap. 2o. (I 1) Apul. Lib. 2. delle Metam

(12) Giampl. Lib. 6. de' Miff. Cap. 7. (13) Erod. Luog, citº
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firemità dell’Africa monumenti memorativi delle fue vittorie e

conquiste ; ma perchè il Regno di Fe/o/tri fu tutto militare , e

difpotico; perciò non oftante le durate fatiche di Ermete Trime

gifio continuò costantemente in Egitto l’ignoranza , la ſcofluº

matezza e la fuperftizione delle cofe religioſe.

In questo tempo ebbero i Sacerdoti dell'Egitto un gran ro

veſcio , mentre fi videro avviliti dall’influenza del Governo. Il

Re Sefofiri tolfe loro ogni autorità politica, e la trasferì a’ gra

di militari ; ma i Sacerdoti ful fatto pastarono a foſtenere colla

vigliacchera e coll’ impostura il loro morale intereffe , facendo

prevalere a’ fuoi atti la ſvifata Religione. Nafcondevano e ma

fcheravano fempre più gli occulti ſignificati della Scrittura gero

glifica per foftenerfi in credito , e renderfi neceffarj tra l'iſtupi

dito Popolo; anzi fpacciando tutto come facro e divino , avva

lendofi delle figure ricercate dal feconao Ermete , ne diedero le im

magini materiali colle perſonificazioni, e le ſpirituali colle divi

nizzazioni. Ed ecco al chiaro, come quelle antichiffime cifre

fimboliche tutte naturali e femplici per le cofe della Natura, dal

le antiche perſonificazioni materiali , e dalle divinizzazioni di

vennero tanti Dei d'incomparabile poffanza , per quella tale , o

tale altra faccenda , che l’impostura gli addoflava.

Dalla morte di Sefofiri ritornò l’ Egitto in potere di diverst

Nomarchi , i quali nulla curando, fuorchè il fodisfacimento delle

più fregolate paffioni, governarono per più generazioni con du

rezza e tirannìa. In queſti tempi l’ignoranza , la fuperftizione ,

e l'impostura giunfero al maffimo grado ; e le difcordie tra da

Nomarchi operarono, che Fabacone Principe di Etiopia s'impa

droniffe del Regno intero, e ’l reggeffe a fuo modo. Fabacone go

vernò con dolcezza; reſtituì al Sacerdozio egiziano quell'autorità

che Sefofiri aveale tolta; e da questo punto cominciarono ben al

tre immenfe moltiplicazioni di cofe perſonificate, e divinizzate in

tanti Dei fecondarj fempre nuovi, caricandoli di fimboli e di ca

ratteri geroglifici a mifura del fostenuto fanatiſmo , a fpefe dal

Popolo ignorante e fuperstiziofo.

Ci dicono i più giudiziofi Scrittori , che Fabacone dopo

circa anni go di Regno abbandonè l’ Egitto fenza curarfi di

altro; e quindi tra il difordine e la confufione di circa an

ni due d'interregno per opera de Sacerdoti , già refi potenti al

l'ecceſſo , cadde ben miferamente l’Egitto nelle mani di Se

tone fommo Sacerdote del Dio Vulcano. Queſti durante il fuo

go
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governo portò la credenza idolatrica al fommo punto di gran

dezza , e rammemorandofi i difpettofi tempi dell' avvilimen

to facerdotale , diede fondo all'arte militare , e gran rove

fcio alle Leggi civili; per cui il Regno , dopo non molto di

tempo novellamente fu ridotto nell’Anarchìa di dodici Nomar

chi fcelti dal Popolo univerſale a governare l’intero Egitto . I

Nomarchi fi divifero il Regno, e per poco il governarono con

rettitudine: ma le difcordie fra di effoloro , e la paffion di do

minare con indipendenza operarono, che il più accorto fra di effi

nominato Pſammietico opprimeffe gli altri, e vi fi costituiffe in

Monarca. Durò la Monarchìa per molte e molte generazioni ,

quafi fempre da Padre a Figliuolo , dicendoci alcuni Scrittori ,

per più di circa 9oo anni; ma in tutti queſti fecoli la Religio

ne fu fempre la fteffa, ficcome la dimoſtrammo. Quindi al fini

re di tali generazioni cadde l'Egitto in man de Perſiani , che

ne fecero la conquiſta, rendendolo tributario a’ Re di Babilonia;

ed eccoci a tempi ultimi del Regno. |

Perdurò il fervaggio dell'Egitto fotto la Corona di Perfia

infino a che Aleſſandro il Macedone ne fece la conquista. Dalla

morte di Aleffandro l'Imperio fu divifo a più fuoi Capitani , e

l’ Egitto intero fu occupato da Tolemei, che vi regnarono infino

a Cleopatra; alla quale il tolfero i Romani riducendolo in Pro

vincia dell’Imperio di Roma. Alla caduta del bipartito Imperio

l’ Egitto con ogni fua pertinenza fu conquista de Sciti Ottomani

i quali infino a dì nostri il poffeggono. La Religione di Egitto

ne’ tempi de' Perfani, può dirfi effere fiata la medefima che fu

ne’ tempi antichi ; durante il tempo de' Greci le deformazioni ,

ed i fvifamenti furono ecceſſivi per cpera di questa Nazione ; i

Romani foſtennero quello degli Egizj, e quello de’ Greci , anzi

vi aumentarono ben molto del loro; ma gli Ottomani infine col

Governo diſpotico vi han introdotto l' «Al co-ran del Legislatore

Maometto, per cui , ancorchè questa Religione fondata nel mate

rialiſmo arabico, fiefi di molto diftefa nell’Egitto, pur vi rima

ne qualche avanzo dell’antica Idolatrìa tra i Popoli , che rifeg

gono nelle parti interne di quel Regno, , in oggi piucchè igno

ranti e ſuperftiziofi. Ma bafta; torniamo onde partimmo :

Crediamo anche Noi, che i Greci fapeſfero la femplicità e

naturalezza del già refo occulto fignificato del Nettuno , diventa

to Deità immaginaria; a cagion che il differo ne loro atti , e

faccende Poſeidon, vocabolo che prettamente fignifica l'arrivo '!
G
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le vittovaglie de paeſi maritimi: ma non pertanto i Greci tolfero

un pelo dal perſonificato, e divinizzato Nettuno, nè tampoco una

infiniteſima dall’immaginato potere; affin di foſtenervi l'impoſtu

ra, che ben tornava a lor conto. L’intereff: morale de Greci

fece portar di molto in avanti il credito di Nettuno, da tal che

Erodoto nell' Euterpe ci ammaestra, che il Dio Nettuno diventò ,

per opera de' Greci, il più favorito tra la folla degli altri Dei

adorati da Popoli litorali per ogni luogo , laddove effi aveano

delle attinenze; e ci avverte lo ſteffo Scrittore luog. cit;, che forfi

appena fu riguardato dagli Egizj immaginatori, a cagion che il

pigro e lento Popolo di Egitto, da invalfa educazione, quaſi odia

va non meno il commercio de' paefi lontani, che l'uſcir dalla ,

Patria per non adottare coſtumi ſtranieri, e così impegnarfi tra

pericoli alla negoziazione delle derrate efterne ; dappoichè era

ben perfuafo della feracità del proprio terreno, operata dalle pe

riodiche inondazioni del Nilo, da cui con pochiffima applica

zione otteneva ogni biſogno per l’umana vita, per lo fcialo » e

per fomministrarlo ad altri ancora. Conobbero però di appreſſo

gli Egizi Plutone, fratello di Nettuno, paffato per gli fteffi gra:

អំ វិហ្គែ Dញុំ

luoghi inferni. A queſta Deità avean effi dedicato Tempj, Cap

pelle, ed Are ; a cagion che il ſuperftizioſo coſtume , fomma

- mente politico, efigea giudicare i Morti prima di fepellirli con

gran Religione, e così far paffare con giudizio finale i buoni

Cittadini nel luogo di felicità perpetua, e gl'Ingiuſti nel Regno

di Plutone condannandoli nel tartaro a correzione de Vivi ..

Posto adunque generalmente quanto dicemmo, fembra a Noi.

coſtante, che dagli antichiffimi Egizi l’atto dell'arrivo delle Flot

te ſtraniere fi efprimeste col femplice carattere geroglifico Neptym,

tutto naturale per prevenirlo al Popolo ; che in avanti dall’ i

gnoranza, e dalla fuperftizione fe ne foffe procurata la perſonifi

cazione, e la divinizzazione , e che indi per opera de maligni

conſervatori, e ſpiegatori de fimboli, e de caratteri aſcendeffe il

perſonificato obbietto al grado di Dio poffente. Ma fculino i fe

lici Leggitori , fe ci prendiamo la libertà di offervare più da vi

cino le vie immaginarie di tali deificazioni, col paragonare qual

che noſtra cofa preſente colle paffate, onde giudicare colle ana

logie .

Noi fogliam vedere in talune Chiefe de" Cristiani un Cap

Pello di color verde con fiocchi pendenti, in un dato luogo fo

fpe
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fpefo. Questo fimbolo ben ci avverte, come un cartello pubbli

co, effervifi ſepelito nella Chiefa un qualche Veſcovo. Immagi

niamo, per poco, effer Noi ne primi tempi della femplicità de'

caratteri geroglifici, e alla vifta tutta femplice di queſto fimbo

lo, reſteremo avvertiti di cofa fimile, forfi per un qualche fom

mo Sacerdote di un tal Tempio. Confideriamoci ne tempi ap

preffo, ne quali la fuperstizione congiunta all'ignoranza fece ri

guardare il fimbolo come cofa facra , ed indi facciamo un altro

paffo infino a’ tempi delle perſonificazioni; allora vedremo un

fimulacro umano caricato di un Cappello co fiocchi pendenti, a

dinotarci un lacro geroglifico perſonificato, ben corriſpondente al

la viziata idea. Procediamo in oltre infino al tempo delle divi

nizzazioni ; ed ecco quel fimulacro caricato di caratteri , diven

tar un Dio poffente almen almeno per il dolor di capo. A que

flo torno furon lavorate le cofe facre e fante degli antichi Ido

latri, ed a fiffatte ftomachevoli ricerche diedero quel credito che

fcrivemmo. Torniamo al cafo nostro.

I Greci dalle acquistate cognizioni del Dio Nettuno , ritro

yandolo molto a propofito per la Favola, ficcome l’ avean tro

vato per lo commercio, še difieſero per ogni dove il credito, e

il gran potere: ma non baſtò queſto, dappoichè vedendo effi la

buona riuſcita delle loro vifioni; paffarono a fmaltirne preffo i

credenti la Genealogìa con Illuſtre parentaggio. Macrobio ne Sa

turnali deride le viſioni greche , e con ragionevolezza ci dice ,

che Plutone, Nettuno, Bacco, ed altri ancora da principio altro

non fignificavano, che il Sole nel fuo fiftema , caratterizzato di

tanti diverfi fimboli per iſpiegare il temperamento della Natu

ra terrestre, e i diverfi efercizj umani ne’ fatti dalla Natura ope

rante. Or fiffatti moltiplicati geroglifici ne tempi appreſſo co

gli flesti elementi vennero anche effi prima perſonificati , ed in

feguito deificati , e tenuti da Viſionarj ſuperftiziofi in conto di

altrettanti Dei poffenti .

E vaglia il vero in questa parte , che altro furono gl’ im

maginati Saturno, Giove, Nettuno, Plutone, Ercole , ed altri di

fimil fatta ? Se non fe generalmente il Sistema folare, la Natura

operante, e gli sforzi degli umani efercizj? A queſte cofe uni

verfali vi fi adattarono cifre geroglifiche tutte femplici ; queſte

furon perſonificate, ed indi divinizzate fotto i medefimi nomi ;

queſte furono indi caricate di altri caratteri fpiegativi di ciocchè

voleafi dare ad intendere; ed a queste mancando lo ſpazio fulle

per
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erfene di prima leva, ben tosto fe ne moltiplicarono i fimulacri

colla distribuzione de cai atteri; e quindi fi dieđe principio ed au

mento a un eſercito di Dei, e di Dee , che riempirono il Cie

lo de Vifionarj. ·

Di questi fatti incontrastabili ne abbiamo le riprove , che

incontriamo in ogni paffo tra’ Mitologi, e i Poeti ; e Noi per

non dilungarci, qui ne rapportiamo un folo efemplo · Ad eſpri

mere gli Antichi la fucceſſione de dodici fegni del Zodiaco ,

per gli quali fi -muove la Terra annualmente intorno al Sole ,

fi avvalfero della formula in figura di un Lupo per dimoſtrarla .

Questo geroglifico fu prefo dalla natura delle cofe , dappoichè dal

1a ſua storia fappiamo , che il fentimento materiale di tali ani

mali, e che riguarda il confervarfi, ſi è, di andare per le felve

in linea l'un appreffo l'altro, e al paffar de fiumi , tutti col me

defimo ordine l'un morde la coda all’altro. Quest’atto della na

tura operante. tolto dall’iſtinto di tali bestie carrivore, fu come

carattere fimbolico delineato a dinotare ciocchè dicemmo ; cioè

a dire, figurarono un Lupo colla coda di altro in bocca; ed in

di perfomificato, ebbe per carattere la figura medefima. Chi non

fa, che in avanti questa perfonificazione divenne in Egitto un

famofo Dio rettor dell'anno folare ? I Greci ne ebbero le nozio

ni , e per fostenerne l'impostura, altro non fecero, che darle il

nome adattato a ſpiegarne ſ’effere , cioè il Dio Lycabos , offia

la Marcia de Lupi. O fanatifmo incomprenfibile ! ma finiamola.

Que Vifionarj che affunfero la formazione della Genealogìa

di Giove , Nettuno, e Plutone non vollero perdere di veduta la

memoria dell'unità dell’ origine , onde nello stabilirle il paren

taggio, gli dichiararono fratelli, e tutti figliuoli di saturno. Paf.

farono indi a veftirli di qualità e di pofanza , ed a Giove die

dero l'Imperio del Cielo e della Terra; a Nettuno l'Imperio del

Mare; ed a Plutone l' Imperio degli Abbiffi, offia de luoghi in

ferni. Ecco l'origine univerfale di tutte le favole; ecco il pia

no in dove furono lavorate tante fcoftumatezze, e tanti racconti

ora puerili , ed ora lubrici, da raccontarfi alcuni accanto al fuo

co d’Inverno dalle Vecchiarelle; e gli altri ne lupanari dalle Le

none. Ed ecco le immagini ſicure di tante stomachevoli dicerie,

che appeſtarono le Nazioni intere. Vedremo in avanti come l’

Imperio di Plutone ; tanto conoſciuto in Egitto , ebbe gran di

stendimento nella Regione abbruciata. - - --

-
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T” E 5 T O.

Num. 22. Luogo in ove è fama vi ftaffe eretto un

piccolo Tempio, facro al Dio Livore (i). Di queſto Edi

ficio non vi è rimaſta memoria apparente.

N O T Af LII.

(i) Piccolo Tempio, facro al Dio Livore. Tra la folla indi

cibile degli Dei romani fuvvi Livore, a cui fe gli addoſsò l’Impe

rio delle paffioni umane generate , e prodotte dall’ Invidia a un

qualche effetto. La poffanza di fiffatta Deità nel fuo malvaggio

effere fondavafi in quella parte del defiderio umano , dipendente

dal fentimento materiale, di comparare le fole immagini fifiche

degli oggetti efterni, affollate confuſamente dall’amor proprio all’

Anima ragionevole, in cui rimanendo questa in una perfetta

inazione, l'Uomo anela conſeguire che che fia a fuo prò , non

ragionando la cofa col fine retto. In queſto ſtato non combinando

l'Uomo le idee ſu gli oggetti non difcuffi dalla mente, e dalla

ragione per ogni lato; in confeguenza produce le fue fconfiglia

te azioni all’ ingiufto e al condannabile . *

Il Dio. Livore adunque, per imitazione, fu adorato ben an

che in Pozzuoli, in un piccolo. Tempio posto al di là di quel

lo di Nettuno. Noi ignoriamo il luogo precifo , in ove fu fon

dato: ma ci fu infegnato il fito topografico per noverarlo. Noi

ignoriamo ancora la fua forma architettonica per non effercene

rimaſti avanzi fenſibili a dimoſtrarne qualche cofa: ma non

ignoriamo la fua efiftenza ne’ tempi de' Romani nella Città di

Pozzuoli. Ci atteſta Dione (1) nella Storia romana , che l'Impe

radore C. Caligola avendo, da forfennato, fatto costruire il pon

te di barche in continuazione degli archi del Molo di Pozzuo

li , affin di andare da Imperador vincitore, ſenza vincere , da

Baja a Pozzuoli, e da Pozzuoli a Baja, ficcome in avanti no

teremo , prima di dar luogo alle immaginate ſtravaganze , . fa

grificò a Nettuno per l’eſito felice della figurata puerile im

prela, perchè ſenza difegno, e al Livore, orde non effere_fo

prapprefo dall’ Invidia di chiunque più gran Principe della. Ter

raو.

ജ=്.

... - (1) Dione Lib. 59. g.

*

y
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ra, allora conoſciuta; perchè Egli (il pazzo Caligola) fi valutava
incomparabile con chiunque - -r

T E 5 T O . " -

Num. 23. Luogo de famofi Tempj ſacri agli Dei

Onore e Serapi, di poco lontani l'un dall'altro. Del

primo Edificio dedicato all'Onore (k) fe ne veggono

alcuni ben pochi avanzi tra le rovine, che fi oſierva

no al di là dell'acqua facra corrente alla Marina (1),

la quale da vicini Colli diſcende a fcaricarfi nell’ an

tico Molo . Dell’ Edificio dedicato a Serapi, ed a mol

ti altri Dei ancora (m), fe ne offervano avanzi tali ,

e rovine tanto maraviglioſe (n), che quafi oltre

paſsano l'umano intendimento ; tanto era il credito

preſtato al Dio Serapi (o), e agli altri Dei , di cui i

Sacerdoti cuſtodi ne ſpacciavano con fortuna ºgli Ora

coli. . |- **

N o T , A LIII.

(k) Del primo Edificio dedicato all’Onore , ec. Da Romani

quel benintefo atto che effi rendeano all’Umanità , in testimo

nio di virtù qualunque eſercitato con ragionevolezza e giuſtizia ,

differo Onore; e perfonificandolo come gli altri di egual carato

fotto il nome di Genio, ne formarono uno Dio di gran potere ,

a cui dedicarono Tempj ed Are. In Pozzuoli vi fu fondato un

Tempio a fiffatta Deità di appreffo al famofo Tempio di Serapi,

e non altro frammetteafi fra di effi che la Via pubblica , la

quale dal Molo diramavafi, e aſcendendo il Colle, per girne al

la Città, feparava i due noverati Tempj . Ben pochi fono i ru

deri che fi offervano nel luogo topografico del Tempio dell'Ono

re; e queſti li vediamo ammontati al di là della Villa di C.

Silla, infino a incontrare l'andamento dell’acqua facra. Di , fif

fatto Tempio facro all’Onore ne abbiamo chiaro e patente testi

monio nella Scrizione legale, che di poco appreſſo leggeremo.

P 2. N o.
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(1) Acqua farra corrente alla Marina. La noverata acqua cor

rente perpetua fu adoperata nel Sacrario di Ferapi e degli altri Dei

ancora che vi fi vollero annidati; da quali l’impoſtura deducea gli

Oracoli tanto famost in Pozzuoli. Nella coſtruzion del Tempio ,

che Noi crediamo effer feguita nel VI. Secolo di Roma , e di

poco appreffo all’effere ſtata dichiarata Colonia romana, l'acqua

fu introdotta nel facro Edificio , e fu diſtribuita a’ luoghi eſpia

torj, di comodità, e di politezza; affinchè gli Offerenti i facri

ficj alle Deità del Tempio efercitaffero i loro atti religiofi ben

mondi da qualunque precedente azione licenzioſa o naturale : a

cagion che la credenza idolatrica di que tempi così'l comandava.

Effendofi rovinato l’ Edificio facro, e annientato il culto degli

Dei , l’acqua prefe la via dettatale dalla Natura; e l' ha con

tinuata infino a' giorni noſtri, vedendofi fluire inverſo il Mare ,

e fcaricarfi nell’antico Molo di Pozzuoli.

Nell'andamento di queſt'acqua tra' Colli daddove difcende,

vi fi vede ultimamente eretto, ſenza fcienza qualunque, un Edi

ficio architettonico idraulico per farvi efercitare un Mulino da

biada, animato dall'acqua medefima che notammo: ma i Fon

datori furono traditi da un qualche profuntuofo Peritaccio , il

quale fenza punto difaminare la portata dell’ acqua corrente nel

ľa fua quantità veloce in un dato tempo, fenza livellarne il fl

to, il luogo e l'andamento, e fenza argomentare colla forza im

primente il moto, fulla opportuna precipitofa caduta tra le cir

coſtanze nel luogo dell' effetto ; baffò all’ imperito affarcinatore

dirigerne la cafa del Mulino, e farvi ergere la Macchina del ma

cinio, e non altro: calcolando tutto al fuo vantaggio , e per

nulla fe dottrine e gli fperimenti Idraulici , che 'l conduceano

all’ effetto, già defiderato da Fondatori ; ma per far tutto ciò ,

conveniva faperlo. Quindi addivenne che finita la fconfigliata

opera, rimafe vacua di quell'effetto, che il Peritaccio avea dato

a fentire agl’ Intereffati; ma la colpa ben fu nell'elezione, e la

pena nell'intereſſe de' Fondatori.

W O T സ് 工闪

(m) Edificio dedicato a Serapi, ed a molti altri Dei ansora -

Non evvi in oggi chi contenda, che il Tempio di Serapi in Poz.

zuoli foffe ſtato tra le Opere di Architettura romana, la più be
* |- *a QG



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 1 17

ne intefa, magnifica e fpefofa, che il Popolo pozzuolano fonda

to aveſſe di appreffo alla Porta della Città corriſpondente al Mo

lo, tra il Caſtello Portorio e il Tempio dell’Onore. Di questo

ammirabile Edificio gli avanzi fuperati a diſgraziati fuccefli, e

alle ingiurie de tempi, ci dimostrano la ſplendidezza del Popo

lo, l'eleganza in cui era giunta l'Architettura nel VI. Secolo di

Roma, e la perfezione in cui l’Arte edificatoria trovavafi in

que tempi ; a cagion che nel VII. fecolo ben anche di Roma

fotto l’Imperio di Auguſto videfi portata da’ fuoi Profeffori al

più alto punto di fua poffibile perfezione. Questa difamina la

troviam fatta con gran penetrazione dal famofo Cavalier della

Stola d'oro, e Procuratore della Repubblica di Venezia. An

drea Memmo, il quale verfatiffimo nella Scienza dell'Architettura

Civile, e nella Storia di effa, feppe con varj nerboruti argomen

ti confutare nella ſua Opera le openioni stravaganti di non po

chi inavveduti Architetti delle paffate Età; e feppe ancora ago

gnare argomenti dottiffimi fulle cofe architettoniche , non men

Greche, che Romane , da quali deduffe con nettezza tutto quel

lo , che per Elementi dir fi dovea. Questa Opera è lodevole, e

fcritta a’ nostri giorni, ed ha per titolo Elemenn di Architetture

Civile Lodoliana. La Repubblica delle Lettere dee molto a que

fto raro talento , e gli Amatori delle belle Arti dovrebbero aver

la continuamente per le mani : ma torniamo in via .

Chiari teſtimonj di quanto dicemmo di queſto Tempio fa

cro a Terapi fono, da una parte i monumenti e i ruderi fra mon

ti di rovine, che efiſtono nel noverato luogo topografico, e dal

l’altra una fingolare Scrizione convenzionale incifa in marmo ,

che fu ritrovata in Pozzuoli , fu trafportata in Napoli da un

tal Adriano Spadafora, e alla morte di queſti fu sbalzata da Al

fonzo Santbez nella Terra di Sant'Arpino; di fondazione moderna

nell'antico Territorio Atellano, lungi miglia otto geometriche

da Napoli, e miglia dieci da Pozzuoli; in dove fi conferva per

fodisfare la curioſità degli Amatori delle cofe antiche : ma de

fcriviamo il Marmo legale. -

Queſto Marmo confifte in tre colonne fcritte in idioma la

tino, ed è ſtato trafcritto da molti famoſi Perfonaggi, e ſpezial

mente dal Filandro (r) nelle Note a Vitruvio. Rileggiamo in ef.

fo ,

-=

(1) Filandr. Not, a Vítr. Poll. Lib. 4. Cap. 6.
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fo, in buon linguaggio latino del Secolo VI. di Roma , una

convenzione fatta dal Magiſtrato di Pozzuoli Colonia romana

con un appaltatore di alcune opere religioſe di Architettura Ci

vile, da farſi col denaro pubblico nel Tempio di Ferapi , nello

fpazio poſto avanti di effo, e al di là della Via pubblica. Leg.

iamo nel titolo della prima colonna il Magiſtrato de' Duoviri

di Pozzuoli , i quali fon pofti nella prima riga, perchè effendo

la Legge fatta nella Patria, e per l’economìa di cofe Patrie ,

effi godevano gli onori medefimi nelle loro Città e Territorio ,

che godeano i Confoli in Roma; ed indi il Magistrato de Con

foli da cui erafi dedotta in Colonia romana. Vediamo nel cor

po dell'intera Legge l’immagine del Gran Configlio di Pozzuo

li, e vi leggiamo per ogni dove una prodigiola quantità di pre

cetti e regole di Architettura, che prefiggono co' fpeziali parti

la direzione, la condotta e la perfezione delle opere convenu

te per un dato valore integrale, prima di menarle all’effetto .

Noi ſtimammo anche trafcriverla per comodo de noſtri compia

centi Leggitori.

*

AB COLONIA DEDVCTA ANNO XC.

Dobbiam qui notare, che l’anno 9o dall'effer Pozzuoli de

dotta in Colonia romana, corrifponde all'anno 649. di Roma ;

tempo in cui, al dir dell' Aloandro, l'Imperio Confolare reggeafi

da P. Rutilio, e da C. Manilio : andiamo avanti.

N. FVFIDIO . N. F. M. PVLLIO . DVOVIR.
Duoviri di

，ု့ ဧ။ P. RVTILIO . CN. MANILIO . CONSS.

Conf, di OPERVM LEX II.

Roma .

LEX . PARÍETI . FACIENDO . IN

- -- AREA . QVAE . EST . ANTE . AEDEM ربمم

*.SE RAPI . TRANS . V IAMهتسباهد

Qv I REDEMERIT PREDES DATO PRAEDIOQVE

SV BSIGNATO DVVMVIRVM ARBITRATV.

IN

-
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IN AREA TRANS VIAM PARIES QVI EST PROPTER

V IAM IN EO PA RIETE MEDIO OSTIEI LVMEN APE

RITO LATYM P. VI. ALTVM P. VI. FACITO EX EO

PA RIETE ANTAS DVAS A D MARE VORSVM PROICI

TO LONGAS P. II. CRASSAS P. I:. INSV PER ID LIMEN

ROBVSTVM LONG. P. VIII. LATVM P. I: . ALTVM P.

S = – IM PONITO INSV PER ID ET ANTAS MVTVLOS

ROBVSTOS DV OS CRASSOS S – ALTOS P. I. PROIC[

TO EXTRA PARIE TE IN VTRAMQVE PARTEM P.I.V.

INSV PER SIM AS PICTAS FERRO OFFIGITO INSV PER

MVTV LOS TRABICVLAS A BIEGNIEAS II. CRASSAS.

QVOQVE VERSVS S IMPONITO.

Nella feconda colonna.

FERROQVE FIGITO INASSERATO ASSERIBVS ABIE

GNIEIS SECTILIBVS CRASSIS QVOQVE VERSVS = DI

SPONITO NE PLVS S = – OPERCVLAQVE ABIEGNIEA

IM PONITO EX TIGNO PE DA RIO FACITO ANTEPAG

MENTA A BIEGNIE A LATA S = – CRASSA S CVMA -

TIVMQVE IMPONITO FERROQVE PLANO FIGITO

PORTVLAQVE TEGITO TEGV LARVM ORDINIBVS SE

NIS QVOQVE VERSVS TEGVLAS PRIMIORES. OMNES

IN ANTEPAGMENTO FERRO FIGITO MARGINEMQVE

IMPONITO EISDEM FORES CLATRATAS. IT CVM PO

STIBVS ESCV LINE IS FACITO STATVITO OCCLV DITO,

PICATOQVE ITA VT EI AD AEDEM HONORAS FA- Temp dell'

CTA SVNT EISDEM MACERIA EXTREMA PARIES QVI "*

EST EVM PA RIETEM CVM MARGINE ALTVM FACI

TO P. X. EISDEM OSTIVM IN TROITV IN AREA QVOD

NVNG EST ET FENESTRAS QVAE IN PA RIETE PRO

PTER EAM AREAM SVNT PA RIETEM OBSTRVITO ET

PARIETI QVI NVNC EST PROPTER VIAM MARGI

NEM PERPETVOM IMPONITO EOSQVE PARIETES

MARGINESQVE OMNES QVAE LITA NON ERVNT

CALCE HARENATO LITA POLLITAQVE ET CALCE

VDA DEALBATA RECTE FACITO QVOD OPVS STRV

CTILE FIET IN TERRA CALCIS RESTINCTA I PAR

TEM QVARTAM IN DITO NIVE MAIOREM CAEMEN

TA STRVITO QVAM QVAE CAEMENTA ARDA PEN

DAT P.XV.NIVE ANGOLARIA ALTIOREM = S FACITO.

Nel-
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Nella terza denne •

LOCVMQVE PVRVM PRO EO OPERE REDDITO EI

DEM SACELLA A RAS SIGN AQVE QVAE IN CAMP O

SV NT QVAE DEMONSTRATA ERVNT EA OMNIA

TOLLITO DEFERTO COMPONITO STATv ITOQvE v.

BEI LOCVS DEMONSTRATVS ERIT DV VMV IRV M AR

BITRATV . - -

HOC OPVS OMNE FACITO ARBITRATv DvovIR. ET

config. di DVVMVIRATIVAL: QVI IN CONSILIO ESSE SOLENT

"º**""· PVTEOLEIS DVM NI MINVS VIGINTI ADSIENT CVM

E A RES CONSVLETVR QVOD EORVM VIGINTI IV

RATI PROBAVERINT PROBVM ESTO QVOD IEIS IM.

PROBA RINT IM PROBVM ESTO .

DIES OPERIS K Nov EMBR. PRIMEIS DIES PEQvN.

PARS DIMIDÍ A D A BITV R V BE [ PRAEDIA SATIS SVB.

SIGNATA ERVNT ALTERA PARS DIMIDIA SOLVE

TvR OPERE EFFECTO PROBATOQv E.

G. BLOSSIVS. Q. F. —++-s oo D IDEMQVE PRAES

Q. FV ELCIVS. Q. F. CN. TETTEIVS. Q. F.

C. CRANIVS. C. F. TI. CRASSICIVS

N O T Afں LVI.

(n) «Avanzi tali, e rovine tanto maraviglioſe ec, Sorprendono

gli avanzi e i ruderi del famofo Tempio di Serapi eretto in Poz

zuoli, al folo riguardarne la prodigioſa quantità di marmi di qua

lità diverſe, che vi furono internamente all' Edificio adoperati ;

imperciocchè è fufficiente tutto ciò che vi è rimato a renderce

ne autentico teſtimonio. Queſti per ogni dove ci dimoſtrano qua

le e quanta foffe in que tempi la magnificenza , lo ſplendore ,

l’Architettura ben intefa , e la perfezione delle arti fubalterne

nella generale e peculiare coſtruzione del tutto, e delle parti. Se

mediteremo con attenzione ciocchè è ſcritto nella terza colonna

della rapportata Legge, chiaramente vedremo, che tale Edificio

facro, ne tempi ottimi di Pozzuoli, fu una fpezie di Panteone;

cioè a dire, un Tempio facro a molte Divinità immaginarie ,

overo un luogo in dove fra rinferrate mura fi adoravano molti Dei,

e Dee, e fra di quelli dinoveravafi come principale il Dio ſera

pi. Da tutti fiffatti Dei rendeanfi Oracoli tenuti in conto di verità
CO=
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coſtanti; perchè così accreditati dalla malizia de Sacerdoti cu

fodi , e così foſtenuti dall’ignoranza di un falfo credito, da co

loro che ne efigeano le riſpoſte alle loro faccende .

La Storia ci conteſta più cefe di tal magnifico Tempio, e

della Religione che vi fi efercitava, per cui il ritroviamo in più

incontri nominato l'Edificio facro delle Ninfe; e Noi confeffia

mo fchiettamente ignorarne il ſignificato , fe non voglia dedurfi

poeticamente dal fiumicello dell’ acqua facra , che per le eſpia

zioni religioſe, e per lo comodo degli atti naturali vi fu intro

dotto nelle membra dell'Edificio a tali azioni addette. Comun

que però la vada, egli è certo, che ne rileggiamo le precife me

morie in Filoſtrato (1), da cui abbiamo, che nell'andare Apol

lonio Tianeo in Roma, chiamato dall'Imperadore Flavio Domiziano per

effer giudicato di molte accuſe, fattegli fulla ſua condotta in Gre

cia, s'incontrò fuori Pozzuoli con Damide e Demetrio fuoi difce

poli, i quali diſputavano della natura e qualità del fonte, e del

l'acqua facra, posta di appreffo al Tempio, e che nel corrimen

to l' attraverfava agli ufi religioſi , per indi sboccare nel Mare

del Molo. Defcrive generalmente Filofirato il gran Tempio ; lo

dichiara internamente arricchito di marmi ; e ci accerta effer ce

lebre per gli Oracoli de Dei, che vi fi rendeano . Dell’ acqua

facra ci dice con entufiafmo, che fu fempre perenne nel fuo fon

te, e come cofa miracolofa ci fa fapere, di non effere giammai

traboccata dalle fue antichiffime ripe, e di non effer giammai di

minuita in quantità corrente, per molto che fe ne attigneffe .

Bifognava però, che mifer Filoſtrato in ifpacciarci fiffatte cofe ,

foffe ſtato più filofofo e meno credente. -

I diſgraziati ſucceſſi operati non meno da Tremuoti , che

da Popoli Barbari ne tempi diverfi produffero la rovina del

Tempio, fia di Serapi, fia delle Ninfe, o di tutti gli Dei di Poz

zuoli; qual Edificio paffo a paffo rimanendo un mucchio di sfab

bricine, gli avanzi prima furon ricoperti dalle acque marine , e

dappoi interriti da’ dilavamenti delle acque di pioggia , e dal

la pioggia accreſciute diſcorrenti da convicini Colli ; ma

vi rimafero in piedi tre grandiffime colonne del Pronao Tetrafii.

le, a dimoſtrare alla poſterità il luogo ichnografico della grande

Opera. Certificano il primo ricoprimento delle rovine colle ac

Q que

=

(1) Filostrat. Vita di Apollonio Tianeo.
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que del vicino Mare, le cellule che offervanfi a qualche altezza

delle fterminate colonne di marmo cipollino, ivi fatte da’ Datti

li marini per vivervi a mifura del loro meccaniſmo con agia

tezza bestiale; e dimoſtrano il fecondo , cioè l'interrimento , i

varj ſtrati di terre per più anni fopravvenutevi luogalmente, fic

come offervammo per ogni attorno dell’intero fito già ricoperto

di terreni vegetanti , e di annofi alberi e viti coltivate alle uma

ne bifogna.

A’ noftri giorni fu diffotterrato gran parte dell’ Edifi

ficio dal Re Carlo Borbone, al prefente Re III. delle Spagne ,

e in oggi fe ne offervano gli avanzi quafi interamente fcoperti ;

anzi ciocchè vi fi vede, ftimiamo deſcriverlo per fodisfare non

meno i Curiofi, che gl’ Intendenti dell’antica Architettura ro

mana de tempi ottimi. La Coordinazione della prima Ichnogra

fia, con gran parte della rovinata Ortografia ben decidono la Di

fpofizione, l’Euritmìa, la Timmetrìa , il Decoro, e la Distribuzione

architettoniche (1), in cui a gara pugnano la fodezza, la bellez

za , e il comodo colla magnificenza, col faſto , e colla ſplendidez

za . Il fuo pianterra è tutto lastricato con grandi pietre di mar

mo bianco, i cui volumi fono eccedenti le ordinarie dimenfioni;

nel mezzo di effo evvi il piedeſtilo circolare del famofo Tem

pio Monottero Exaſtıle di Ordine romano, il di cui diametro è pal

mi ottanta napolitani, e fu facro al Dio Ferapi; vi fono a tal pie

deſtilo affiffe quattro fcalinate di marmo bianco già rovinate, col

le quali aſcendeafi il Tempio coordinato da fedici colonne in gi

ro di antico marmo roffo fiorito, ogni una delle quali fu di un

pezzo folo dalla bafe al capitello ; dimoſtrandocelo gli avanzi che

ne adeguano il fuolo per la maggior parte rotte , e per l’altra

བླློན་པ་ , dappoichè le poche che vi mancano, fono ſtate diru

afe .

Queſto giro d’ifolate colonne reggeva la Cupola femisfera ,

coſtrutta di plinti cotti alla fornace, che fu efternamente rive

ftita di marmi ; la diſtribuzione acroteria ci è affolutamente fco

nofciuta. Negli ſpazj pieni del piedeſtilo , tra le fcalinate dei

facro Tribunale, fi veggono le incaflature in giro di alquanto fom

meffe al piano della piazza del Tempio, in dove erano colloca

te le «Are cilindriche per gli facrificj; e di queſte fe ne offerva
ITO.

Ammam-imaAEBLA.

(1) Carletti Istituz, di Arch. Civile Tom. 1.
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no alcune di marmo torchinaccio, ed altre di marmo bianco .

In questi incastri ſommeffi, e orlati era distribuita una parte del-,

l'acqua facra già introdotta nell’ Edificio, affinchè, feguiti i fa

crifiċj delle vittime, giuſta la lor qualità , ti purificatie il luogo

da ogni bruttura, e il fudiciume aflorbito dalle acque ne giffe

per gli occulti acquidotti in Mare ; dimoſtrandone il fatto i fo

ri e le immagini del canale derivatorio .

Avanti aile due fcalinate diametralmente oppofte una inverfo

Settentrione e l’altra a Mezzogiorno vi fon tuttavia incaſtrati nel pa

vimento di marmi due Anelli di bronzo, in ove ligavan fi da Sa

cerdoti , o per dir meglio da facri Macellaj le vittime , per

prepararle al facrificio, ed offervarne i vifceri ancora . Finalmen

te nella Cella circolare , offia nel Tribunale della Forma Monot

tera , evvi nel mezzo la pianta incifa nel pavimento di marmo

del piedeſtilo ottangolare , ful quale fuvvi la ſtatua pedeſtre del

Dio Serapi; e della quale non fappiamo cofa fe ne faceffe, mentre

fappiamo da una coſtante tradizione effere ſtata depredata , e al

tronde sbalzata.

La Piazza efterna del defcritto Tempio Monottero è di figura

quadrilatera , e di forma Ipetra offia ſubdiale , diftendendofi in

un lato palmi napolitani 165, e nell'altro palmi 142. Lunghef

fo i due lati brevi fi offervano due canali femicircolari, incava

ti in marmo con buchi comunicanti in canali coperti , i quali

dimoſtrano, che per effi diſcorrevano addenlate le acque fillanti

dal tetto, che copriva le Ale attorno la piazza; affin di menar

le unite negli occulti acquidotti , e per effi fuora dell'Edificio .

Seguono alla Piazza fubdiale quadrilatera le «Ale del facro Edi

ficio, per costruzione, pofte dalla parte interna , offia un anda

mio coperto di ugual figura girante la Piazza , di palmi 2o di

latitudine, e di poco follevato da quella, per allontanarne le ac

que pioventi, e dilavanti il piano fubdiale. Siffatte „Ale in giro

furon coperte con fomma magnificenza e grande fpefa ; dappoi

chè per ogni attorno della delineazione fi veggono le forme del

le antiche piante del Periſtilo, offia del colonnato in giro, che reg

geva il coperto dell’andamio, coſtrutto interamente di bianco

marmo. Avanti alle Colonne di tal Peristilo , dalla parte delle

«Ale in giro, vi fi offervano , anche in oggi, que piccoli pie

deſtili di diverſe altezze e groffezze, ma fpogliati da’ marmi che

li riveſtivano; fopra de quali furono pofte dall'impoſtura le ſta

2 ペ fие,
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tue , i Simulacri , ed i figilli di quegli Dei, tra la folla di tanti

altri, che rendevano gli accreditati Oracoli pozzuolani.

Nel mezzo del terzo lato della Piazza fubdiale, feguitando

la fteffa delineazione quadrilatera, fi offerva un forprendente Pro.

nao Perfule Tetrafiile di dritto Corintio, posto internamente alla

pianta dell’ Edificio facro intero, e propriamente alla obbligata

delineazion delle Ale ingiro alla Piazza fubdiale del Tempio Mo

nottero. Convien di paffaggio meditare in fiffatte ordinazioni e

difpofizioni architettoniche, che fe per Iſtituto de’ Greci, e de'

Romani che li feguitarono infino a un certo punto di veduta, per

lo più i gran Tempi di fomma riputanza ebbero le membra

componenti l’ Edificio; cioè a dire , il Pronao, le Ale , e il

Poſtmo tutte efterne, e tutte poste in veduta all’univerfale ri

guardamento; in questa ichnografia del Panteone di Pozzuoli tut

te effe fono difpofte internamente all' Edificio facro , e ben ac

conciamente coordinate e fimmetriate, alle decorofe azioni di Re

ligione che vi fi efercitavano. Le Colonne del Pronao Tetrafiile

fon di diametro preſſo a palmi 8. napolitani, ognuna di un fol

pezzo di marmo cepollino per l'intera altezza dalla bafe al ca

pitello. Di queſte quattro colonne tre ne rimangono in piedi ne

propri luoghi di coſtruzione, e l'altra giace in pezzi ful fuolo a

dimoſtrarci, tutte, la fplendidezza del Popolo, e la rovina dell'

Opera. La difpofizione praticata nel defcritto Pronao dimostra le

}atitudini di 3. Intercolunnj ben corriſpondenti co diametri delle

colonne, cioè i due laterali come 2. a 1. , e quello di mezzo

fenfibilmente più aperto. Avanti alle quattro colonne fi fcuopro

no le offature de quattro Piedestili, per le quattro Statue colof

fali pedestri che vi ftiedero; ma tali Statue furono dirubate, ed

i piedeſtili fpogliati de marmi che gli adornavano, onde appena

ne fcoprimmo i miferabili avanzi . |

Al di là del Pronao s’incamminano due mura in direzione

delle due ultime gran colonne laterali della forma Tetraftile , le

quali hanno ne capi corrifpondenti alle colonne , due pſeudopila

frate; e come terminata foffe queſta parte dell’Opera , fe con

pilaftrate vere, o con altre colonne in corriſpondenza di quelle

del mezzo, non poffiamo dirlo con certezza, a cagion che tutto
il rimanente di questa fabbrica, qualunque effer poffa in tal luo

go, vi rimane fconofciuta infino a' di nostri, perchè f polta fot

to grande altezza del terreno coltivato. Ciò non ostante però ?

poſ
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poffam dire, che il luogo topografico inverſo questa parte del

facro Edificio non era molto diftefo , mentre rileggiamo nella

storia , e nella Scrizion legale , che fopra traſcrivemmo , che

di poco al di là di tal Pronao efiftea la Via pubblica, e il Tem:

pio dell’ onore già da Noi defcritto. Il quarto lato oppoſto al

defcritto conteneva nel mezzo un Porticato di Pilaftrate , e forfi

con Archi e Fornici; di queſta parte dell’ Edificio , non altro fe

ne offerva, che gli avanzi di quattro torzi delle pilastrate tra tre

ordini di vacui: ma dove tal portico fu diretto, ed a che ufo

ferviffe, infino a dì noſtri è ignorato; fe non vogliafi decidere

la cofa da Parroco antiquario.

Lateralmente al Pronao vi fi veggono quattro Camere, due

per ogni parte colle porte nell'andamio, e appreffo di effe due

altre ben grandi con gli stalli di marmo, forati al federe, e alla

parte di avanti, deſtinati al comodo di eſpiarfi da ogni fozzu

me in ogni tempo, e fpezialmente prima di prefentarfi agli at

ti di religione; a tale effetto in fiffatte camere fi offerva effer

vi ſtata condotta l’acqua facra con cannerle di piombo mo

dulate , onde, distribuita per gli ftalli, ferviffe a menar fuori det

facro luogo ogni bruttura. A’ lati delle Ale brevi vi fon 12.

camere , le prime due più vicine a’ luoghi efpiatorji furon due

piccoli Atrj per comunicare l’esterna parte dell’ Edificio coll’ in

terna nelle Ale in giro; e le rimanenti undici che feguivano in

ogni lato han le porte interpolate ; cioè a dire , una di ef

fe nell’ v4:a, e l’altra nella parte efterna. Finalmente nel quar

to lato oppoſto al Pronao , ve ne fono altre fei colle porte

nelle Ale. Tutte le infino qui defcritte camere furono murate

con plinti cotti alla formace, ed offervammo effere ſtate riveſtite

le mura con ifpefofi rnarmi coloriti , e con ben intefa Architet

tura diſposti e commeffi : ma offervammo ancora effere state in

varj tempi fpogliate di tanta magnificenza; effendovi rimasto però

tra le rovine luogali tanto di fiffatte coſe, quanto bafta a dimo

strare quello che dicemmo.

Il coperto delle Ale in giro alla Piazza fubdiale fu coſtrut

to a Tetto colle travature, lacunari, traver/?, tegoli, ed embrici di

marmo bianco; cofa per altro ammirabile, vedendofene tra le

ammontate rovine attuali nel luogo cumuli grandiffimi per ogni

dove, a dimoſtrarcene l'antica coſtruzione . Queſt’artificio di coor

dinare i tetti de facri Tempj di marmo , in luogo di legni e

di embrici, non fu nuova ricerca de Romani Architetti; ma ne
|- fu
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fu tolta l'invenzione da Greci ; mentre fappiamo che il co

perto del famoſo Pronao, delle «Ale , e del Poſtico nel Tempio

Efaſtile Periptero di dritto Dorico fondato da Peràcle, e dedicato

a Tesèo dopo la battaglia di Maratona , furon coperti colle trava

ture , co ripartimenti , e co lacunari di pietra : e fe non ebbe

il coperto greco tegoli ed embrici di materia compagna , ficco

me fu operato in Pozzuoli ; fu però con più fublime ricer

ca , e con maggior fpefa efeguito in Atene attica . Leggiamo

e rifcontriamo nella famofa Opera del Sig. le Roy (1), che

nel Tempio di Tesèo in luogo di Embrici fulle travature di

pietra , i coperchi de' lacunari medelimi eran pietre con fom

ma maeſtrìa , e diligenza lavorate , e terminate dalla par

te di fopra in piramidi quadrilatere modulate , così bene ar

chitettate , e talmente poſte negl’incaſtri de' ripartimenti , che

non davan luogo qualunque al paffaggio delle molecole dell'acqua

piovente, mentre tra gli ſpazj fra di effe conduceanfi le addenfa

te correnti per altrove, ne’ luoghi determinati a riceverle. Quindi

è chiaro che in tal modo il famofo Tempio del gran Peràcle fi è

confervato per molti fecoli, e fe ne conferva gran parte : e quan

tunque reſti abbandonato alla rovina, non meno per gli variati

coſtumi, che per le influenze del Governo Ottomano, che in ogs

gi vi regge l’Imperio; pur ad ogni patto ciocchè tutt'ora vi fi

offerva è ſufficiente a certificarci la perfezione dell’Architettura

Greca degli antichi tempi. |

IN O T v4 Ι.ΙΖΙΙ.

(o) Tanto era il credito preſtato al Dio Serapi. Non iftimiamo

disdicevole ricordare in queſta Nota l’umano Leggitore , quanto

abbiamo in conto di ſtoria full'origine dell’immaginario Dio Se

rapi; come acquiſtò il credito di grande e poffente; e come fu

introdotto e foſtenuto ne tempi della ſtupidezza e ignoranza egi

ziana nelle Regioni di Egitto; da cui difcefe a’ Greci per for

nirne la Favola; paſsò a’ Romani per intereffe morale; e fran

nidò anche in Pozzuoli , in dove l'avarizia de’ Cuſtodi, e l’ i

gnoranza de Popoli ne predicavano l’affoluto potere , e co fat

fizj Oracoli ne raggiravano la credenza.

Egli è incontrastabile , che i primi Abitatori dell'Egit
tO

*****************меттигтмалакатлғzserтакжxжасаеннатаваннанимаишининининиш

(1) Le Roy Monum. della Grec, di Sparta, e di Corin. Part.2,

|
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to feppero molto bene : l' efiftenza di un folo Effere Infini

to, Creatore dell’ Univerfo , e Padre comune degli Efferi crea

ti , della Natura e della Vita; perchè con tali coſtantiffime tra

dizioni paffarono, infin da fecoli remotiffimi, in Mefr per ifta

hilirfi . Riconoſcevano que primi Popoli quell’unica Intelligen

za Sovrana, che i loro Maggiori adoravano , e gli avean dimo

strato, come caufa unica del tutto inconcepibile, perchè impara

gonabile ; ma ben conoſciuta per la infinita fua Mifericordia , e

Providenza, la quale denominarono Gneph ovvero Emeph. Ve

deano, di appreffo, che tutte le concaufe operanti nella Natura

univerfale eran ministre di fua volontà libera nella incomprenfibile

catena degli effetti. E in fine eran certi non meno della lor nobile

origine, dipendente dall’Ente Eterno, che della lor fingolare fpecie

umana tutta ifolata con un abbiffo di diſtanza dagli altri animali.

Queſta, in fenfo di verità, fu la lor primitiva credenza; e Noi

oltre ad averlo rifcontrato in Plutarco (1), e in Jambl. (2) , il

troviamo rapportato ancora in molti e molti antichiffimi monu

menti ſtorici, come al dir di Plutarco (3) , nella famofa Scri

zione che fi leggea in Sais di Ofiride, e può concepirfi: Io fono

tutto ciò che fu e farà , e niun Uomo mortale ha fin ora tolto via

il velo che mi ricopre; e al dir del Codworth nella Scrizio

ne ritrovata non è gran tempo preffo Capoa in onor di I/ide ,

e può concepirfi: „A te che fei una , e fei tutte le cofe o Dea Ifi

de; ma foprattutto ne rimanemmo convinti in rileggere l' Ora

zione del Gerofante nella Pompa memorativa dell’avvenimento

univerſale, confervataci da Eufebio di Ceſarea , e da Clemente di

•Aleſſandria, che nella feguente Nota trafcriveremo.

Gli effetti poi della Natura terreſtre operante colle fue for

ze nel compleffo del temperamento univerfale, dipendente da un

cumolo immenfo di concaufe, miniſtre della Cauſa Unica; retta

mente formarono l'umano ſapere, guidato dalla mente , e dalla

ragione degl’ Individui di quella Colonia. Non dobbiamo rivo

care al dubbio, che tale primitivo fapere foffe , per lo allora ,

tutto ſemplice e naturale nel cumulo degli atti e delle faccen

de dell'Uomo in quel Clima , e in quella primitiva Regione ,

ſenza molto fcoftarfi da loro originali coſtumi ; ma convenevol

Ime Il

==

(1) Plutar. De Ifid. & Ofir. (2) Jambl. De Mift. Cap.

3. §. 8. (3) Plutar. Luog. cit.
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mente adattati alle diverfe ci?costanze de’ fiti , e de' luoghi, fra

le varie qualità di nutrimenti e di temperie, che colla ſperien

za avean ricercati , e colle dure fatighe ottenuti. Il Sole dopo

l’Eterno Ente, al dir di Sufoas, cioè di Ermete Trimegiſto (1) ,

la Natura operante, e l’industria dell'Uomo furono gli oggetti

ffici dell'antichifimo fapere umano degli Egiziani , per cui giu

dicarono ben fatto confervarne le memorie a Poſteri con fegni

fenfibili preli dalla lor forma e natura; e quindi il diftendimen

to della catena di tanti effetti nelle loro diverſità univerſali , e

particolari, ben anche furono cogli steffi elementi additati dal

primo Ermete, e confervati, aumentati, e ſpiegati dal fecondo

con geroglifici preſi dalla Natura medeſima delle cofe, onde non

ne fallifle la memoria ne fecoli avvenire ; ſiccome nelle prece

denti Not. dicem mo. Ma queste furono le vie aperte alla ma

lizia de Sacerdoti per batterle ne’ tempi appreffo. *

Abbiam dimostrato, che ne' tempi appreffo a queſte prime

e feconde determinazioni, fiffatti elementi fenſibili furon diſtinti :

in cifre geroglifiche dall’ acutezza de glorioſi ingegni, fecondi di

prudenti ricerche, del primo e del fecondo Ermete, le quali, per

Polizìa, fi diedero a confervare a Miniſtri della Religione, on

de effi ne foffero non meno i facri Cuſtodi, che gl' iſtruttori del

Popolo, e gl'interpetri ancora ; effendo obbligati a tramandarne

gli originali elementi da uno all’altro : ma non andò guari tem

po, che moltiplicandofi le cognizioni delle cofe della Natura, ed

a fronte di effe gli atti e le faccende umane ; in confeguenza fi

moltiplicaffero ancora a difmifura i fegni geroglifici , fenza per

der di veduta gli elementi primitivi. Allora vedend fi i Sacer

doti alle prefe colla confufione, penfarono ed efeguirono il ca

ricarle di diverfi caratteri fimbolici, a diftinguerne le fimiglian

ze e le differenze negli Atti, nelle Faccende, e negli Effetti . "

Seguì paffo a paffo a fiffatto ſtato la perdita delle Nozioni

primitive, originata dalla forza dell’intereffe morale , applicata

da Sacerdoti cuſtodi all'amor proprio; all’ignoranza delle fcien

ze elementari feguì la ſtupidità del Popolo di Egitto originata

e foſtenuta dalla fertilità de terreni, dagli agi individuali , e

dalle ricchezze cumolate, e queste cofe tutte unite in un punto di
- Veа

==

(1) Ermete Trim. Aforifm. 1. „Aſtrol. Luºg. cit. Vedi Fran.

Giunt. Tom. 2. ' -
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veduta, diedero luogo all'aver le moltiplicate ed ofcure cifre ge

roglifiche, come tante cofe divine, ed occulte ad ognuno ; : fuor

chě a’ Sacerdoti i quali, al dir di Diogene Laerzio (1) fi fofte

nevano il credito d'interpetri delle divine ed, umane cefe colla

Filoſofia. In avanti le medefime fconcezze, ficcome offervammo

nelle precedenti Note, diedero l'origine alle perſonificazioni , e

divinizzazioni degli Elementi geroglifici, caricando i fimulaori di

que fimboli, col mezzo de quali vollero distinguere in prima .

ogni atto, ogni faccenda ed ogni effetto, e, poi colla procurata

divinizzazione una postanza immaginaria fugli atti, fulle faccen

de e fugli effetti medefimi; ed ecco al chiaro da una parte ,

la folla di tanti Dei e Dee, che ne tempi diverfi fi adorarono

in Egitto; e dall'altra la fuperſtizione negli atti, di religione ,

foſtenuta con credito dall'ignoranza degl'Individui. Tra fiffatto

stuolo d’immaginarie Perfone divinizzate i capi alla raffegna fu

rono Ofiride, cioè il fole, da que fuperftiziofi Popoli creduto un

Dio forte; Ifide, cioè la Natura operante nel temperamento uni

verfale; e Oro, cioè l'Induſtria umana; e quindi dalla diverfità

de caratteri e fimboli di cui caricavano i Sacerdoti le precarie

Deità, ne fortirono altri mucchi di Dei e Dee føtt'altri nomi,

ficcome fopra notammo, e in avanti diremo.

I caratteri e fimboli dimoſtravano le qualità , e la postanza

del perfonificato Dio, e tra gli affegnati ad Oſiride Dio forte, vi

fu nella fcrittura geroglifica la cifra di un circolo raggiato , per

additarne elementarmente la forma, la qualità e l'attività , a

feconda delle Idee primitive : ma il cafo, ne tempi di stupidi

tà del fuperstiziofo Popolo egiziano, operò , che s’incontraffe

nel territorio di Menfi un Vitello tutto nero con qualche mac

chia bianca di figura circolare raggiata , la quale per la fimi

glianza col carattere fimbolico del fole ſvegliò la fantasia di al

cuni vifionari, e fconcertò la credenza de fuperstizioli , onde ri

guardare il Vitello, come cofa divina. A questi tratti di fom

ma stupidezza accudirono l'avarizia e l'ippocrisìa de Sacerdoti

di Menfi : i quali non altro riguardando in tale avvenimento ,

che il proprio vantaggio a fronte dell'incontro; ful fatto il ri

voltarono al lor pro, predicando per ogni dove la prefenziale ve

nuta di Oſiride lor Dio Forte, che in dialetto egizio differo Api .
求 I cer

===mums
–-=

(1) Diog. Laert. Lib. 1. Pref alle Vite de Filoſºfi •,

ーイ
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I-cervelli leggieri allo ſtante fi unirono a vifionarj , e fi piega

rono tutti a credere ciocchè diceano con viziato fervore i Mini

stri del fantuario di Ofiride „Api; cioè a dire, di effer queſta una

formale vifita del gran Protettore dell’ Egitto fotto l’apparenza

di un Vitello, eszi fegni, dicean effi, lo dimoſtrano precifa

mente. · · · · · · · · | : , , * * * -

, . Il miracolofo. Vitello fu immediatamente venerato, e con

grande accompagnamento, e religiofa divozione fu alloggiato nel

più bel luogo della Città; mentre i Sacerdoti autori dell’ impo

ítura fi sgozzavano a predicare la venuta del Dio forte per difen

dere e glorificare l'Egitto. L'abitazione destinata al Vitello Off

ride Api , ful fatto divenne un Tempio di adorazione, e la ftu

pidità del Popolo, unita alla malizia de’ Sacerdoti cuſtodi ne re

golavano tutti gli atti, ed ogn' incontro della Beftia. Quindi fu,

che qualunque movimento del Vitello fi credeffe profetico , qua

lunque sguardo glorioſo, e infin negli efcrementi , e nel pifcio vi

fi ricercava, e vi fi fpiegava un qualche mistero. Il Popolo infen

fato vi accorreva in folla con grandi oblazioni, e i Sacerdoti go

devano nell’impostura, perchè inondati dal lucro delle offerte :

ma la Beſtia in fine dovea morire, e i Sacerdoti avrebbero per

duto ogni mal procurato vantaggio dalla lor malizia ; ficchè fe

riamente penfarono a fostituirne altro con religioſo apparato, on

de operare omoratamente. . . . . . . . - - - -

ºg Strabone (1) ci attesta la gran cura, che fi ebbe da’ Sacer

doti di Egitto nel fostituire altro Vitello di ugual portata atilo

ro morale intereffe, ma fempre colle fteffe macchie ; e fe effe

non erano: ben diſtinte, delineate e raggiate, con pochi tratti di

pennello tanto e tanto fi accomodavano alla ricerca. Prevenivafi

però dagli aftuti Guſtodi l’indecenza della morte naturale ; la

quale per queſti animali ha qualche cofa di regolarità nella Na

tura delle cofe, colla durazione della vita, dappoichè la ſperien

za ci ha dimostrato la vita della fpezie bovina poter giugnere,

infino agli anni 15 o 18 ; per cui nel tempo giudicato a prºpo

fito, con fingolar pompa lugubre conducevano il bove. Api infino

al fiume Nilo, in dove immergendolo nelle acque il foffocava

no, ed indi tra pianti e fofpiri con gran religione il fepellivanº
: - - - - - - - - 3 « - 6 - - ... • t • • • • • • • t - - - -Oue

*

(1) Strab. Lió, 17. Geograph.
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Quest' atto a bello ſtudio fu predicato per la ritirata del

Dio forte, che in dialetto egizio diceafi ster. Api; ed allorchè fe

ne era determinata l'efecuzione, i Sacerdoti eſponevano il pub

blico cartello di fer Api. Non andò guari lontano , che anche

questo ſegno fimbolico fi perſonificaffe, per cui divenne un Dio

famofo col nome di Serapi e di Terapide, cioè a dire il ritira

mento di Ofiride Dio forte dell'Egitto. Sotto questo nome ne tem

pi appresto paſsò il ritiramento di Ofiride tra Greci , tra quali

i’istituita Religione ricevette alterazioni e aumenti non pochì per

opera dell’antichifimo Orfeo, che al dir di Diogene Laerzio."(f)

morì fulminato, ficcome rilevavafi dalla Scrizione ſepolcrale in

Macedonia : , : : a , · · · · i a - " "

|- - - - - - - -- ::: · - - : : : : - - . . . . ::

* Orphea candenti transfixum fulmine Tracem, - , **
|- -

-

|-

· · *

e : … Cum curva aonides hic poſuere lyra. ****" - "- " " :
-

|-

-
*

|- * s'o , o * * i;

Indi fu adottato da’, Romani come Dio straniero: dopo la con

quista dell’Egitto, affin di renderfelo benefico; e per intereffe mo.

rale tutto Politico fu introdotto in Pozzuoli , dappoichè fu de

dotta in Colonia. A fiffatta. Deità fondarono i Pozzuolani il già

deſcritto Tempio Monottero, chea era la forma ordinaria de'

Tempi , dal Senato di Roma decretata agli r Dei Pellegrini; i qua

li in fiffatti incontri rimanevano affociati alla diftefiſſima o molti

tudine degli altri adorati, con iſpecialità ne' Panteoni. \ ,

- - - - * * * - - -

- - » v tº :) . 1 - Aſ i: . :

T - E - 5 • T • 2. O. . . . . . .

Num. 24. Colle che fi diftende da Pozzuoli in:

verſo il Lago di Averno, ful quale furono, i rifaputi

Orti di Clunio, di Lentolo (p), e di altri famofi Ro

mani colle loro Ville. Al difotto della rupe; inverfo

la Città nel XVI. fecolo di noſtra Era fuvvi fondata

una Villa da Pietro di Toledo (q), eſsendo Vicari

dell'Imperador Carlo V, nel Regno di Napoli. . .

' , . f . . . - * * * - * - - -

|-
/ .

|

- - *- |- - . . . i 1.

R 2 - : -- Νο.

(1) Diog. Laert. Lib. 1. Pref, alle Vite de Filoſofi . '
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(p) Orti di Clunio, di Lentolo, e di altri ec. Al di là de ce

lebri Tempj di Nettuno, di Serapi, e dell'Onore , afcendendo il

Colle che coſteggiava il Lago Lucrino, e fi diftendea da Poz

zuoli inverfo il Lago di Averno s'incontrano i luoghi in dove

è fama vi fostero stati i famofi Orti di Clunio, di Lentolo, e di

altri conti Cittadini romani. Cicerone (1) in due luoghi ce ne

dà conto; nel primo degli Orti Cluniani , così ci dice: Quinto

Non. confcendens ab bortis Cluniawis in ºpbafelum epifcopium ( cioè

a dire, in una navicella eſploratoria) bas dedi literas cum Philie

nostre Villam ad Lucrinum, &c.; e nel fecondo ci addita gli Or

ti di Lentolo dicendoci: Lentulus Puteolis inventus est vix in bor

tis fuis fe occultans. Quindi è chiaro da queſte afferzioni l’ef.

fervi stati nel noverato luogo non meno gli Orti di Clunio , e

di Lentolo , che la fondazione della nominatiffima Villa di M.

T. Cicerone, che egli medeſimo definì «Accademia, ficcome noteres
mo in avanti. - �

N O T "همك LIX. -

(q) Una Villa fondata da Pietro di Toledo , ec. Al difotto

del noverato Colle nella rupe inverfo. Pozzuoli vediamo in og

gi la quafi abbandonata Villa, che con ifpefa grande fondò nel

154o Pietro di Toledo, effendo Vicario dell’Imperador Carlo V.

nel Regno di Napoli. Gli Orti di queſta Villa fi diftefero infi

mo al Mare, laddove eran cinti da muro, e indove il Fondato

re vi fece architettare luoghi belliffimi di fpaffo e di alienazione

morale, affin di diftogliere i Pozzuolani dalle affizioni dolorofe,

in cui viveano, per lo incendio cauſale del Monte nuovo , fe

guito nel 1534, per opera di una orribile rarefazione , fotterra

nea; la quale defolando la Regione al di là di Pozzuoli, avvol

ſe nella rovina quafi tutto il Lago Lucrino, gran parte del Lagº

di Averno, e il diftendimento di molti poderi degli agiati Cit

tadini; ficcome il leggiamo nella Scrizione ſtorica , che fu ap

posta nella Villa medefima. In oggi il Podere toledano da Vol

gari dicefi La ſtarza, ed è così difordinata, fcaduta, e non cu

rata che tende alla integrale rovina : ma leggiamo la Scrizione :

PE

=

(1) Cicer. ad Attico. -
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PETRvs ToLETVS MARCHIO VILLA E FRANCHA E

caRoli v. iMP. IN REGNo NEAPolit. vicAR1vs

vt pvr EoLA. Nos oB RECENTEM AGRI coNFLAGRATIONEM

PALANT EIS AD PRISTINAS SEDES REVOCAR ET

HoRTos PoRT1CVS ET FONTES MARMOR EOS

Ex spoli Is QvAE GARsı As F1Livs PARTA victoR1A

AFRICA NA REPORTAVERAT OCIO GENIOQ, DICAVIT

A c ANTIQvoR vM REstAvR A ro PvR GAToQ. DvcTV

AQvas sıTI ENTIBvs civ1Bvs svA IMPENSA

RESTITV1T,

AN. A PART v v1 RG. M.D.XL.

T E S T O. ,

Num. 25 , 26 , 27, 28. Spazio in dove è fama ,

che un tempo vi ftaſsero fondati i Tempj de famofi

Dei Genio (r), Bacco (s), Diana (t), ed Ercole (u), con

altre Cappelle di minor conto, delle quali è fallita

ogni Memoria Topografica , e fol dalla Storia ne ab

biamo quello, che qui notiamo.

- Nf Ο T A☾ LX.

(r) Dio Genio. E' costante per tradizione, conteſtata dalfe

Scrizioni memorative, e da detti degli Storici di credito , che

tra la folla degli Dei adorati in Pozzuoli, vi foffe ancora il Dio

Genio, a cui i Romani aveano addoffato l'Imperio delle forze

umane nelle determinazioni morali, in ogni atto, e in ogni fac

eenda, laddove concorrer poteffe la volontà libera dell'Uomo ,

co modi corriſpondenti a confeguire un dato effetto già premedita

to. A questo perſonificato Dio, che efiftea nella fola, immagina

zione degli Uomini, fondarono i Pozzuolani dentro la Città un

Tempio all'attorno de’ fegnati luoghi; e può dirfi esterfene in

trodotto il culto ne tempi che trovoffi dedotta in Colonia ro

mana, ficcome è dimoſtrato da una delle feguenti Scrizioni. Nel

l'altra poi rileggiamo, che la Religione del Dio Genio aveffe rice

vuto, ne tempi appreffo, gran diftendimento fulle azioni medefi

me , operate dall’Uomo nella catena univerfale delle cofe della

Natura; a cagion che ne tempi di Auguſto rileggiamo esterfi e
ret
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retto altro Tempio in Pozzuoli dedicato a questo Imperadore, e

facro al Genio della Città. Ecco le Scrizioni ritrovate nello ſpa

zio luogale , che noverammo, le quali ficcome furono rapporta

te da diverfi Scrittori di non viziata fede; così le trafcrivemmo

a dimoſtrazione del fatto: |

. · · · · Nella pina.

, : »
* * * *

GEN. COL• PVT. P. AG1L1VS . * |

HERMERON.

1

-

• . Nella feconda. ·
*

*

AvGvsTo , s.AcrvM •

ET . GENIO • CIVITAT. PvTEOL.

Ed a queſte deefi aggiugnere la feguente, ritrovata in altro luogº:

PRO • SALVTE . ET . VICTOR. AVGVSTORVM

DEO . MA G No . GEN1o . coloN 1AE . P.

ET .. " PATRIAE . SVA EQVE

AVRELIVS . HERMO DI O N. SEVI R. AVGVST.

ET CVR ATOR . EORVM . . . . . '

ExTRvxIT . ET . DoNvM , DAT. L. D. D. p.

. . Convien notare in queſto luogo , per maggior chiarezzả đi

quanto fi è detto, che gli antichi Romani , ficcome accennam

mo, attribuirono al Dio Genio quel potere univerfale , che fen

tirono effere corriſpondente al terminato diftendimento delle for

ze di qualunque determinazione umana, efercitata con volontà

libera infino a quel punto, laddove potean giugnere gli arbitri ;

affin di confeguirne un tale o tale altro effetto, fempre alla

fupposta cagione corriſpondente. A quest'obbietto foventi volte

incontriamo nelle Scrizioni di ogni portata la frafe -- Deo Tute:

lar., come per efemplo, al Genio della Città, della Colonia, del

Municipio, della Centuria, del Foro, de Granari , dell' /
•Clיד.
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delle Claffi, de Lavacri, de Teatri, degli Anfiteatri , e di al

tre Opere pubbliche ancora. Dippiù è coſtante efferfi diftefo l’

Imperio dell’immaginato Dio Genio fopra l'amor proprio , fopra

tutte le paffioni naturali , fopra tutte le morali, e a dirla in

una, fopra ogni atto, e fopra ogni faccenda umana di qualun

que indole; mentre il troviamo creduto di gran poflanza nella

generazione, nella nutrizione, e nello ſviluppo della fpezie uma

na, come di ogni altro atto, ec. Quindi ci atteſta Auſonio, che

tutte le diverſificate Deità forte dall'unico Dio Genio riguardato

in varie guife, moltiplicarono lo fluolo de famofi Dei Parenti .

Sia per efemplo della ſpiegazione , la naturale forza d'in

clinazione dell'Uomo di perpetuarne il genere. Queſta forza del

la Natura univerfale, ancorchè ſconoſciuta, la fentiamo ineren- ".

te all' organizzamento del Corpo umano , e dalla fperienza fia

mo accertati, che fopra di effa l'Anima ragionevole ha ben pic

cola parte; onde per lo più vediamo quella operare fenza de

terminazione di questa. Facciamo un altro paffo nella ragion del

le cofe , e accoppiamo a queſta forza di Natura, quella che mo

ralmente ci determina alle obbligazioni contratte colla. Patria ,

e colla Famiglia; e quindi da queſte forze unite chiaramente

vedremo il distendimento dell’imperio addoffato al Dio Genio, e

per diftinguerne le differenze, quella moltiplicità di caratteri di

cui veniva caricato, a prevenirne l’umano intendimento , onde

colla diverſità della cofa a cui era riferita la poffanza ne rima

neva deciſo l'imperio delle azioni; cioè a dire, alla determina

zion delle Nozze, Genio Nuziale ; all'eſercizio di effe, Genio

del Genere per cui il letto delle Nozze fi diffe Toro geniale ; e

così delle altre per lo impregnamento, per la vegetazione , per

lo fviluppo, per la educazione, e per altre ancora; affinchè coll'

opera di sì gran, protettore ne feguiffe la procreazione di ben

fatti ed ortimi figliuoli, non meno per la perpetuità della Fa- .

miglia, che per l’utilità e confervazione della Patria ; ricono

fcendo ogni focietà le fue forze applicate al morale intereffe ,

dalla quantità degl’ Individui , dalla ben intefa educazione , e

dall'applicazione di effi al bene pubblico e privato.

. A queſti obbietti, prodotti da Romani molto al di là del

fanatifmo co loro Dei Parenti, il dotto funda ebbe a dire, non

altro doverfi intendere per lo divinizzato e perſonificato Genio ,

che le forze facoltative della Mente, e della Ragione , donate

foltanto al compoſto umano, onde produrne gli effetti a fecon
- da
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da delle Leggi della Natura, nel temperamento univerſale ; ma

infino a un date punto poſſibile. Or da tali e fiffatte perſonifi

cazioni caricate di caratteri fpiegativi forfero le ingegnoſe ricer

che degli Scultori, e de Pittori in tanti rilievi, bafiirilievi, e

pitture diverfe , che per ogni dove offerviamo. Noi crediamo

però, che, per lo più, non furono punto fantaſtiche le combi

nate idee delle forme diverſe, in cui fi rappreſentava, e co ca

ratteri diverfi fi caricava il Dio Genio nelle ſpiegazioni di pof

fanza relativa; ma che foffero dirette , come fuol addivenire ,

dalle penetrazioni de prudenti, Politici, per conſervare il buon

ordine nell’intereffe morale delle Società, e per istraire colla edu

cazione corriſpondente gl’ Individui ; ed ecco ciocchè vi medi

tiamo per eſemplo, e fe non piacerà al dotto Leggitore, le fcon

giuriamo a perdonarci , e nell'atto medefimo a ſupplire altro

giudizio migliore per iſtruiroi.

Se il Dio Genio fu rappreſentato in forma di un Giovane

con vefie militare ravvolta tra le gambe ; queſta maniera caratteri

ſtica dichiarava quella guerra fucceſſiva delle paffioni, quella ca

tena di velociffimi penfieri, e que duri efercizj, a quali l'Uo

mo è foggetto in ogni atto e faccenda, durante la carriera di

fua vita fempre inceppato dalle Leggi della Natura , a non po

ter liberamente menare all' effetto gli ordinamenti del fentimen

to interiore, fe non fe infino a un certo punto zla ove la Na

tura medefima vi ha prefcritti i determinati confini . In oltre ,

fe gli pofero la patera in una mano in atto di facrificare ; con

tal carattere ricordar fi volle l'Uomo, che in ogni atto uma

no dovea riguardare la postanza degli Dei, la dipendenza dal di

lor volere, e la lor Providenza , onde riconofcerli in tutto con

atti di Pietà religiofa , ringraziarli e renderne efemplare tefti

monio. Se nell'altra mano gli adattarono il corno dell'abbondan

za; con tal carattere fimbolico additar vollero gli abbondanti

favori, che dal compiacimento gli Dei operavano in vantaggio

de pietofi credenti di lor postanza ; e così degli altri. Segui

va in fine della rapprefentazione l'epigrafe relativo alla qualità

della cofa addoffata a fiffatto Dio quafi univerfale , per cui era

distinto , e contraffegnato; come per efemplo: Gen. Pop. Rom. =

Gen. Pop. Put. = Gen. Pop. Neap. = Gen. Civit. = Gen. Fori =

Gen. Loci = Gen. Claff. = Gen. Colon. = Gen. Nupt. = Gen. To

ri = e così degli altri : --ma balta, paffiamo a riguardare il

Dio Bacco .

N O

*
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(s) Dio Bacco. Fu adorato in Pozzuoli il Dio Bacco, offia

il Padre Libero, ovvero Dionisto, ſebafio, ec. con particolare Re

ligione a feconda della diſciplina romana, dedotta da quella de'

Greci, i quali avean ſvifata la tradizione degli Egizj; che questi

avean alterata ne’ tempi di ftupidità e d'ignoranza, e che quelli

avean diformata colle favolofe viſioni fpiegative di tutto ciò che

fignificava Bacco; pur ciò non ostante foftenevanſi le fue feſte, ed

i fuoi Mitteri, come un punto di appoggio degl'intereffi morali

alla Polizìa. Queſti miſteri, e queſte folennità feſtive fi differo Or

gia, Baccanali , Corici, ec.; e noi crediamo doverne dire qual

che cofa per offervare un tantin più di appreſſo, donde veniffe

queſto Dio moltiplicato fotto tanti nomi ; chi Egli foffe nella

rua origine; e come fi diftefe tra’ talenti ileggieri l’immaginata

fua postanza; a qual fine, in avanti, colla fcorta de più accu

rati Mitologi , brevemente il noteremo, mentre paffiamo a dar

conto del famofo Tempio che gli fu eretto in Pozzuoli , ſenza

punto dir cofa qualunque full'Architettura dell'Edificio , perchè

nulla ne fappiamo... . * * * · · · * |

- Fanno precifa memoria di queſto Tempio facro a Bacco, of.

fia al Padre libero due Scrizioni memorative già i trovate in Poz

zuoli, le quali da più ben accreditati Scrittori furon rapportate;

e Noi a dimoſtrarne il fatto, qui le ripetiamo. In una, che fu

fcoperta nel giardino de Loffredi, posto full'alto del Golle lit

torale leggiamo:

SANCTISSIMO • DEO • PATRI . . í .

EX -- VOTO • CONSVMMAVIT . . . . . . .

IVLIVS • SECVNDVS . FAON IVS. , }

- • - * * t i

e nell'altra diffotterrata nello fpazio noverato , rileggiamo non

meno la dedicazione del Tempio, che la precifa notizia di aver

la Religione di Bacco offia del Padre Libero i fuoi Sacerdoti con

un Capo che gli comandava fotto il nome di Orgiofante ; il di

cui fignificato, giuſta il teſtimonio di Eufebio (1), ci dimoſtra

un Preſidente de facri mifteri Baccanali. Leggiamola : ·

- - L1«

--Lamma

(1) Eufeb. Lib. 2. della preparaz. Evang.
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LIBERO · PA TRI . SACRVM

· · * * . T. T. FLA v. ELECTIANvs . Er |

OLIMPIANVS . FI L. El VS . *SACER DO TES. - - 1

ORG IOPHANTAE .

Ma da tutto ciò nulla intendiamo della forma del Tempio, del

la ſua grandezza, e dell’Architettura .

- ... In punto poi al faggio che promettemmo full’immaginaria

Deità di Bacco, de’ fuoi attributi, de miſieri, o delle orgie che

fi fac eano al perfonificato geroglifico; ecco in breve quanto ne

combinammo. Le azioni tutte ſemplici efercitate dagli Uomini

nell' ordine delle cofe della Natura, ne primi tempi dopo l’av

venimento univerfale , in cui inclinò l'affe del Globo terracqueo.

per gradi 23 circa nel piano della ſua orbita; ebbero per iſtitu

to caratteri indicativi e fpiegativi infieme, per confervarne non

meno la memoria tra Poſteri, che per erudirli ancora nella fuc

ceffione degli atti avvenire. Col tratto de tempi, già il dicem

mo e qui'l ripetiamo, l'ignoranza e la dappochezza del Popolo

egiziano, fi unirono alla malizia de Sacerdoti cuſtodi, ſpiegatori

ed interpetri di fiffatte memorie; ed allora fu prodotta la perdi

ta delle femplici nozioni e delle prette verità infino al punto di

ignorarne il fignificato. I Greci ne tempi di molto appreſſo fi

forprefero in vederne gli strani efercizj, e volendo feguitarli fot

t’altri apparati, a lor modo, ne fvifarono le pratiche e le ſpie

gazioni ; ammontando favole a favole, fconcezze a fconcezze, e

confuſioni a confuſioni . In tale stato paffarono i miſteri di Bac

co tra Romani, fra quali ricevettero altre ed altre modificazio

ni, che più e più le allontanavano dal vero fignificato; ed in

fine così ſconvolte fi diftefero per l’Italia , e fpecialmente in.

Pozzuoli , appeſtando ogni Nazione ed ogni Popolo ..

i - Non è in controverfia il fatto tra gli Scrittori della Storia.

antica dell’ Egitto, e non è diverfamente riportato in fostanza’

da più fenfati Mitologi; ficcome noi nelle precedenti Note dimo

strammo . Ne primi tempi, dopo l'avvenimento univerſale, gli

effetti dello ſcompiglio da primi abitatori di M.fr, indi Egitto,

ben furono efprefi con diverfi caratterifemplici, ma fimbolici ,

i quali forfi con una fol cifra adattata. ad ogni effetto , fpie

gavano ciocchè neceſſariamente - doveafi conſervare: nella memo

ria umana, affin di tramandarlo alle Età future in conto di ve

- Ils
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rità coſtanti. Queſti fempliciffimi caratteri furon prefi dalla Na

tura delle cofe comparate a formarne le immagini, le quali di

vennero gli elementi della ferittura geroglifica; ficcome dimoſtram
mo in più luoghi della preſente Opera, ed anche nella Prefazio

ne delle Iſtituzioni della fcienza delle acque (1): Queſte cifre

con pochi aumenti divennero ſegni fiſici ſpiegativi de fimboli

adattati ad ogni atto, faccenda, ed effetto della Colonia dedotta

nella Regione di Mefr. - - - - - - - --

Noi già dicemmo, che le perfonificazioni, e le divinizzazioni

diedero l’ultima mano all'occultamento del vero, dichiarato dal

le prime cifre fimboliche, e il folo aumento de caratteri dava

luogo all'intelligenza del perſonificato Dio, , e del e fuo creduto

potere; onde l'intendimento umano nell'orribile confufione di

stingueffe, ciocchè gli conveniva meditare, rifolvere ed operare;

ma torniamo al cafo noſtro. Il grande Ricercatore della ſcrittura

geroglifica fi avvalfe in que primi tempi de più ſemplici ele

menti , che il dedotto Popolo conſervava per ricordarfi , ed

erudirfi delle cofe paffate, e di quanto dovea fare per la propria

confervazione . Queſti confiftevano in tante cifre caratteriſtiche ,

una delle quali chiamata Horus avvertiva gl'Individui della Po

polazione full’industria, che l'Uomo eſercitar dovea nelle cofe

della Natura terreſtre, combinando le une colle altre ; ma allorchè

quella femplice letrera acquistò divinità, ed indi fu perſonificata

in un Dio potente, ful fatto fu dichiarato effere il Dio Oro , e

venne predicato da Sacerdoti, e creduto dalla fatuità egiziana figliuo

lo di Oſiride, offia del Fole, e d’Ifide, cioè della Natura terreſtre ;

i quali riguardandoli nella Natura univerfale , ſenza perdere di

veduta le prime Nozioni patrie, furon decifi nella catena degli

effetti, come fratello e forella, e come marito e moglie , e in

confeguenza padre e madre del comun figliuolo Oro. 7

L’immaginati Dei Oſiride ed I/ide, cioè il stole , e la Na

sura, nella femplicità de’ primi caratteri fimilmente furono efpref

fi con due altre cifre fimboliche : la prima ad avvertire chiun

que full’attività del Sole nel fuo fiftema, ne rapporti colla na

tura terreſtre; ed a dimoſtrare colla feconda le forze della Na

tura medefima operante nel temperamento. Dalla miftura de’quali,

e dal modo di avvalerfene, a feconda delle fue Continelಣ್ಣ
- |- |- -- |- * - S 2. " - -- ** 1•

(1) Carletti Istituz, di Architett. Idraul. Tom. 1. *

\,
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dipendeva l’induſtria umana , indicata colla cifra del Figliuolo

Oro. Con queſti ed altri fimili caratteri era il Popolo istruito, e

ricordato a chi dovea le fue obbligazioni , e come doveafi con

durre nelle fue faccende : ma gli atti umani furono, ficcome fo

n9, innumerabili ; adunque i Sacerdoti cuſtodi , istruttori e in

terpetri delle cofe facre diedero un nuovo torno alle perſonifica

te cifre; e quindi fi videro i divinizzati perfonaggi caricarfi di

caratteri fpiegativi, e fingolarmente il Dio Oro , il quale muta

va ad ogni paffo le formole fimboliche, e con effe per lo più

il femplice primo nome, foſtituendofene altro ben alludente a

quegli atti per cui veniva adoperato, e da caratteri fpiegato.

Ed ecco al chiaro , come forfe in Egitto altro novero di

Dei, o di Eroi divinizzati, che fi difpalero paffo a paffo coll’ope

ra de Fenici , e de Greci quaſi da per tutto nella Terra allora

conoſciuta, fotto i nomi corriſpondenti a particolari linguaggi

delle Nazioni , in dove furono ſtabiliti. Ma ritorniamo la tem

pi antichiffimi , cioè a quelli di pochiffimo appreffo alla Colo

nia dedotta nehl’alto Egitto, tempo in cui, al dir di Erodoto (1),

regnando Menete primo Re della Provincia non avea altro di

Rendimento l’ Egitto, che le Regioni di Tebe e di Menfi infino

alle Gatadupe ; mentre in tutto il dippiù infino al mare di allora

non altro vedeafi, che una efterminata baja paludofa per cui de

duce il dotto Iſtorico, che tutto l’ Egitto, dal di là del Lago

di Meris infino al Mare, è un ſopravvenimento di terreno por

tatovi dal fiume Nilo.

In tali tempi era recente la memoria de difgraziati ſuccef

fi dell'Avvenimento univerſale, i quali atterrivano i fuperati alla

difgrazia. Questa memoria fi è fempre conſervata preffo de Po

poli Orientali , fiecome leggiamo nelle loro storie , e fi è confer

vata ancora colle fuperſtiziofe immagini fifiche fimboliche, in ogni

tempo cuſtodite ne religiofi Caffettini, offien faeri Caneferi. Fran

cefco Bianchini (2) ci dà conto di un vafo di terra antichiffimo ,

ritrovato in luogo profondo tra le ruine di un monumento ; in

cui dopo alcuni pezzetti di marmo fegnati con cifre geroglifiche

dell’antico Egitto, e dopo più fimboli di coſe naturali vi ſtava
llll

}-

-

-

- -

-

- -

(1) Erod. Lib. 2. Сар. т. (2) Franc. Bianchin. Stor.U

niverſale Dec. 2. Cap. 16. Età dei Ferro. }

|

|

)
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un Caffettino cilindrico, in cui furon ritrovate molte figurine di

bronzo di uomini e di beſtie, tutte in atto di falvarfi dall'Uni

verfale Cataclifmo. Queſto monumento antichiffimo è confervato in

Roma preffo de' Figuroni, ed è raro ed infigne.

· La defolazione in cui fi costituì il noſtro Globo ; la diver

fità del Clima che avea l’ Egitto acquiſtato ; le mutazioni luo

gali delle parti della Terra e delle acque, che feguirono la ca

gione di efferfi inclinato il fuo Affe nel piano di fua Orbita; le

follecitudini dell’umana ſpezie fuperata all’eccidio , comunicate

a quelli che andavanſi a gran paffi moltiplicando; e gli eftermi

nj operati dalla moltitudine delle fiere, a difmifura accreſciute per

ogni dove, fecero riguardare con pena di cuore a que prim i A

bitatori gli efterminj, e i difagi univerfali e particolari; e quindi

determinarono confervarne la memoria colla feſta Bacchoth, in do

ve vi fi ammiravano i tre importantiffimi punti , di ciò che era

addivenuto nel tempo paffato; cioè di riconofcere l'infinita Mi

fericordia dell’unico Effere che avea falvata la ſpezie umana; di

istruire i Popoli per l'avvenire fulle dolorofe efercitazioni; e di

ricordare a tutti le durate fatiche per conſervarfi nell'ordine del

le cofe diverfificate dal precedente ſtato civile.

Queſta fu l'origine della gran feſta memorativa e iſtruttiva

di Bacco, e del figliuolo della rappreſentazione; cioè a dire , di

Oſiride, e di Oro, che in ogni anno terrestre al finir dell’Inver

no inviolabilmente, e con gran Pompa fi efeguiva. Fu adunque

tripartita la gran feſta giuſta l'iſtituto in tre principali Pom

pe relative a’ tre oggetti che dicemmo : in una fi rapprefentava

la memoria della difolazione del noſtro Globo dall’avvenimento

univerfale; cioè a dire, lo ſtato primitivo in cui videro , i fu

perati alla difgrazia la Terra tutto orrore nella nuova forma de'

luoghi, che fe gli preſentavano ſotto la vifta di un diverfo Cie

lo; tutta rovina nelle pofizioni diverſificate delle terre , e delle

acque; e tutto in fine talmente defolato e fconvolto , che non

eravi cofa qualunque nel riguardamento, onde non fi dimostraffe

l'univerfale miferia. Nella feconda diviſione rapprefentavali lo ſta

to della Terra di poco appreffo al primo, in cui gli Uomini tra

dure fatiche ed amariffimi ſtenti , guidati dal temperamento, dal

l'educazione e dalla fperienza ricercarono ne’ novelli luoghi ,

quelle più adatte pofizioni relative, che la Natura preſentavale ,

e l’intendimento decidea giovevoli al mantenimento di effi . E

finalmente nella terza parte terminava la rappreſentazione con di
*. ITIOم
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moſtrare quaſi al vivo tutto e quanto avean operato gli Uomini

radunati ne luoghi per diſtruggere o allontanare da quelli le be«

stie feroci; le quali aumentate a difmiſura divoravano per ogni

dove l'uomo e l'induſtriofa fua opera. *

Incamminavafi la Pompa festiva della rapprefentazione Bacchoth

per le vie dell’Egitto, e nella prima folenne divifione portavafi il

famofo Caffettino de’ fegni caratteriſtici memorativi ed iſtruttivi

del primo ſtato che dicemmo. Fra di effi era confervato , e

prefentato con gran Religione il Menes, offia Horus, fotto la for

ma di un fanciullo col carattere elementare di un ferpente , e

un membro virile di caprifico privo di fua forza. Queſta imma

gine fimbolica così caricata di caratteri fu nominata Ben-femeleb,

cioè il Figliuolo Menes Mufeo, offia il Figliuolo della rappreſen

tazione conſervata; con cui il Popolo veniva avvertito dello ſta

to fanciulleſco della Terra, della procurata industria individua

le, della debolezza della fpezie umana , e della decaduta edu

cazione del Genere. Col fimbolo dell'Ava , offia del ferpen

te venivano iſtruiti i viventi, che la vita all’Uomo era fta

ta falvata e confervata dall' Unico Infinito Effere ; il quale

con tal carattere geroglifico, tra gli altri fimbolicamente il di

moſtravano.

Precedeva al facro Caffettino , offia al religioſo Caneſtro il

fommo Sacerdote in qualità di facro banditore, che i Greci dif

fero Gerofante, e queſti era adorno de caratteri fpiegativi Gneph, o

Emeph, cioè dell’Unica Intelligenza Sovrana, per dimoſtrare che Egli

folo ha creato tutto l’Univerfo dal Nulla; che Egli folo vi avea

prefiffo quel fiftema di leggi neceſſarie alla condotta del tempe

ramento, che diciam Natura univerfale ; che Egli folo avea ri

ferbato alla ſua volontà libera la providenza fulle concaufe ope

ranti, come ministre di fua Infinita Grandezza; e che infine Egli

folo avea riferbato a fe l’annientamento delle cole tutte create

dal Nulla, per rifolverle nel Nulla. -* *

Veniva accompagnato il Sacro Miniſtro da altri , che rap

prefentavano il fiftema folare foltanto relativo al noſtro Globo ,

e alla Luna fuo Satellite ; ma prima di dar mano alla rappre

fentazione di tal Festa il facro banditore proferiva al Popolo

astante un fenfato e religiofo difcorfo, indirizzandolo al dimoſtra

tor dell'induſtria umana, come un portator di Regole ; cioè a

dire , al Figliuolo della rappreſentazione confervata, il quale da Gre

ci fu nominato Temesforo in tal pofizione.

Siam
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Siam tenuti ad Eufebio (1) , ed a Clemente Aleſſandrino (2)

di averci confervato il gran difcorfo del Sommo Sacerdote nel

l’atto della Feſta di Bacco ; ed eccone la più unifona traduzio

ne , per fodisfare i Curioſi.

Io mi rivolgo a quelli , che han dritto di afcoltar

mi. Chiudete ben bene le porte a tutt i Profani. Voi

o Menes Muſeo figliuolo del Sole a/coltate le mie giuſte

parole . O Uomini, che temete l'unico Eßere Infinito,

io vi dico importanti verità. Ponete mente, che i vo

ftri pregiudizj , ed i vo/tri affetti pa/sati non vi fac

ciano perdere la vita felice che defiderate . Rivolgete

i vostri penfieri inverſo la Natura Divina, e fiſhtevi in

Lei per regolare il voſtro cuore, e il fondo de' voſtri

fentimenti. Se volete incamminarvi per la ſicura /tra

da, penfate /empre che i voſtri paſi fono o/servati da l

l'unico Re del Mondo. Egli è il folo. Eſsere , che fa

per fe fre/so efiftente. Tutte le Creature debbono a Lui

ciò che fono. Egli penetra tutto. Niun Mortale lo ve

de, e qiuno può ſottrarfi a fuoi ſguardi, ec. Riflettia

mo a fentimenti contenuti. in queſto, antichiffimo di

{corſo.. *

Confervavanſi nel facro Caffettino, e preſentavanfi al Popolo.

altri fegni fifici memorativi ed istruttivi, a dimoſtrar le fatiche

durate dagli Uomini ne primi tempi del diſgraziato fucceffo, e

ben altri ancora, che avvertivano gli Astanti fulle ricerche fat

te in tante cumulate afflizioni per poterfi alimentare e fuffistere;

e qui finiva con grande accompagnamento la prima divifione del

ła Pompa festiva: ma convien avvertire, che ne tempi di mol

to appreſſo, allorchè paſsò la festa di Bacco tra’ Greci: , per le

tante deformazioni che v’introduffero, o perchè ignorarono effi

il vero fignificato della cofa, o perchè , fervendo alla loro foli

ta libertà, fi vollero accreditare autori di ricerche , egualmente

fantastiche che capricciofe ; la denominarono. Pompa de Miſteri

|- Eleu

ഇമ്മങ്കമ്മജ്ജ്,

(1) Eufebio Preparaz. Evang... (2) Clemente Aleffandr.

Ainmon, alle Genti ..
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Eleuſini; e quindi non meno ſvifarono nella Favola i rapporti

tutti colla verità della primitiva rapprefentazione, che in oltre

quel fimbolo già perſonificato del Figliuolo Ben-Semeleb , fu di

botto tradotto e dimoſtrato per lo figliuolo di Semele, a cui non

mancarono altri di ricercarvi, e parenti e difcendenti con ben

lunghe genealogie; gli Autori delle quali, con ogni ferietà, vol

lero perluaderne i loro credenti, e Greci e Latini in conto di

veriffime Storie . -

L’accennata prima diviſione della Feſta memorativa e iſtrut

tiva dell'antico stato del Globo dal Catacliſmo in avanti , in

cui fi videro non meno i fuperati alla diſgrazia, che i loro di

fcendenti, non andava fcompaginata dalle molte formole efpreffi

ve il dolore, l'anfietà e la noja; anzi dalle diverſe maniere di

umilmente, e con ambaſcia gridare all'Eterno Effere i vivifiimi

fenfi relativi alla medefima intenzione , dimoſtravano il fenti

mento del meritato gaſtigo. A queſt'obbietto era la Pompa ac

compagnata da noverofo Popolo in atto di duolo e di afflizione,

il quale giuſta l'infegnamenti dell’Autor "della Storia del. Cie

lo (1) moffo dal diſcorſo del facro banditore , alla prefenza de'

fegni memorativi prorompeva in lamentevoli voci all'Effere U

nico d'infinita Mifericordia , dicendo in ſuo dialetto : Jo-Bac

chè, Jo. Bacchoth, bevoè bacchè, Jo-Triumphè , Jo-Paean ; e fimili,

le quali poffono eſprimerfi, gridiamo al Signore Eterno, Voi fie

te il Forte , Voi fiete l'Autor della Vita, e degli Eſferi , Voi ve

dete i noſtri pianti e il mostro dolore, e fimili : Jehov-nifſi , Jo

wifi , Hevan Hevoe Eloach , e fimili : Saboi Dioniſi , e fimi

li , le quali ben acconciamente poffono efprimerfi, Fignore Voi

efistete in Voi fiefjo, Voi fiete per me un Eſercito, Eterno Uno ,

Voi fiete la mia guida, la falvezza mia , e fimili ; ed ecco co

me queste voci di pietà religioſa , gridate dal Popolo nel

la Pompa memorativa , coll’ andar de tempi diedero origine a

diverſe perſonificazioni, e in fine a molte altre Deità imma

ginarie · |

Paffava il Popolo di Egitto da queſti atti della prima divi

fione alla feconda, ed allora, diverfificando foltanto le attitudini,

pronunciava con forti grida il ringraziamento inverſo l' Ente In

creato, che per falvar l’Uman genere avea fatto ufo dell'immen
fa

حسیسایصیسایسب

(1) Contin. dello Spettac. della Natura Tom. 7. Lib. I.
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fa fua Mifericordia nell'univerſale defolazione ; e quindi ful fat

to davafi a riconoſcerlo come Padre comune degli Efferi , e lo

ringraziava di aver illuminato l'intendimento umano nelle ricer

che delle induſtriofe produzioni, onde farlo ſuffitere nel ſuo com -

posto; e finalmente terminavano tali atti con umilistime ma fer

vide preghiere, domandando a Dio il ſuo divino ajuto in ogn’in
contro , e ſpezialmente contra le bestie feroci a difmiſura au

mentate ; le quali diſtruggevan tutto per ogni dove.

A queste preghiere ſeguiva ful fatto l'ultima parte della fa

era Rapprefentazione , la quale veniva adempiuta ; col preſentare

al Popolo una finta Caccia esterminatrice delle beſtie: filvestri :

Questa terza diviſione principiava con incredibile entufiaſmo di

ſpirito e di furore; dappoiche tutto il corteggio della Pompa, e

quafi tutti gli altri divoti Spettatori di ambidue i feffi , imitan

do i Sacerdoti a ciò deſtinati, davanfi difordinatamente a corre

re con armi alla mano per gli Monti e per gli Bofchi , e do

po efferfi defatigati in quelle carriere da matti , nuovamente fi

preſentavano al Popolo maſchi e femine alla rinfuſa, tutti afper

fi di fangue, e caricati di polvere; fingendo aver affalite, com

battute e trucidate in tale atto quantità di fiere, che avean fco

vate dalle loro tane. Ricevevano per tali operati i pubblici rin

graziamenti e gli univerſali applaufi, co quali terminava la Pom

pa festiva, e la rappreſentazione de miſteri di Bacco , che , fic

come dicemmo, fi rinnovava al finir di ogni anno terrestre .

Coll’ andar de tempi, ficcome gradatamente fi diverſificava

no i coſtumi, così perdeanfi le pure cognizioni della Scrittura

geroglifica, e in confeguenza il femplice fignificato de fimboli ,

e de caratteri fpiegativi; e quindi è chiaro , che ficcome au

mentavafi in Egitto l'ignoranza e la ſtupidezza , così minora

vafi il fentimento delle prime verità coſtanti , e davafi luogo

alle fuperſtizioni. Andò tanto avanti il fanatifmo, foſtenuto da’

facri Interpetri e Cuſtodi, che ficcome non permettevano al Po

polo il parlarne fotto qualunque afpetto, così riferbarono al lo

ro intereffe morale qualunque ſpiegazione; e allora fu , che tut

te l' efprefſioni di dolore dell’Anima ragionevole, ogni atto di

adorazione, ogni preghiera, e in fine ogni parte delle rappreſen

tazioni, dalla malizia facerdotale fe ne formaſſero tanti titoli di

onore , e dappoi diventaffero altri tanti Dei fecondarj , i quali

perfonificati compofero l'altra parte della gran folla , che nelle

precedenti Note dicemmo. - -

সু" Ed
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Ed ecco nel cafo in cui fiamo, come le voci delle gri.

da al Signore Eterno , e come il fimbolo del Menes Mu

feo ofia di Oro figliuolo della rapprefentazione conſervata col

correre degli anni divennero tanti Dei e Dee , quante furono

le grida , quanti furono i titoli , e quanti furono gli attribu-.

ti e gl' impieghi che l’addoffarono. Eccone le pruove co fatti .

Le fpiegate voci di Bacchos, Hevan, Evoe, Dionifi , Faboi con

altre moltiffime di ugual carato furono additate colle perſonifi

cazioni tanti Dei diverfi, i quali i Greci accreditarono colle fa

vole, ed altri Scrittori ſpiegarono con altre favole in conto di

storie; e queſti fon que tanti Dei immaginarj, che fotto nomi

diverli fu Bacco adorato in varie Regioni della Terra. Quel

lo però che in Grecia e nell'Italia più degli altri fi fostenne fra

le vifioni e le stoltezze, fu fotto il nome di Bateo, del Padre

Libero, o di Dionifio, ec.; e Noi ammiriamo con forprefa tali

fatti , in rileggere tante folhe, che i fenfati e giudiziofi imma

ginarono , e fcriffero in più racconti fconneffi, e in tante dice

rìe ſtomachevoli fopra tali nomi , i quali o nồn capirono o non

vollero capire , overo che vollero foſtenerne l'impoſtura , forfi

rifcontrata utile al di loro intereffe morale. Ma la vada come fi

voglia .

Il certo fi è, che Bacco, Dionifo, il Padre libero e tutti

gli altri di fimil portata , a feconda della lezione di Celio Rodi

gino # 1) e di altri non pochi, non furono, giammai Efferi reali ,

nè divini , nè Eroi divinizzati, ma, foltanto precife formole , o

figure memorative e iſtruttive de Popoli; e la dimostrazione di

quanto dicemmo ne è lo ſteffo accompagnamento della Pompa;

offerviamolo : Il principal fimbolo caratteriſtico della feſta confi

fteva nella naturalezza di rapprefentare l’antico stato della Ter

ra, degli Uomini , e delle forze del genere col perſonificato ge

roglifico di Horus in forma di fanciullo, confervato nel facro Caf

fettina col carattere della vita falvata, della debolezza della pro

creazione, dello fato agreste della Terra, e delle ricerebe fatte dal

l’umano intendimento per fostenervifi; adunque queſte pure mafche

re fimboliche efprefſive non fenton punto di Efferi reali , nè fa

cri, nè di Eroi divinizzati, ma foltanto ci additano un modo.

o un mezzo adattato a confervare colle fifiche figure nella me

moria degli Uomini, ciocchè era paffato. Gli

-
t|

T-35 -- X - - - - * ** * * · · · · - |- * * * * *****

í (1) Ludov. Cæl. Rhodig, Lećiion. Antiquar.
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Gli addetti al corteggio veſtivanfi di pelli di animali dome

stici, già aggregati in focietà cogli Uomini, onde ricordare agli

spettatori lo ſtato miferevole, de' fuperati allo ſconvolgimento

univerſale; e col preſentarle gli oggetti veri di quelle cole, delle

quali l' Uomo dovette avvaleri per fuffiſtere in tante miferie ,

erano avvertiti de' difagi e delle dure fatiche. Le immagini di

fiffatte cofe furon prefe dalle produzioni naturali, a dimoſtrare al

Popolo le dolorofe circoſtanze degli Uomini; in cui furono per

alimentarfi di ciocchè dava la Natura nella diverſità de Climi ;

adunque fiffatte figure caratteriſtiche tampoco fentono di Efferi

reali nè divini, nè di umani divinizzati , ma foltanto ci ad

ditano un modo d'iſtruire cogli oggetti reali, ciocchè fi era fof

ferto per vivere depo il diſgraziato avvenimento . ' -

La figurata rappreſentazione della finta caccia, che terminava

la feſta nominata Bacchè o Bacchoth, di Bacco, ben ricordava il

Popolo di Mefr o di Mefraim delle dure fatiche per migliorare la

condizion della ſpezie; dappoichè in effa gli Attori del finto fpet

tacolo fi lordavano di fangue, ed armati di : armi offenfive da

vano ad intendere agli Spettatori i pericoli fofferti , le ambafcie

penofe, e le vittorie ottenute nell’ immaginata caccia ; la qua

le formando l’ultimo miſtero di Bacco, niente avea che vedere

cogli Efferi reali, o Divini, o di Uomini divinizzati ; per cui

ben anche tutto queſto era un modo figurato dalla realità delle

Perſone per dar conto dell'efterminate o allontanate fiere nimi

che . Ma ne tempi appreſſo, il fanatifmo foſtenuto dal mal co

stume, per l'irregolarità delle azioni nell'immaginaria caccia ,

operò che molti ſcostumati malviventi di ogni qualità fi affociaf.

fero alla Pompa di Bacco; ed allora fu, che per fodisfarfi queſti

nelle sfrenatezze con più agiatezza, e per foftenere nell'atto ſtef.

fo il ranco della feſta, fi tingeffero le mani e il vifo non: già

col fangue, ma colla feccia di vino, o col fugo di more , e

quindi ebbe a dire Virgilio Marone (1): -

Sanguinis frontem moris, Čº tempora pingit ; , , -

Ed Orazio (2): *

. . . . . . perunsti fecibus vra.

T 2 - Tut

(1) Virg. Mar. Egloga 6. (2) Oraz. Dell'«Arte poetica.
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Tutti quelli che corteggiavano i misteri di Bacco , general

mente fi differo Baccanti, cioè a dire, fecondo l’antica frafe ſpie

gativa, Piagnitori: ma dappoi degenerando fempre più l’indole del

la festa nel pefimo, fi viziarono i femplici e puri atti cogli ec

ceffi delle pratiche; ed allora fi videro i Baccanti di ambidue i

feffi, e fpezialmente le femine, operâre a gara , prorompere in

urli fpaventevoli e in lamenti di orrore ſenza fine ; accompa

gnando alla procurata mattìa molti gesteggiamenti straordinarj ,

moltiffime fcompoſtezze e molti atti non ifceveri d’indecenza, e

di fcandalo. L’eſercizio di tante sfrenatezze delle Piagnitrici eb

be il nome di Manìa, che in avanti diventò una poffente Dea .

Le medefime Baccanti erano le principali della terza diviſione

che difpargeanfi per le Montagne, per gli Bofchi e per le Fo

reste, maſcherate da cacciatrici; per cui anche quest'altro atto fi

diffe Tbyade , cioè il vagare con incertezza, e le Attrici medeſ

me, ficcome nella prima divifione diceanfi le Plagnitrici, in que

sta terza fi diceano Thyadi , le Vagabonde. A queſti atti di Ma

nìa non mancò il tempo, in cui fi celebravano, a porci qual

che cofa del fuo: e perchè cadevano in quelli della vendemmia,

allorchè principiava a beverfi il vin moſto; perciò a tali vaga:

bonde fe gli aggiunfe il nome di Baffaridi, le Vendemmiatrici. E

chi mai crederebbe, che da queſto punto in avanti Bacco fu ri

putato un folenniffimo Ubbriacaccio, e in confeguenza per lo

Dio dell' Ubbriachezza ! I Poeti ful fatto tefferono le più ſtrava

ganti favole di queſta Deità in conto di Storie ; e i Pittori e

Scultori tante rappreſentanze in conto di verità dimostrative del

le ftomachevoli favole.

Adunque da quanto dicemmo ne fegue , che tutta la folla

degli Dei di ogni ricerca, vantata dagli antichi, non furon mai

reali fotto qualunque aſpetto, ma ſemplici maſchere e formole fi

gurative di rappreſentare e conſervare la memoria del paffato, la

grimevole avvenimento univerfale , di riconofcere l’Infinita Mi

fericordia dell'Ente Unico, e d'iſtruire gli Uomini per l'avveni:

re; e non già per formare una noverofa corte di Dei fecondari

all’immaginata divinità di Bacco; e quindi baſta nel cafo in

cui fiamo ricordarfi, che tutti effi, ficcome l'immaginarono gli

Egizj, così paffarono in Grecia , in dove furono indicibilmente

aumentati. balla Grecia ne notiffimi due tempi di Enea , e di

Numa paffarono nel Lazio, e in Roma; in dove furon moltiplica -

ti ancora più e più fotto altre forme, ma ſempre a m\fura degr

- *
RIIA«
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impieghi che gli venivano addoffati , gli fi adattarono altri no

mi fpiegativi la lor immaginata postanza ; e quindi le paffate Età

videro il Dio Genio fotto tanti afpetti ; il Dio Đatore dell' alle

grezza fotto tante figure ; il Dio della Polizia Civile fotto il no

me di Arpocrate; e così degli altri con tanti caratteri diverfi ,

che fan vergogna all’Umanità nel rammemorarli.

Conviene avvertire finalmente, che la feſta de' Mifteri di

Bacco, di Dionifio, del Padre libero, ec. fi diffe tra’ Greci l’Or.

gia, e tra Romani la Festa de Decreti o de Regolamenti , e

in tale ſtato paſsò in Pozzuoli , indove i Pozzuolani fondaro

no nel noverato luogo topografico il Tempio di Bacco colle abi

tazioni facerdotali, e del Capo prefidente Orgiofante. In questo

Tempio, che fi vuole dagl'Intendenti di Dritto Dorico, gli Ara

bi che trafficavano in Pozzuoli vi ebbero alcune are da facrificj;

dappoichè non fono fcorfi molti anni, che alle vicinanze del fi

to inverſo il Mare furon ritrovate difperfe alcune are di pietra

coll' Epigrafe Dufari facrum; e fappiamo anche Noi, che a fecon

da del dialetto arabico il nome Dufar, o Dyfar, ovvero Difar

tes , Divinità poffente fra gli Arabi, non altro fignifica che Bae

co o il Padre libero, ovvero Dionifo o Sebafio; nomi tutti che

nella foſtanza della difinizione fi combinano beniffimo con quan

to dicemmo. Da queſte feste coll’ andar de tempi ebbero origi

ne gli ſtravizzi baccanali, le mafchere deformatrici, e le licenzioſe

fconcezze che vi fi fanno ne nostri Baccanali, i quali cadono a

un dipreſſo quafi nel tempo medefimo che le antichiffime feſte,

ma ſott'altro afpetto. Bafta . . . . torniamo alla Deſcrizione.

N O T A LXII.

(t). Dea Diana. Fuvvi in Pozzuoli al di là del Tempio di

Bactº, il Tempio di Diana, in cui quel Popolo, infin da' più ri

moti tempi, vi efercitava con grande offervanza gli atti di una

Particolar Religione. Avea il Tempio la cafa religioſa de Sacer

doti da una parte, e dall'altra delle Sacerdoteste : i primi eran

detti Capulati, perchè eran decorati con un Globo ful capo in fegno

del loro ufizio facerdotale nel facrario della Dea; ficcome al dir

di Plutarco (*), e di Valerio Maſſ. (2), il portavano i facerdoti

ിമ•

===

(1) Plutarco Vita di Marcello. (2) Valerio Maffim.

Lib. I. C. 1.
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Saliari, e gli Auguſtali: le ſeconde eran nominate Dianare, avean

la medelima inſegna , e miniſtravano gli atti di Religione dovuti

alla Dea in tempo di notte ; dappoichè non era lecito, per ifti

tuto, a tal razza facerdotale far facrificio qualunque a Diana in

tempo di giorno. Questi notturni atti di Religione che fi facea

no nel facrario di Diana dalle Ninfe dianare, diedero origine al

la gran favola moderna delle Ninfe maliarde fotto il volgar nome

di Janare , la quale è ſtata prodotta dagl'ignoranti contante fcioc

chezze, e da non pochi groffolani vifionari con tante ferie dice

rìe , che fanno ſtomaco in rifentirle con tanta ferietà; novella ,

per altro, da recitarfi per ifpauracchio de’ fanciulli impertinenti,

quando non vogliono far la nanna.

Matteo Salernitano (1), ci fa fapere, aver Egli offervato in

Pozzuoli fra le rovine luogali del noverato fito un distintiffimo

avanzo del Simulacro quaſi coloffale di Diana , i cui caratteri

fimbolici, dice l'Offervatore, erano un Lione nella mano deftra,

una Patera nella finiſtra, e ſul capo una corona torrita con un

globetto per cui diceaf capulata. Dippiù il Loffredo ci atteſta

efferfi ritrovate in Pozzuoli nel luogo volgarmente detto Pifaturo

due altre ſtatue di Diana, una in atteggiamento di verfare acqua

fopra Atteone, e l'altra con corona torrita ful capo: ma noi non

promettiamo evizione qualunque di queſte notizie, non peranche

ben verificate, ed attendiamo più ficure prove per deciderle ve

riffime. Che poi il Simulacro di Diana fi earicaffe di varj ca

ratteri geroglifici, a dimostrare infin dove diftendeafi la creduta

fua poflanza; bafterà ricordarfi che tal Dea era la steffa che l’I

fide egiziana; ma vediamolo più da vicino, riandando le cofe

che dicem mo nella Nota precedente.

Se i cambiamenti di forma, di atteggiamento , di caratteri

fimbolici e di nomi, per lo più, han fatto di un Dio o Dea

immaginarj, un Popolo di Dei ſuppoſti; neceffariamente la di

verſità de’ dialetti delle varie Nazioni , a mifura dell’intereffe

morale degl’ Individui ne moltiplicarono ancora il numero infino

all’ indefinito. Siamo ammaestrati con efficacia da Diodoro da Ti

cilia, che Hfde in Egitto, cioè la Natura terreſtre riguardata nel

temperamento univerſale , dappoichè fu perſonificata , ed afcefe

il grande onore della Divinità, fu dichiarata forella e moglie:
|- O/s.
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(1) Matt. Salern. al dir di G. C. Capaccio ·
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ofride , cioè del Sole nel fuo fiftema ; e in confeguenza madre

di Oro, cioè dell’induſtria umana : e che da Sacerdoti Egizj fi

eſponeva caricata di caratteri e fimboli, a mifura delle cofe che

effi volevano notificare al pubblico, come per efempio , volen

dofi dimoſtrare la Natura terreſtre, anzi la Terra medefima ne’

fuoi sforzi operativi, come madre comune de Viventi organiz

zati; efponevano in fimbolo un Ifide caricata di mammelle , di

teste di animali diverfi, e di altro ancora per dimostrarlo. Sap

piamo che in Siria, in Caria, in Jonia, ed altronde tal Dea fu

nominata Dei o Deio, ovvero Deione e Diana, quali tutti fignifi

cavano la Madre dell’ abbondanza, offia colei che fomminiſtra a’

Viventi , ed a tutt’ i Vegetanti nutrimento e vita; e tali furo

no i nomi che gli Afiatici ed i Greci diedero al fimulacro di.

Diana tanto venerata nel Tempio di Efeſo. -

11. fimulacro adunque di Diana dedotto dall'Ifide di Egitto,

a mifura dell'impiego addoffatole dimoſtrar dovea, la fua creduta

poffanza; ed eccolo fornito di gran cumolo di caratteri fimbolici a

manifeſtarla. Gli adattavano ful capo una corona, torrita e capu

lata di un Globo, affin di ammaeſtrare- gli Uomini ridotti in

focietà civili a ben confervarfi uniti colla forza fociale ; onde

eletto il fito vantaggiofo, alla publica utilità, ed occupato il luo

go corrifpondente alla radunata politica doveffero cignerlo di val

lo , affin di ſtarvi uniti e difenderfi in effo colle forze comuni ,

che determinano la forza della Città. Gli adattarono molte

mammelle dal petto alla metà del bufto, per indicare agli Uo

mini il fuo gran potere fulla natura delle cofe , che come Ma

dre comune le difpenfava a’ Viventi e Vegetanti tutti in nu

trimento neceffario, ed agli effetti prodotti da questo che fono

gli ſviluppi. Le paffate Età videro fimulacri di fimil fatta cari

cati di tefte di varj animali, e di alcune erbe per ifpiegare le

cofe medefime, ed in altri vi fi offervarono ancora alcuni fegni

indicativi le costellazioni del Zodiaco; forfi a dinotare i tempi

dell'umano efercizio nella coltivazione delle terre al vantaggio

dell'Uomo.

Svanirono dalla memoria degli Uomini i veri fignificati del

la Scrittura fimbolica, allorchè quel carattere che capulava la

Corona torrita, in luogo d'interpetrarlo per la Terra, s'immagi

narono fignificar la Luna in pieno lume ; e quindi ful fatto il

fimulacro di Diana fu interpetrato e fpiegato per quello della Lu

na , e in confeguenza de naturali difetti di luce fu moltipli

Са
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cato fotto tre forme diverſe co caratteri corriſpondenti , uno à

dimoſtrare il tempo del primo quadrato dell’accreſcimento di

luce , altro a dimoſtrare lo stato del pieno lume , e l'altro it

quadrato dello ſcemamento ; mentre tutto il tempo che que «

fto fatellite terracqueo del noſtro Globo , rimaneva inviſibi

le , perchè immerſo nell'ombra, nol vollero dimoſtrare con qua

lunque carattere; credendo gli ſtupidi , che Diana andaffe a fa

re un giretto nell'inviſibile foggiorno de' Morti. I Poeti Gre

ci e Latini fi prevalfero a tutto potere della confufione , e ri

cercando dall’inefausto fondo delle stravaganti formule e figure

gli stati diverfi de difetti lunari , fcriffero quelle tante favole

che infin oggi rileggiamo. Fu ſpeziale poi la fantafia di sì de

cantati Scrittori, in dar un tantin di luogo allo stato di oſcu

rezza con una ben ordita novelletta, ed immaginando Diana ami

ca della folitudine, raccontarono infino a ſgozzarfi, che in quel

tempo fi tratteneva la Dea a fue faccende tra le ofcurezze , e le

ombre in varj luoghi della Terra; ed eccola predicata , da una

parte gran protettrice de' Bofchi , delle Selve , della Caccia e

della Peſca, e dall'altra - innamorata infino all’indiſcretezza di

«Иtteопе, ес.

N O T JA’ Ι.ΧΙΙΙ.

(u) Dio Ercole. La religione di Ercole fu in Pozzuoli la più pregia

ta, ed è fama foſtenuta non meno dalla coſtante tradizione, che dalle

Scrizioni memorative, che il Tempio di tal Deità ne ſtaffe fondato

quafi full'alto del Colle litorale dentro la Città inverſo il Fo

ro di Vulcano, ma ignoriamo egualmente la forma del Tempio,

la fua grandezza, la ſua Architettura, e la magnificenza adope

ratavi nella struttura delle fue membra, quantunque Noi credia

mo, che ei foffe di Dritto Dorico. Chi poi foffe il Dio Ercole,

e come fi diftefe il fuo credito quafi per ogni dove in Aſia , in

„Africa e in Europa ; ecco la fomma di ciocchè ne fappiamo .

Ne tempi antichiffi mi le ſconoſciute forze della Natura univer

fale vedendole gli Uomini applicate alle cofe terreſtri, fenza puri

to comprenderne le cagioni , i mɔdi e gl'inefauti fondi perpe

tui ; le definirono dagli effetti coll’univerſal nome di Hercules :

ma la loro diverſità di applicazione a caratterizzare la qualità

degli effetti medefimi, ben diede luogo a un gran numero di fim

boli e geroglifici per additarne le attività e le applicazioni. L'i

gnoranza e la fuperftizione ne tempi appresto , ficcome lಣ್ಣ:
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dicemmo, fe riguardare i fimboli ed i geroglifici come cofe di

vine , e la ſtupidezza, congionta alla malizia de Cuſtodi paſsò

alla perſonificazione; indi alle deificazioni di effi, e in fine ad

averli per tanti Dei poffenti .

Divennero adunque le forze occulte della Natura operante

un gran Dio, ed ecco in campo il famofo Ercole, che, al dir di

Erodoto (1), fu uno de 12. Dei d'indeterminato potere fra gli

Egizj. Da questo fatto antichifimo col tratto de tempi fu dato

il nome di Ercole a certi famofi Eroi, che avean giovato al pub

blico intereffe, e al bene privato delle focietà politiche ; ed ec

co in campo un bastante novero di Ercoli per onorarne la me

moria, e tramandarla a' Poſteri . Queſti ebbero fimulacri carica«

ri de caratteri relativi alle loro fingolari azioni , e ne tempi di

molto appreffo l' Ignoranza riguardolli Eroi divinizzati; il nu

mero de quali è fconoſciuto. Il primɔ Uomo che aſcendeffe a

tanta dignità , fu adottato dagli Egiziani, e questo dagli Storici

fi diffe l’antichiffimo, in diverſità del fecondo adottato da Gre

ci, il quale, al dir dello ſcrittore medefimo, fu figliuolo di An«

fitrione ed Alchemena Egiziani. Il geroglifico dell’antichiffimo

Ercole già perfonificato e divinizzato, per diſtinguerlo nel fuo

ufizio, venne caricato di fimboli relativi a quella tal cofa, che

i Sacerdoti volevano dare ad intendere, per cui venne predicato

moltiplice a mifura della diverſità delle medefime cofe che gli

addoffavano; ed ecco il perchè troviamo fcritte l’Ercole della

Natura nel temperamento univerfale, l' Ercole del temperamento

terrestre, l' Ercole del fiftema folare, e così degli altri, per cui

fappiamo da Macrobio (2) che dal paſſaggio della Terra per gli

12. fegni del Zodiacº ne forfero le 12. forze Erculee, che poi furo

no addoffate da Greci al fecondo Ercole , e da Cicerone (3) ad

un feſto Ercole, ficcome diremo. In avanti colla ſteffa antichif

fima Deità furon diſtinte le forze occulte di vegetazione, di fvi

łuppo, di educazione, e di diffoluzione ; e quindi , applicate al

compoſto umano, fi diffe l' Ercole degli Štati; applicate allo fpi

ஃ di determinazione per gli effetti, fi diffe Genio, e così degli

altr1 •

- V Cam

|-=

(1) Erod. Lib. 2. Cap. 4. (2) Macrob. Lib. I. Saturæ,

Cap. 2o. (3) Cicer. Lib. 3. Natur, degli Dei .
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Campeggiò con maggior lume tra le tante riguardate forze

della Natura, quella dell'Educazione umana , la quale come una

fe conda Natura ven iva applicata allo ſpirito e al corpo della Gio

ventù. Da questa, mercè lo ſtudio delle fcienze e delle diſcipline ,

e mercè gli efercizj umani riceveafene quel grande utile , e quel

quaſi inconcepibile vantaggio che gli antichiffimi Popoli deduf.

fero nelle Azioni civili e nel commercio. Il carattere della for

za di educazione che arma la Gioventù , onde corriſponda al

compleffo de difegni civili , fu anche confiderato cofa divina, ed

indi perfonificato come gli altri, e dichiarato un Dio Ercole pof

fente fulle regole di educazione; e da' caratteri fimbolici di cui ve

niva adorno, i Popoli erano iſtruiti del vantaggio morale di que

fta feconda Natura tanto neceffaria alle focietà. Dimoſtra infino

all'evidenza queſto fatto, la lezione istorica della Colonia de'

Giovani fenicj dedotta da Sidone in Cadice, la quale, come di gen

te addetta al corfo marinerefco per lo commercio, nello ſtabilir

fi nel luogo al vantaggio di lor Nazione confervarono le Ifti

tuzioni patrie, i caratteri geroglifici iſtruttivi, e le formole uni

verfali delle fcienze e delle diſcipline nautiche, per cui le die

dero il nome di Colonia Erculea fenicia, cioè della forza di Edu

cazione fenicia.

Non vi volle troppo- ne tempi di ſtupidità e di fuperftizio

ne , ne quali eran fuora di veduta i veri fignificati de gerogli

fici, a forgere un Eroe conditore della Colonia , e per gli ſtra

grandi meriti il nominarono il poſſente Dio, Ercole. Allora fu ,

che le fcienze di Astronomia e di Nautica, che la Gioventù fe

nicia ricevea da Sacerdoti di Sidone, e gli efercizj marinerefchi

in cui fi addestrava per le neceffarie pratiche, diveniffero le pre

dicate forze dell’incomparabile Dio immaginario; e quindi le pe

nofe efercitazioni de' Fenicj nella navigazione di que tempi per

mari, lidi e coftiere fconofciute, congionte a’ pericoli che vi fof.

ferirono e fuperarono, molto bene tornarono al conto delle fati

che durate dal divinizzato Ercole nello ſtabilimento della Colo

nia. Da quanto dicemmo vediamo chiaramente che fe ogni

Nazione colta ne tempi appreffo vantava ſcienze, arti e valore

in grado eminente, in confeguenza fervendo la lor vanità alle

introdotte favole del valorofiffimo Eroe divinizzato , ciaſcuna il

volle originario della propria Città; e quindi non è in contro

verfia, che dall'applicazion del nome a molti uomini di valore,

- |- - Ոc
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ne feguiffe la moltiplicazione degli Ercoli, che vengono dinove

rati da molti famofi Scrittori.

Cicerone medefimo (1) dà conto di molti di fiffatti Eroi divi.

nizzati , e tra gli altri del Tebano computato nel feſto luogo, il

uale lo dichiara figliuolo di Giove e di Alchemena tebani, ed è lo

fieffo che al dir di Erodoto i Greci il riguardarono in fecondo Er

cole ficcome fopra dicemmo: ma Noi non abbiam che vedere co

tanti Ercoli divinizzati, i quali fi vogliono originari di tanti

luoghi diverfi della Terra allor conoſciuta, di quanto diſtendeafi

la vanità degl’ Individui; e bafta al cafo noſtro ſaperfi, che dal

le tante fantástiche applicazioni deduffero i Poeti quelle famoſe

favole di Ercole, che appeſtarono molte e molte Nazioni.

E' costante però nella Storia, che il Dio Ercole, a norma

del fuo vero ed antichiffimo fignificato, fu creduto d'immenfo

potere nella Natura delle cofe, e nella Educazione animale; per

chè ne efprimeva le occulte forze. A queſti oggetti gli furono

eretti moiti magnifici Tempj fpefofiffimi di dritto Dorico dentro

e fuori delle Città più conte, ficcome offervammo in Napoli nel

la Regione Termenſe, in Erculano appreſſo Ritena, in Iſłabia appref

fo Varano, in forrento di poco lungi dal Caſtello Minervio; che fu

eretto dal celebre Pollione, ficcome notammo nella Topografia di

Napoli ; in Bauli di cui parleremo in avanti , in Pozzuoli nel

noverato luogo, e in altri ancora della Campagna felice e di

altronde. -

L'efiftenza del Tempio del Dio Ercole in Pozzuoli è pro

vata dalle fcrizioni, cioè dalla ſtorica che rapportammo nella No

ta XLVI. , e dalle due memorative che qui trafcriviamo : in

quella fi rilegge, che avendo l'Imperador Trajano fatto efeguire il

rifacimento delle Mura di Pozzuoli ed altri Edificj ancora dal

Caſtello portorio in avanti, nello ſtabilirfi la Porta della Città

inverfo il Mare, sì perchè il luogo non era lungi di molto dal

la veduta del Tempio di Ercole, e sì anche perchè era grande il

credito, in cui foftenevafi la postanza di tal Deità , decretò l'Im

peradore doverfi nominare Porta Erculea. Nelle altre due memo

rative riman dimostrato il Sacrario di Ercole in Pozzuoli , e la

riputanza in cui era tenuto da vifionarj fuoi adoratori • -

V 2. - Nel

മങ്കമ്മ

(1) Cicer. Lib. 3. Natur, degli Dei.
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Nella prima:

HER CvLI • GILIO . INVICTO SANeT6.

SACRO • VOTO . SVSCEPTO

Lº GRASSVS • DE s. SVO • Pº.

Nella ſeconda:

SANCTISSIMO • HERCVLI • INVICTO

DO • • • • • L. L. ARGVRIVS • LANARIVS:

º - s. -- |- |- |- |- |

T E S T O.

Num. 29. Caſtello Portorio (a). Ne primi tempi

della Colonia de Samj fu eretto dal misto Popolo Ca

rionico un piccolo Caftello defenfivo fullo Scoglio an

tichiffimo vicino al quale fu eretta Dicearchìa. A piè

di eſso fuvvi altra Porta dell'antichiffima Città , in

dove pagavafi un dazio, che poi da Romani fi diſse

Dazio Portorio (b) in diverfità degli altri che il Popo

lo romano efigeva in Pozzuoli. In oggi in tutto lo

fpazio dell'antichiffimo Scoglio è pofta la ben piccola

Città di Pozzuoli (c); e tutti gli Edificj che oltre

lo Scoglio per ogni dove fi veggono, compongono, a

modo di dire, un Vico della Città attuale , con di

verfe piccole Ville all' attorno; mentre tutte il rima

nente della vecchia Città rimane occupato, buona par

te dal Mare attuale, e l' altra da più Campi albera

ti, da molti Ortí, e da non pochi Giardini (d) di va

zia portata. - - -
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INT O P AT LXIV.

(a): Castello Portorio, ee. Sopra del penifolato Scoglio in do

ve terminava l’antichiffima Città di Dicearchia, fondata , ficco-.

me dicemmo (1) dalla Colonia de Samj , fu eretto un piccolo

Caſtello difenſivo della Città, in dove terminavano le mura for

tificate alla Greca a feconda del fiftema di que tempi; onde con

fervare e difendere la fondazione dalle forprefe nimiche colle forze.

unite de' Cittadini . Allora il Vallo, e il Gaſtello fi differo di.

Dicearchìa : ma dappoichè i Romani ne fecero la conquiſta (2) ,

e vi deduffero i primi 3oo Coloni per confervarne con fomma,

politica il dominio; il Castello fi diffe de' Romani in Dicearchìa..

Non andò guari tempo che il Popolo romano s'impadroniste del

la Città, e Noi già notammo che effendofene refo dominatore, a.

foglierle qualunque idea d'indipendenza, originaria, dichiarolla.

Colonia Romana, vi stabilì altri 3oo. Coloni del Popolo medefi-. "

mo nell’ingrandito Caſtello, e mutandole ancora il nome defini!--

la Pozzuoli. In queſti tempi fi afcriffero i Romani a lor vantag-.

gio il dazio, che fi pagava nell'entrar colle merci in Città ; e.

da queſti fatti furon dedotti i nomi di Caſtello Portorio, e di Da-.

Kio Portorio, che in più gravi Scrittori rileggiamo, e nelle pres

cedenti Note dicemmo .. -

NJ. O T” Af EXV.

(b) Ti diffe Dazio Portorio. Il Dazio Portorio di Pozzuoli ,,

giusta il teſtimonio di Cicerone (3), fi diftendea foltanto fulle merci,

che fi volevano introdurre nella Sittà, o che proveniffero di altron

de nel famofo Mercato di Tripergole. Tal dazio fu ben poca co

fa a tempi Dicearchici; ma ne tempi de Romani formava un

riguardevole articolo di rendita a benefizio del Popolo romano .

Questo. Dazio Portorio era ben diverſo da quello delle Desime im

Poste da Romani ſopra de Campi di Pozzuoli ; ed era diverfo

ancora dal Dazio della Scrittara, il quale fu da Romani impo

sto e diftefo generalmente fòpra tutt’ i pafcoli degli armenti per:

tutto il territorio erbofo di Pozzuoli. Queſti furono i tre da.

zj, che i Romani efgevano in Pozzuoli e nel fuo territorio.

-
AJO.

|-mmmmmmmmmm.

- (1) , Not..XXXVI., verf in punto poi - . (2) Not. XXXVIII..

- e ſeguenti.. (3) Cicer. Oraz, pro L. Manil,
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(c) · La ben piccola Città di Pozzuoli, ec. I Romani ne’ tempi

ottimi dell'Imperio vedendo Pozzuoli di molto aumentato diPò

polo tra i naturali e gli avventizj, vedendolo cumulato di ricchez

ze, e vedendo il gran diſtendimento degli Edificj per ogni attor

no fopra de vicini Colli; penfarono feriamente e con fomma

Polizía a munire il Caſtello Portorio , onde mantenervi una for

te guarnigione, a prevenire ogni diſgraziato fucceffo. Occuparo

no a tale oggetto l'intero Scoglio, lo fortificarono a lor modo ,

e lo riduffero in Cittadella romana; ciò fatto, vi difpofero il for

te Prefidio di 9ooo Soldati, e per il loro mantenimento gli fta

bilirono i corriſpondenti ftipendj; ficcome offerveremo in avan

ti . In tal tempo diftendeafi la Città di Pozzuoli col fuo ulti

mo ricinto romano per circa quattro miglia romane in giro; cioè

a dire, dalla Cittadella per la montagna al di là del Colle, in

ove fu eretta da Samj Dicearchìa , infin di appreffo alla Via

Campana, daddove girando inverſo il Foro di Vulcano, e fian

cheggiando l'afpetto di effo difcendea infino al Mare antico, al

di qua del Pontestrada che in oggi attraverfa il Vallone, con

termine de Monti Olibano e Zolfatara; e da quel luogo contor

nando il lido del Mare antico univafi all'altra punta della Cita

tadella . -

„La Città di Pozzuoli conteneva in tali tempi molto Popo»

lo di diverſo intereffe; perchè diverſe erano le Nazioni , le qua

li per opera de Romani vi fi ſtabilirono in Società civile :

ma in avanti coll'andar degli anni, da molti diſgraziati fucceffi

di tremuoti, d'invaſioni, di faccheggi e d’incendj; rimafe più

volte quaſi diſtrutta e difabitata . Nulla però di meno, in ogni

lagrimevole avvenimento fu fempre da altri circonvicini Popoli

in parte rifatta e riabitata; a cagion che era univerfalmente di

moſtrata la feracità del territorio, e la fquifitezza de prodotti .

E fe non potette giugner mai alla quafi vigefima parte della po

polazione, che vantava ne’ tempi di fua floridità, pure ben ve

diamo efferfene confervata º l' immagine e la memoria nel luogo

della Cittadella romana, ful quale in oggi efifte tutta la Città di

Pozzuoli: mentre il dippiù che vediamo dalla Porta Erculea alla

Piazza, da effa al Molo, e dal Molo per lo litorale : più dalla

Porta medefima per l'antico Colle in dove fi offervano fondate

diverſe Ville moderne, ec.; tutto queſto non altro può dirfi, h Ulſt

|- 0'«
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Borgo contiguo alla Città, ma di molto maggiore di effa. Nel

l’attuale Città vi fono molti Edificj, e fra effi fi offervano gli

avanzi riſpettabili del Tempio di Giove Conſervadore; in oggi ri

dotto in Chiefa de' Criſtiani .

NJ O T «Aſ Ι.ΧΥΙΙ.

- (d) Tutto il rimanente della Vecchia Città rimane occupato ,

buona parte dal Mare attuale, e l’altra da più Campi alberati, da

molti Orti e da non pochi Giardini. Tutto il fito che fi diftende

dal di là del Pontefirada infino alla Città di Pozzuoli , a pochi

palmi fotto l'attuale fuperficie dal Colle litorale infino al Mare,

e per gran parte nel Mare ifteffo, non altro prefenta all'Offerva

tore, che prodigiofi avanzi d’indefinito numero di ruderi degli

fconofciuti Edificj antichi, i quali formavano la più bella e po

polata parte della Città in tempo di fua grandezza. Gli avanzi

che tuttavia fi veggono fotto le acque marine per non piccolo

diftendimento, buona parte rimangono fepolti, tra le rene del fon

do, e la reſtante parte fono apparenti fopra di effo, a dimoſtrar

cene l'affunto. Il rimanente poi del lido attuale infino al Colle

rimane interrito con tanto di terra produttiva, che è capace di

ricevere ogni efercizio di Agricoltura; per cui dal fopravveni

mento vi fi fon formati molti e diverfi Poderi campeſtri albe

rati con vigne pergolefi, molti frutteti con ifcelte frutta , più

e più Orti e diverfi Giardini, che dan prodotti di gran van

taggio; perchè anticipando la ſtagione folleticano la gola de' Po

poli convicini. In una punta del terreno attuale vi è ſtato eret

to un piccolo Convento di Frati Cappuccini , e fon gli fteffi ,

che convivono in un dato tempo dell’anno nel Monaſterio fon

dato dalla Città di Napoli di appreffo alla Zolfatara, nel luogo,

della decollazione di San Gennaro e fuoi Compagni; ficcome (1)

dicemmo . -

Appreffo al Convento, e per molto tratto in avanti inver

fo Pozzuoli i ruderi di fabbriche laterizie che fi veggono dentro

le acque marine e ful lido è indicibile. Il difordinamento in cui

fono tali monumenti tra il diftefo letto di rene e di altre materie ivi

pofte dalle procelle, non dan luogo qualunque di giudicare cioc

chè effi coordinarono. Ma dalla coſtante tradizione e dalle offer

Vaº

DE ALEBLA"

(1) Ved. Not. XLIII. -



і бо D E 6 C R 72 IO N E

vazioni luogali fi ha, che in tale antico luogo vi ftaffe la piazz

za co'. fondachi degli Orafi , degli Argentieri, de' Giojellieri e

de Fabbricanti ftoffe in gran numero, i quali aveano accredits

to il lor meſtiere nel commercio, con rendere, i lavori perfettif

fimi; per cui eran deſiderati con paffione dagli Stranieri. Il fat

to permanente che dimoſtra fiffatte cofe , fi è, che ne’ tempi di

tranquillità di -quel Mare , dopo di effervi ſtata qualche medio

cre procella, è immenfo, il numero de minuti rottami di vetro

coloriti forto diverſe forme, lavorate come le gioje di que tem

pi, e tra di effi non è piccolo il numero delle carneole incife,

de' cammei in gemme diverfe, e de' molti talifmani caratteriſti

ci , che vi fi trovano fra quelle litorali rene e depofiti allu.

Valat1 • -

Queſte cofe pregevoli per l'antichità, e stimabili per la qua.

« lità de lavori , formano un mediocre articolo di commercio fra

molti Volgari sfaccenati di Pozzuoli, ma ignoranti infin quafi

al baftone; e foltanto ben adatti ad affarcinar tutto con parole

vacue di fenfo qualunque, non-fenza tratti ingannevoli. E' vero

che tali galanterie, qualche avanzo di fcoltura, ed altro anco

ra fi trovano in ogni attorno della Città di Pozzuoli, ma fone

a dì noſtri un poco rari in que' territorj. Supplifce però alla ra

rità delle ricerche l’impoſtura palliata degli pſeudoantiquarj ne

goziatori; e Noi ſtimiamo paffar di ſopra a questo punto; men

tre avvertiamo a non farfi arretare da fiffatti Venditori , i qua

li per lo più, fuppongono quello che non trovano, o battezzano

a diſcrezione tutt'altro, da altronde prefo.

·T E ያ T O.

Num. 3o. In queſta parte dell’antica Città di Poz

zuoli furonvi molti Tempj , facri a più Dei di varie

portate; ma niente ritroviamo per dimoſtrare la loro

fondazione, la qualità de Sacrarj, e i nomi precifi di

effi ; a riſerva però del famofo Tempio facro a Giuno

ne Pronuba (e), tutto riveſtito, ed ornato di bianchi

marmi, per un curioſo e forfi raro accidente.

约9。
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"N O T •Aſ LXVIII.

s (e) Tempio facro a Giunone Pronuba . . Non è in controver

sta, che fra le Dee adorate in Pozzuoli vi foffe ancora Giunone,

öffia la Regina del Cielo e della Terra , la quale , , come creduta

moglie di Giove, per dritto di comunione neceffaria adoravafi da'

Romani con tutt’ i titoli dati dalla ſtupidità degli Uomini al ma

rito. Già dicemmo, che ne tempi antichiffimi dell'Egitto con

una femplice cifra geroglifica fi dimostrava Ostride , cioè il Sole

nel fuo fiftema, ed Ifide cioè la Natura operante, offia il com -

pleffo delle leggi date dall'unica Intelligenza Sovrana alle Crea

ture: ma dappoichè i caratteri geroglifici acquiſtarono natura di

vina, ed indi fi perſonificarono, ficcome 9/iride divenne un Dio

postente in Cielo e in Terra col nome di Herus tra’ Greci , e

di Giove tra’ Latini, così Ifide divenne una Dea incomparabile

ne luoghi medefimi col nome di Hera tra' Greci, e di Giunone

tra Latini, predicandola Madre benefica dell'abbondanza; e quin

di riguardandofi come Sorella e Moglie di Ohride cioè di Giove,

in conſeguenza affunfe tutti gli onori, impieghi e nomi che nel

le varie circostanze davanfi al Marito e Fratello infieme , per

cui la troviam nominata anche Ammonia. Il marito Giove a fe

conda de' varj linguaggi fra le Nazioni diverſe ebbe i nomi di

«Acad, Herus, Baal, Molob, Belfamen, ed altri ancora ; adunque

la Moglie Giunone ful fatto, giuſta il testimonio di Macrobio (1),

fi diffe Hera, Hecate, ec., offia la Signora; e al dir di Plutar

co (2), fu anche nominata Architi, Baalti, Baaleth , Belta , ed

altrimente ancora, quali tutti ci prevengono l’ifteffo fignificato, e

in confeguenza la fola Ifide Egiziana moltiplicata , e fotto varj

caratteri e nomi definita, ma fempre la fteffa.

Siccome dobbiamo a Greci la paſtocchia di Forella , e Mo

glie di Giove, ed il nome di Hera a Giunone, così a medefimi

dobbiamo le tante favolofe, e ftomachevoli fcene della fua condot

ta nella Regia celeſte ; delle quali bubbole fi caricarono Omero

con tutt’il feguito de’ Poeti, e ne deduffero quelle tante non di

gerite fcoftumatezze, che fconvolfero i talenti di molti mal pro

vesti Leggitori . In fiffatte Opere leggiamo Giunone talvolta

piuc

(1) Macrob. Saturn. Lib. 1. (2) Plutarc. De I/ide, &

Oſiride. -
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piucchè benefica Operatrice di portenti, producendola anche mol

to al di là delle leggi della Natura; tale altra ci fi prefenta

piucchè impertinentifima e ſenza roffore ; in più cafi riffofa , e

fuperba all'ecceſſo; in altri ristucchevole e gelofa; e quindi per

tali e fiffatte cofe vollero perfuaderci, che fi diportaffe tanto ma

le nella celeſte Cafa del Marito, e Fratello infieme, che dichia

rolla infopportabile. Ecco qual foffe , immaginata la Gran Dea

Hera de' Greci, o la Giunone de Latini , alla quale addoffarono

molte faccende celeſti , e tutto l’imperio delle terreſtri , diſtin

guendone le poffanze co caratteri diverfi e co nomi varj, a mi

fura di quello ſignificava, e che vollero fignificare a foftenerne l'

impostura.

I Credenti vifionarj diftefero oltremodo il potere univerfale

di Giunone nella natura delle coſe, ſenza molto allontanarfi dal

primo fignificato: e perchè ne' tempi antichi praticavafi general

mente di fare gli atti di Religione agli Dei celeſti ſopra de luo

ghi alti , ne' Bofchi o nelle Selve , perciò l' Hera de' Greci , o

Ja Giunone de Latini divenne in. tali luoghi l'obbietto principale

della Religione comune : anzi perchè riputata la fola Signora del

Cielo e della Terra; perciò la credettero unica difpenfatrice de'

beni dell'Uomo. A queſto fine gloriofo difpofero gli Antichi in

più bofchi e in felve diverſe il perſonificato fuo fimulacro, cari

candolo maiſempre di caratteri fimbolici, ma corriſpondenti alla

qualità dell’efprefſione. Allora Giunone così modificata , nomina

vafi indifferentemente Regina del Cielo, della Terra, de' Bofºbi ,

delle felve, ec. dandole que nomi che avean dedotti da Herus,

Moloth, Belfamen, „Arberoth, ed altri. Tutto questo fi può con

frontare col paffo ne’ Paralip. (1) meditandone gli oggetti.

Da fiffatti nomi ha origine il greco vocabolo Lucus, bofcº

facro, da cui i Latini fecero Lucina, cioè la prefidente delle Sel

ve ; da Lucina la voce Lux, e da fiffatto intrico ne fu dedotto

l'impiego di Pronuba, addoffando a Giunone, giuſta il testimonio

di Terenzio: Juno Lucina fer opem, di affitere alle Nozze, di pro

teggere la generazione, e di governare i Parti; dappoichè giudi:

carono le novelle maritate, che come onnipotente Regina del

Cielo e della Terra doveffe ingerirfi , ſempre che era con reli

gione invocata, a far perdere la verginità alle ſpoſate, a Prཉྙཱཎསྶ
G

==

(1) 2. Paralip.33., 3.
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dere alla generazione, ed a far venire alla luce ben formati bam

bini in accreſcimento dell'umana ſpezie. Noi non crediamo, che

fi dieno ſtravaganze maggiori . -

Tale era la Religione di Giunone in Pozzuoli , e tale era

ancora la ſtupida credenza degli adoratori per fiffatte cofe , allor

chè Silvia Petronilla moglie di Marco Aurelio Gianuario Auguſta

le , avvalendofi dell’immaginato potere della Dea, fondò, in at

to di ringraziamento, attorno al noverato luogo, e prima di ogni

altro, il famofo Tempio facro a Gianone Pronuba, in memoria del

l'affiftenza preſtatale nel giorno delle Nozze, in cui , dice Effa,

le fu tolta la verävità dal Marito; per cui ad umiliare alla Dea

la dovuta gratituinere , e dimoſtrare al Mondo la portentofa affi

fienza prestatale f I fingolare atto, fe ergerle un Tempio di bian

chi marmi con infigne architettura, nel cui fregio fe’ diſporvi la

feguente Scrizione, rapportataci da molti Autori di credito , a’

quali ci rimettiamo, per non averne offervato coſa qualunque.

SIL. PETRONILLA

M. ANT. IANvAR- coN'Ivx

GRAVISS. Ex . T. T. S. s., H. H. vT

1vNoNI . PRoNvBA E . svAE . vIR G.

ER EPTAE . PR1M. A EDES « MAR.

-
CONSTR«

Di questi Tempj più non fe ne fondano ; nè fe ne fonde:

ranno nella Terra ; fe è vero il fatto.

T E ' Uy T O,

Num. 31. Tempio di Giove Conſervadore (f) eret

to da Romani nel Castello Portorio; in oggi fórma la

Chieſa Cattedrale di Pozzuoli, retta da un Veſcovo.

NJ O T ് LXIX.

. ,(f). Tempio di Giove Conſervadore. La maggior parte delle

Città più conte dell'Impero romano, ad immagine della Do

minante, ebbero il lor Capitolio, corriſpondente à loro intereffi,

alla pofizione del luogo, e al numero ម្ល៉េះ Popolo che vi convi

Х 2. VC2
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. vea. Fuetonio (1) ce lo atteſta di Benevento e di Capoa ; ed al

tri Scrittori ce l'afficurano di altre Città ancora. Nel cafo no

stro la storia di alcuni fatti Pozzuolani , le Scrizioni memorati

ve, e le offervazioni topografiche ci dimoſtrano lo fteffo di Poz

zuoli. E' vero, che il nome di Capitolio dato da Romani al

Colle Tarpejo naćque in Roma; allorchè fu prima degli altri dalla

Colonia de fuorufciti occupato . Nel luogoTarpejo gli Occupatori,

vi fi fortificarono, e per difenderfi da qualunque invaſione de Po

poli vicini, vi coſtruffero un Gaſtello difenfiv:, il quale ne te

mi appreffo dal dilatamento della Città for:fde fette antichif

fimi Čolli, che determinavano il fito elette:”: Castello difenfi

vo, che comprendeva gli antichiffimi Edific; e e le prime Idee

della Città di Romolo , fi diffe la Cittadella ** peja ful Capitolio.

La Storia ci afficura, che ful Colle Tarpejo vi fondarono i Ro

mani il famofo Tempio facro a Giove Confervadore; al di là vi

ereffero il celebre Foro romano; e in fine della piazza centrale de

gli Edificj vi pofero un torzo di colonna, che fi diffe la pietra

milliare; dalla quale vollero, che fi mifuraffero le diſtanze in mi

glia romane dalla fondata Città per altronde. Le miglia roma

ne fi computarono di mille paffi romani in lunghezza; ogni paf

fo di cinque piedi antichi di Roma; ed ogni piede di 12. on:

ce, o di 16. diti degli fteffi tempi. Noi dimoſtrammo queſti

fatti nella verfione dål Greco della tanto celebre Coſtituzione

dell’Imperador Zenone, alla quale rimandiamo il felice Leg

ltOfC -

8 Siamo istruiti da Sidonio Apollinare (2), che tutt’ i Castelli

o Cittadelle fondate per difeſa delle Città conte dell’Impero re

mano, fi differo per eccellenza Capitolj; e rileviamo ancora da

molti famoſi Scrittori, che per Iſtituto di Polizìa in ogni Ca

pitolio fuvvi fondato un Tempio, facro alla maggiore tra le Dei

tà che il Popolo adorava; affinchè, giusta la creduta e foſte

nuta Religione, foffero gl’ Individui confervati, difefi e protetti.

Così fattamente offerviamo efferfi efeguito in Pozzuoli, allorchè

era in potere de Romani, da quali era riguardata fra le Città

conte della Regione abbruciata nel luogo già definito la Piಣ್ಣ
* - - - - O=

====

(1) Sueton. In Galba. (2) Sid. Apoll. Lib. deg". Ill.

Gramт.
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Roma . Il Caſtello Portorio, adunque, ne tempi ottimi di Ro

ma divenne riguardevole non meno per la pofizione luogale, che

per lo forte prefidio de 9ooo Soldati che il guernivano; e quin

di è chiaro, che in effo i Romani , avendolo come il Capitolio

di Pozzuoli, vi ergeffero il gran Tempio di Giove Confervadore ,

imitando il fiftema coſtantemente offervato nella Città Dominan

te e nelle altre anccra .

Riman deciſo il fatto colle offervazioni luogali, e colle fcri

zioni memorative, che fi fon confervate ; dappoichè fappiamo ,

che a’ tempi dell’Imperadore „Muguſio divenne famofo il Castel

lo Portorio di Pozzuoli per opera di L. Calfurnio Cavaliere Ro

mano, prediletto benemerito di Ottaviano Auguſto , il quale vo

lendo dimoſtrare all’Imperadore l’incomparabike fua obbligazione,

con folenne atto di fomma gratitudine, vi fondò a fue fpefe il

famofo Tempio di Giove Confervadore, e dedicollo al Benefatto

re Auguſto. Il fito dello Scoglio portorio, la riftrettezza luoga

le, e il novero degli Edificj che vi erano, non permifero all'or

dinazione, e difpofizione architettoniche una di quelle forme, che

l’Antichità vide in Grecia per lo Tempio Ipetro Ottafiile fa

cro a Giove Olimpico, deſcrittoci da Vitruvio Poll. (1); ovvero la

forma del Panteone eretto da Adriano in Atene Attica , defcritto

ci dal Roy (2): ma pofero a tortura i talenti dell'Architetto ,

onde accomodarſi al luogo con quella forma, che più conveni

va alla magnificenza, alla fodezza e all'impegno dell'Opera; per

cui con ottimo difcernimento e retto giudizio prefcelfe la for

ma Pſeudoperittera-efaſtile col Pronao vero, e l’Architettura di

Dritto Corintio, non molto diffimile da quella del Tempio di

Cafore e Polluce, creduti figliuoli di Giove, eretto in Napoli da

Pelagone Procurator del medefimo Imperadore Auguſto. Su que

ito articolo topografico potrà leggerfi la Nota corriſpondente nel

la notra Topografia univerfale della Città di Napoli in Campa

gna Felice.

L'Icnografia del Tempio Pſeudoperittero efaſtile avea il Pro

mao reale; in cui le colonne furono di un pezzo di pietra di

marmo bianco, le mura di fabbricazione laterizia, e tutta la co

struzione efterna fu riveſtita di marmi compagni, in cui pugna

-
V3's

===

(1) . Vitruv. Poll. Architett. Lib, 4. (2) Roy Monum.

della Grecia, Sparta e Corinto.
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vano con perpetua gara l’Architettura, e l’Arte edificatoria fulla

ordinazione, Diſpoſizione, Euritmìa, Simmetrìa, e Decoro fenza mai

dar luogo alla Distribuzione per la ſpefa, la quale fu ad ogni pat

to ben eccedente alla condizione di Calfurnio privato cittadino.

Gli avanzi di tal famofo Tempio, non oſtante le ingiurie de'

tempi ed i tanti diſgraziati ſucceffi, rimangono per buona parte

interi a forprendere i Profeffori di Architettura, ed i Veneratori

delle cofe antiche, ma ben intefe; e finalmente dimoſtrafi il fat

to di ſua fondazione colla feguente Scrizione memorativa posta

nel Faſtigio Architettonico del Pronao. Leggiamola :

L. CA LPHVRNIO , L. F.

TEM PLVM . AVGVSTO . CVM

OR NAMEN TI S . D, D.

#

e quella, che ci dà conto dell'accorto Architetto, eccola :

L. COCCEIVS • L. C. POSTVMI » L.

AVCTVS . ARCHITECT,

Al prefenté il defcritto Tempio di Giove Conſervadore colle fue

adiacenze forma la Chiefa Cattedrale e l’Epifcopio della Città

di Pozzuoli .

Prima di terminar la preſente Nota , convien avvertire il

compiacente Leggitore, che nella Città di Pozzuoli vi furono

ben anche più Tempj, facri alla Deità di Giove, ma fotto di

verfi titoli relativi alle qualità della creduta poffanza che gli ad

doffavano. Vi fu il Tempio di Giove Cuſtode della Città, eretto

a pubbliche fpefe , ficcome ci vien atteſtato da Fulvio Orofio , ii

quale dà conto della feguente Scrizione memorativa , ed accerta

efferfi trovata in Pozzuoli, e di averla letta .

I OVI . CVSTODI . SACRVM

Ex . I NDVLG PINTIA • DOMINORVMI

SVCCESSVS . PVBLICVS • SER. AEDEM

Vi fu il Tempio facro a Giove Vincitore, al quale vi fondò il

Fortico Trebonio Gallo, eccone la Scrizione :

102
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IOVI . VICTORI

TREBONIVS . GALLVS • COS

POR TI CVM

EX . VOTO . FECIT

dedicAvit . x. K. MAIAs

APPIo . ANNIo · M, ATI • • • • Cos.

E in altro luogo della Città ifteffa fi legge ancora a dì nostri

altra Scrizione memorativa , dalla quale fi può dedurre effervi

ftato altro Tempio facro a Giove Fignore del Cielo e della Terra :

ma non men di questo , che degli altri, ne ignoriamo i luoghi

precifi, le certe forme, e le qualità dell'Architettura. Leggiamo

la Scrizione:

HOVI . O. M. SACRVM

CVM . PORTICI BVS . . A • SOLO

S VA • PEC. FEC l T.

|- |- • |- |- |- • |- |- *

Chi poi foffe queſto Signor Giove, valutato Ottimo Malfi

mo , già l’accennammo, ed ora ripetendone la fomma , ne di

ciamo il rimaneņte. La ſtupidità di Pozzuoli e la malizia de Sa

cerdoti cuſtodi de perſonificati geroglifici e de facri caratteri

fimbolici , non contente di quanto fi era fatto fificamente col

la ſcoltura e dipintura ; paffarono di botto a dar mano alle ri

cerche genealogiche; e quindi gli fpiegatori delle Deità predica

rono Giove figliuolo di Saturno, e gli diedero , gratuitamente ,

per fratelli Nettuno, e Plutone. Sappiamo, che gli Antichi aven

do perduto di vifta l’Unico vero Effere Infinito, il vero Padre

della Natura e della vita, ſtante le introdotte perfonificazioni e

divinizzazioni, addoffarono al creduto Giove l'impero del Cie

lo e della Terra, onorandolo co titoli di Ottimo Maffimo ; e in

eonfeguenza cos* il riguardarono ne rapporti colla potenza affo

luta, ed ecco in campo il celebre Nome di Jehov dato al Si

gnor Giove, ad onta del vero e fenza riferve , che fignifica il

Padre della Vita o l'Ente fupremo. I Greci il traduffero Theos,

che nel primo fignificato ci prefigge colui che vive. I Romani lo

differo Deus, e Noi il diciamo Dio.

Ia
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In molti incontri la ſtupidità vi aggiunfe il nome di Padre,

ed ecco quel Dios-piter , e quel Josepiter degli antichi, quel Ju

piter de Romani , e quel Giove O. M. che defcriviamo. La Re

ligion di Giove , è vero, per ogni dove ricevette delle alterazio

ni ftragrandi , allorchè gli ftupidi ed i maligni fi videro nella

neceffità teologica di unirla al Sole , cioè all’ Oſiride Egiziano, da

cui era ſtato dedotto, e mercè i caratteri fimbolici diverfificato;

ed ecco apparir nuove viſioni per foſtenerne l'intereffe. Predica

rono per ogni dove effere stato Giove un Ente divinizzato , e in

confeguenza poſto in quell'«Aſtro, in dove perpetuamente governa

la Natura univerfale, il temperamento delle fue leggi , e il Ge

nere umano. Queſta ancorchè fconneffa e materiale ricerca eb

be non pochi feguaci, ed allora dall’accefa fantasia degl’intendi

menti guaſti fi vide uſcire alla luce „Ammone confuſo col Lumi

nare , e in confeguenza confufo col Padre della Vita , ed ecco

al giorno il famofo Jebou-, Ammon, o Jupiter. Ammon, overo Giove

Ammone. Ma a che diftenderci in fiffatti racconti , rifaputiffimi

da ognuno; i quali ferifcono infanabilmente la Ragione uma

na; adunque paffiamo alle deſcrizioni degli Edificj pubblici di

Pozzuoli.

T E J' T' O.

Num. 32. Luogo in dove fi vuole fondato il Tea

tro della Città di Pozzuoli colle Regole di Architettu

ra Romana (g). Ci accertarono alcuni diligenti Oſser

vatori averne rifcontrati gli avanzi dimoſtrativi; a fen

fo noſtro però, ciocchè vedemmo, e ci fu additato nel

luogo, non bafta a deciderlo con ficurezza. Non è pe

rò in controverfia che la Città di Pozzuoli aveſse ben

intefo Teatro di Architettura Romana (h), e di diver

fa coordinazione dal dritto Greco, per la diverfità del

le peculiari azioni, e de' Giuochi teatrali ; ficcome in

oggi è diverſo il Teatro moderno (i) da ambidue gli

additati . |

N O.

|
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N7 O T A7 ... LXX.

(g) Teatro di Pozzuoli colle Regole di Architettura Romana .

Prima di efporre quali fof.ro le Regole del Teatro di Architet

tura romana eretto in Pozzuoli ne tempi di fua floridità e gran

dezza; convien ricordarfi, che quattro fono, infino al dì di og

gi, le ricerche fatte dagli Uomini per la forma interna de'Tea

tri , onde avvalerfene nelle varie azioni pubbliche , regolate da'

costumi diverfi delle Nazioni ne' varj tempi antichiffimi, antichi

e moderni: la prima ricerca fu per lo Teatro Egiziano; la fe

conda per lo Teatro Greco; la terza per lo Teatro Romano ; e la

quarta per lo Teatro moderno. L'invenzion del Teatro la dob

biamo agli Egizj, e la prima ricerca fu istituita dalla malizia e

vigliaccherìa de Sacerdoti de Tempj, per rappreſentarvi enig

maticamente alcuni fatti di condotta, fenza determinazion di ef

fetto in taluni avvenimenti dubbj, i quali eran domandati da’ fu

perstiziofi fanatici agli Oracoli delle Deità di Egitto ; onde fo

disfare, in un certo modo, l'accefa fantasìa. Queſto fu il mo

do con cui que facri Impoſtori davano ad intendere la volontà

degli Dei adorati in Eliopoli, in Tebe , e in Menfi; allorchè gli

Egiziani perdettero di veduta l’ Unico Ente Eterno, Creatore e

Confervadore dell'Univerfo, per feguitare con iſtupidezza le Crea

ture. Da queſta invenzione derivarono i materiali delle ricerche

architettoniche de Teatri Greco, Romano, e Moderno, che in

avanti generalmente defcriveremo.

Dall'Egitto adunque paſsò l’invenzion del Teatro fra Gre

ci, e fott'altri rapporti delle azioni co loro costumi , co lorą

overni, e colle loro applicazioni altrimenti il coordinarono ;

onde ferviffe non già alle azioni finte divinatorie, ma alle rea

li rappreſentazioni iftruttive, affin di correggere i viziofi coſtu

mi, e introdurre per la via tutta facile dell’educazione, la Pro

bità, la Gloria, la Moderatezza delle paffioni, e l’offervanza del

le Leggi . Prima che i Poeti affaffinaffero i Teatri, tali furono

le giuſte Idee de Greci ; ed a queſti oggetti ricercarono fulla in

venzione del Teatro Egiziano le più efatte Regole di Architet

tura, e di condotta, colle quali, al dir degli Storici, fu fondato

il primo Teatro di fabbrica in Atene Attica confecrandolo alla

Deità di Baccº; a cui miſteri corriſpondeano le prime rappre

fentazioni del Teatro Greco. Il Teatro Greco paſsò in appresto

fra Romani, e queſti per le ragioni medefime il diverſificarono,
ПОП
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non già nell’ univerſale coordinazione architettonica, ma nelle

parti corriſpondenti a loro coſtumi, e alle azioni che vi volle

ro foſtenere. In fine paſsò il Teatro fra Moderni , i quali per

la diverfità de tempi, de coſtumi e delle applicazioni de' Po

li tutt'altrimente fe ne avvalfero; e può dirfi , che il Teatro

moderno, in un certo modo , non già per l'Architettura , ma

per la condotta delle azioni, e per le modificazioni delle rap

prefentazioni fia un diformato compoſto de Teatri antichiffimo,

ed antico, in cui per dritto di prevalenza fi appreffa di molto

all’invenzione egiziana . A queſt'oggetto dovettero neceffaria

mente i Moderni ricercare al lor Teatro altra forma nella coor

dinazione e difpofizione architettonica , ficcome in avanti note

remo; ma facciamo per ora un paffo indietro , e deſcriviamo l'

architettura e le azioni degli accennati Teatri .

Il Teatro egiziano fu di figura quadrata, diviſa in due på

ralellogrammi, un di effi era deſtinato per gli Spettatori, e l’al

tro per gli Attori fra alcune poche fcene dipinte , a dimo

frare le qualità della finzione ; che a feconda de cafi rapprefen

tava in enigma una quafi reale condotta di quell'avvenimento ,

che fi era domandato all'Oracolo degli Dei; onde ottenerne la ri

fpoſta coll’offervare e meditare le parti dell’azione, già dalla vi

gliaccherìa de Sacerdoti premeditata. Siffatte rappreſentazioni fi

facean di notte, fotterra, e in ampie Grotte , le quali fi aveano

dagli stupidi in conto di luoghi infernali , ne quali era rilevata

la volontà degli Dei. La gran quantità de lumi che vi fi accen

devano dietro le fcene dipinte; alcuni procurati fuffumigi adatt!

e sbalordire gli Aftanti; e il filenzio inalterabile che vi fi ado

perava, ne foſtenevano l’impostura. I nafcofti lumi , che nella

rapprefentazione erano tutti accefi, in terminarne gli atti indeci

fi, ful fatto erano estinti; da tal che rimanendo tutto afforbito

in pronte ſpaventevoli tenebre, rendeano l'impostura, impenetra

bile, e la credenza negli Oracoli degli Dei al più poſſibile religio

fa. Allora tra lo ſpavento, l’orrore e lo sbalordimento eran me

nati fuora dei luogo gli Astanti a ripigliare altrove le abbattute

forze. -

Vaglia il vero, il Teatro Greco non fu ricercato e fondato

per fiffatte imposture: e quantunque l'invenzione foffe degli Egi

zj; pur ad ogni patto le ricerche greche furon diverſe per la di

verfità delle istituite azioni, che vi fi vollero rappreſentare; a ca

gion che tutt’ altro era il fine per cui fi foftenevano · 7;
04J•
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Poll. (1) ci ammaeſtra della coordinazione e forma del Teatro

Greco, dicendoci, effere ſtata femicircolare unita a un paralello

grammo ifcritto nell'altro femicircolo; di tal che tutta la forma

rimafe ifcritta in un dato circolo. In oltre ci accerta , che la

parte femicircolare fu affegnata agli Spettatori, e la paralellogram

ma agli Attori per rapprefentarvi quelle premeditate azioni di

gloria civile, che poſte al confronto delle depravabili , ne deter

minavano il rifalto al vantaggio dell'Uomo. Tali fiffatti, fingo

lari e ben intefi, oggetti di pubblica educazione , neceſſariamen

te diedero all'Architettura le leggi opportune per regolarne la

Ordinazione, e la Difpofizione; ma alle parti di Simmetrìa e di Eu

ritmìa la cofa medefima, già ricercata , vi aggiunfe le corriſpon

denze dell'Armonìa muſica; ficcome il Decoro, e la Distribuzione

non prefiffero limiti alle fpefe regolate della Religione.

Chiaro efemplo del Teatro Greco e delle perfezioni Archi

tettoniche di tale Edificio pubblico fu il celebre Teatro Napoli

tano, eretto nella Fratria della Montagna ; cioè a dire in quel

la Regione della Città di Napoli, che a’ tempi ne' quali efifte

va la fola Palepoli fu affegnata alla Colonia Cumana ; la quale

obbligata da molti diſgraziati fucceffi a cambiar le patrie fedi ,

unì i propri intereffi a quelli de' Partenopei; quindi unite poi for

marono le due famofe Città vecchia e nuova, ed indi colla unio

ne de Latini l'intera Gittà di Napoli . Noi nella Topografia

univerſale di tal Città dimostrammo più cofe del Teatro greco

ivi eretto e decoroſamente ornato, per cui a quella rimandiamo

il compiacente Leggitore; mentre in queſta Nota , e in breve,

diremo foltanto quello che per comparare i due Teatri Greco e

Romano qui conviene a dichiarare la ſtruttura del Teatro in Poz

zuoli coordinato alla Romana .

N O T ATں LXXI. -

(h). Ben intefo Teatro di Architettura Romana . . Non igno

riamo, giusta il testimonio di Vitruv. Poll. (2) , che il Teatro

de Greci fu delineato in un circolo , in cui, ficcome dicemmo,

uno de femicircoli formava l’Orchestra. Questa piazza fu femi

circolare più baffa del rimanente in dove stavano i Mufici , e

Y 2 - - in

==

(1) Vitr. Poll. Lib. 6. Cap. 3. al 9. 2 Vitr. Pol,
Lib. 5. Сар. 8. Cap, 3. αι 9 (2)



'172 * D E .S C R I z 10 NE · · -

in dove fi faltava e ballava, per trattenere il Popolo e divertir

lo. Tal piazza femicircolare terminava col diametro nel Profee

nio elevato, e colla circonferenza ne gradi in giro , gli uni fo

pra degli altri per agiatamente federvi gli Spettatori. Sotto di

fiffatti Sedili vi furon difpofti i vafi di rame armoniofi , ma fra

loro attuonati a feconda della fcala armonica ; cioè a dire , per

le confonanze proporzionali ſemplici e compoſte, le quali fi dif

fero: Diapafon, offia Ottava, la cui ragione fi è, come I. a 2. ;

Diapente offia Quinta come 2. a 3.; Diateſſaron, offia Quarta ,

come 3. a 4. ; e queſte fono le confonanze femplici e perfette

della Scala armonica. Le altre poi anche femplici, ma compoſte

delle perfette, fono Difdiapafon, cioè la composta di due Diapa

con , offia la Decimaquinta , come I. a 4. ; Diapafondiapente , of

fia la Duodecima, come I. a 3.; e la Diapafon-diateſſaron, come 3.

a 8. Se in oltre vi furono altri vafi fimili attuonati per rilevare

le altre confonanze femplici ma imperfette, nol fappiamo. Que

sta difpofizione, di molto ben intefa in que tempi, fu adopera

ta in tutt i Teatri antichi fatti alla Greca; affin di farvi riper

euotere i fuoni e le voci chiare, foavi e terminate dalla Scena

all'Udienza, e fenza minima offefa delle Leggi dell'armonìa, e

del vero. Tra gli architettati fedili , ad ogni dato numero de

gradi in giro, vi fi difpofero i ripofatoj, in ove mettevan capo i

vomitori, offien quelle uſcite dalle fcale interne, col mezzo de'

quali gli Spettatori fenza incomodo de primi occupavano gli fca

lini in giro. E finalmente al termine de giranti fedili feguiva la

Loggia , che per lo più era coperta, terminata da muro cieco ,

col quale finiva il Teatro dalla parte dell’Orchefira .

L'altra parte del Teatro Greco era la Paralellogramma, ri

partita al Profenio regolarmente elevate dall’Orchestra; alla ſcena

fiabile ; e al Poſifcenio. Il Profcenio fu di figura quadrilatera, rin

ferrato per tre lati dalla fcena ſtabile, la quale altro non era ,

che una ben intefa coordinazione architettonica , tra fimmetriate

Colonne di fcelti fpefofi marmi , e colle neceffarie porte arric

chite di maeſtofe decorazioni. Ne” lati brevi della figura , tra'

ben intefi Intercolunnj vi eran pofte le Scene finte , che accom

pagnavano e ſpiegavano la qualità dell'azione che vi fi rappre:

fentava. Le Scene finte altro non furono, che corpi prifmatici

triangolari, per costruzione leggeriffimi, i quali moveanfi in gi

ro ſopra due perni , affin di girarli a mifura che la rappreſenta

zione l'efigea, ende dimoſtrare la qualità dell'azione: e perchè in
t3.«
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tali tempi le azioni teatrali foſtenevanfi per gli tre oggetti Tra

gico, Comico e Fatirico; perciò ad effi riferivanfi le facce dipinte

de' prifmi verfatili, giuſta i modi diverfi .

Sappiamo da Vitruv. Poll. (1), che per la Tragedia la dipin

tura di una delle facce dimoſtrava Porticati , Edificj, Apparta

menti e cofe fimili; per la Comica dimoſtrava l'altra facce del

prifma Villaggi , Piazze , Abitazioni private e cofe fimili ; e

per la Satirica la rimanente facce del prifma moſtrava Monti al

peſtri, Dirupi orribili, Boſchi impenetrabili, Spelonche ed altre

cofe fimili; a cagion che in questa fpecie di rapprefentazione bat

tevanfi con mordaci verfi i vizj, le diffolutezze e le fceleraggi

ni; per cui la Scena, era ben neceſſario, dimostraffe la vita in

nocente . menata dagli Uomini nel primo stato della Terra ,

ficcome ſpiegavafi ne' miſteri di Bacco. Al termine del Profee

nio coll’Orchefra eravi il Pulpito, cioè a dire un luogo rilevato

in alto dal Profcenio, e ferviva, al dir del Monfocon, agli Strio

ni per afcenderlo allorchè recitavano una tal parte della rappre

fentazione, che forfi meritava una particolare attenzione degli

Spettatori. |

Al di là del Profcenio terminava l'Edificio pubblico il Pof

Jcenio, cioè a dire , quel compleffo di Luoghi, che conteneva

molte Membra architettoniche, addette agli Attori e alle mac

chine ſceniche ; come furono il Vefibolo , le Camere di prepara

zione : quelle di comodo, ed altre ancora per altri ufi ; e al di fot

to vi furono le Grotte, il Carcere e l'Inferno. E da notarfi in

queſta parte, ciocchè rileggiamo in Sant’Iſidoro (2), che in più

Luoghi degli andamj interni, e anche accanto de Vomitori vi fi

coſtruivano diverſe camerette per comodo delle Meretrici, le qua

li eran fittate da’ Lenoni per farvi commercio carnale, come di

femmine addette a libidinofi efercizj e al pubblico comodo. Quin

di leggiamo „in Papinio (3) deſcrivendoci le parti occulte del

Teatro napolitano:

Huc intrant faciles emi Puellae:

Hic agnoſcitur omne, quod Theatris,

Aut forma placet, aut probatur arte .

- - - Taº

====

(1) Vitruv. Poll. Luog. cit. (2) S. Ifid. Lib. 18. Cap.42.

(3) Staz. Pap, Lib. 1. Silvar. *
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Tali femmine da partito furon foprannominate le quadran.

tarie , come rileggiamo, al dir di Celio Rodigina Leß. „Antiq.

dell'Impudica Clytemneſtra , che fu foprannominata la Quadran

taria. Queſto vocabolo fembra oſcuro appreſſo Celio, ma colla

fcorta di M. T. Cicerone (1) reſtiamo accertati, che con tal voce

fi volle dinotare cofa turpe ed infame , praticata fra due perfo

ne; ficcome il leggiarno ancora ia Giovenale fulla fentenza me«

defima :

Caedere Sylvano portum , quadrante lavari.

giacchè a quadranti pagavafi il prezzo della proſtituzione. Rileg

giamo in Plutarco la Storia dell'origine del nome Quadrante ap

plicato alle proſtitute (2), in occafione che un Giovanotto effen

dofi giaciuto colla Sorella di un tal Clodio , in luogo di pagare

il prezzo convenuto del concubito colle monete di argento , im

mife nell'involto egual numero di quadranti di bronzo, e così de

lufe la fanciulla. Il rifentimento di queſta operò , che divolga

tafi la faccenda, la Giovanotta acquiſtaffe il foprannome di qua

drante, offia, la Femmina del quarto di denaro, e comunemente la

Quartilla. Queſto ſoprannome paſsò di botto a tutte le altre Me

retrici pofte in guadagno a proprio conto de Lenoni corporati ,

ficcome additeremo in avanti; e fiffatte donne da partito l’avea

no come nome utile del lor meſtiere, ficcome potraffi confronº

tare in A. P. Tranquillo (3). -

Teatro Romano, alla cui fimiglianza fu il Teatro di Poz

zuoli , fi diverfificava dal Greco nell’ Ordinazione e Difpofizione

Ichnografica, e non già nella forma univerfale, o nelle Membra

componenti, ovvero nell’Euritmèa, Simmetràa, e Decoro, o ne rap

porti colle azioni , quantunque altrimente modificate , che vi fi

rapprefentavano in iſpettacoli di generi diverfi, ſtante la diverfi

tà de coſtumi, le difformi influenze de’ Governi, la varia edu

cazione, e le applicazioni del Popolo romano ne diverfi tempi

della Repubblica e dell'Imperio. La diverfità Ichnografica de'

due Teatri ci vien attestata da Vitruvio Poll. (4), dicendoci che

tra’

memmmm…A.A.A

T

(1) Cicer. Graz, pro Caelio. (2) Plutarc. Vita di M.T.

Cicerone. (3) Petr. Tranquil. Satir. verf. : Ego fumº ancilla

quartille, &c. (4) Vitruv. Poll. Luog.cit.
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tra’ Greci la parte più riſpettabile e più ampia del lor Teatro

fu l'Orchestra in rapporto cogli Spettatori; da tal che, ficcome

la delineazione del Teatro greco forgeva dall'iſcrizione di due

quadrati in un dato Circolo, determinato dallo ſpazio eletto, a

contener la bipartita Opera, il cui diametro era contermine tra

l’Orchestra , e il Profcenio, così la delineazione del Teatro ro

mano forgeva dall'iſcrizione di due Triangoli equilateri nel me.

defimo circolo delineati, in cui il contermine dell’Orcheſtra co!

Profcenio fu un lato del triangolo equilatero . Ed ecco come il

Profcenio greco fu ampio e magnifico, e l’Orchestra mediocre ;

e l'Orchestra romana fu ampia e magnifica , e il Prefcenio me

diocre e riftretto. Tutto il rimanente poi in ambidue i Teatri

fu efeguito nel modo ifteffo, meno però de Vafi armonici di ra

me, coordinati da Greci colle leggi mufiche fotto i gradi in

giro dell’Orcheftra.

Il Teatro eretto in Pozzuoli fu di costruzione romana ;

ma eccellentemente bene intefo, e foprammodo ricchiffimo e fpe

fofo, perchè tutto rivestito di bianchi marmi negli afpetti interiore

ed efteriore. E' fama foſtenuta da alcuni frammenti ſtorici, che il

Teatro di Pozzuoli foffe stato fondato dal Pubblico a tempi di

Augufio, che erano, forfi , i più floridi dell'Architettura . Ci

atteſtano non pochi Scrittori delle noſtre cofe, che , molti anni

fono, effendofi fcoperti alcuni avanzi di quest' Edificio nel luogo

topografico che dinoverammo, tra le rovine di quei ruderi, che

furon giudicati parte dell'Orcheſtra, per effervifi offervati alcuni

fpezzoni de gradi in giro, e parti degli adjacenti portici, fuvvi

ritrovato uno ſpezzone d'Ifcrizione:
*

• • • • CEN. THEAT. AVG. « »

|- e. e. |- |- |- P. P, |- |- |- |- •

A noi non è riuſcito, per quante diligenze abbiam fatte , offer

vare tali avanzi o cofe fimili: ma perchè la coſtante Tradizio

ne e l'accordo in cui fono fu queſto articolo gli Scrittori ci con

vincono; perciò fiamo indotti a credere, che in Pozzuoli vi fof

- fe „il Teatro eretto alla maniera romana , e ne tempi ottimi

dell'Architettura civile. Quindi qual egli foffe il Teatro roma

no , e le azioni che vi fi rapprefentavano in diverfità del greco;

eccone la fomma, onde decidere quello che efifteva in Pozzuoli.

Il
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Il Teatro Romano ne primi fuoi tempi , al dir di Vitru

vio Poll. (1), non ebbe per iſtituto i gradi in giro , e l'Orche

ſtra era libera infino al muro della loggia per tutti gli Spetta

tori; i quali, per educazione, vi doveano ſtare in piedi , anzi

ci accerta il famofo Scrittore effer proibito con decreto del Se

nato, di non poterfi nem meno portar feggiole nè panche, ovvero

agiarfi in modo qualunque ; acciocchè i Romani anche nelle ri

creazioni morali fi avvezzaffero a ſtar fermi, ritti e quas immo

bili in ogni luogo. Cicerone (2) , ci dà conto dell'introduzione

de’ fedili , offien de gradi in giro all' Orcheſtra nel Teatro ro

mano, a fimiglianza del Teatro greco; dappoichè , dice Egli ,

2’ tempi di L. Roſcio Ottone fu fatta la famofa legge di coſtruir

fi ne Teatri quattordici giri di gradini l’un fopra dell’altro ,

ne' quali potean federe que Cavalieri romani, che non eran de

cotti nel lor patrimonio. Da queſti tempi in avanti divennero i

gradi in giro dell'Orcheſtra romana una parte del Teatro , e

così fu eſeguito in Pozzuoli a tempi di Auguſto.

Rileggiamo in Cºrnel.- Nipote (3), che preffo gli Ateniefi, e

i Lacedemoni non era ingiuriofo a chiunque il recitare che che

ei foffe in Teatro, ma preffo de Romani, e in tutte le Città,

che da Romani dipendevano , tali atti erano notati d'infamia ;3y

a queſt' obbietto ebbe a dire il favio Laberio Cavaliere romano :

allorchè fu da Cefare obbligato a falire ful Profcenio , per farvi

da Attore :

Eques romanus Lares egreffiss meos

Domum revertor Mimus. Nimium hoc die

Uno plus vixi mihi, quam vivendum fuit.

Giovenale ci accerta (4), che ben di raro - a taluni Cavalieri de

cotti concedeafi comparire in Teatro a far da Attori, ficcome fu

accordato a Dama/ippo cavaliere ma decotto alla mazza, affin di

lucrarfi con che vivere nelle fue dimostrate indigenze ; ma però

con qualunque permeffo, poſto a fronte della manifeſta miferia ,

non lafciava l'atto di effere vergognofo e infame. *

A tem

مسیسایسسیا-_پ.

(1) Vitr. Poll. Lib. 2. Cap. 1. (2) Cicer. Ep. 2. ad

Artico. (3) Corn. Nip. Eſordio fogl’ Illustri Imperad. (4) Gio

venal, fat. 8.
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A tempi di Auguſto s'introduffe nella morale romana , in

prima il correre de Cavalieri ne Giuochi Circenfi , e allora fi

videro in folla combattere colle fiere negli Anfiteatri , e far da

Attori fenza roffore ne Teatri. Queſti difordini giunfero a tali

eccefli, che il Senato romano, al dir di fuetonio (1), con feve

riffima Legge ne proibì ad effi gli Atti, permettendole foltanto

agire ne čiuochi Trojani . Il faltare , il geſticolare e il ballare

nell’orchestra de Teátri pubblici , era in que tempi cofa difo

noratiffima; così ci atteſtano Orazio (2), e M. Tullio Cicer. (3);

anzi Suetonio (4) ci fa fapere, che l' Imperador Domiziano... tolfe

la Toga a un Queſtore romano , a folo obbietto, perchè diletta

vafi molto di bailare. (O quanti e quanti a dì nostri meritereb

bero atti compagni, o almeno effer dichiarati ben degni della gab

bia de Matti’) . Il fuonare e il faltare non furono giudicati me

no indecenti e vergognofi preffo i Savj: e fe da Greci non fu

rono per tali valutati; appreſſo de Romani ne tempi ottimi ,

al dir di Cornelio Nipote (5), ben furono notati di fomma inde

cenza, fpezialmente in pubblico. Plutarco ci avverte (6), che Fi

lippo il Macedone riprefe il fuo Figliuolo Aleſſandro , perchè di

lettavafi di cantare molto bene; ma che non può fugli atti me

rali la varietà de costumi e l'educazione !

In punto poi alle rappreſentazioni fceniche, che fi faceano

ne Teatri greci e romani, queſte furon molte di diverſa qua

lità, ne rapporti colle diverſe azioni che fi vollero rapprefenta

re. Le principali furono le Tragedie, le Comedie , e le Satire

dedotte come formule delle antichiffime feſte di Bacco, che nel

le precedenti Note defcrivemmo, ma fotto afpetti diverſi defor

mate, e foſtenute colle favole e colle vifioni poetiche. E' coſtan

te, che la Tragedia fu introdotta per emendare i difetti de’ Prin

cipi tiranni o imbecilli, retti fenza freno prudente da que Mi

niftri, caricati di ambizione e di vanità; i quali dando opera al

Governo pubblico o alle Magiſtrature non altro fi avean prefiffo

per univerfale oggetto, che l’amor proprio. La Comedia fu in

trodotta per avvertire al Popolo i vizj e le indigenze di poco

CO«

===mma

(1) Sueton. In Augusto Cap. 43. (2) Oraz. Lib. 2. Ferm.

ar. I. (3) M. T. Cicer. pro Murena. (4) Sueton. I
nك

Pºmik 9ap, 8.. (5) Cor. Nip, Vita di Epaminonda Teba.

ne - (6) Plutarc, Apophth. -
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conoſciute dagli Uomini e dalle Perfone; ma queſta in avanti fu

fvifata e deformata per la diverfità de coſtumi, effendofi da’Poe

ti diviſa e fuddiviſa in altre ben ſtrane modificazioni , non men

fra Greci co nomi di Attica, Media, e Moderna, che fra Ro

mani co nomi di Prete/tata , Togata , e Tavernaria , ficcome

Noi dicemmo nella Topografia univerfale della Città di Na

poli Not. 165. La Satirica, in fine , fu introdotta per riprende

re le mancanze e le fceleratezze di talune Perfone, che forfi non

poteanfi nominare con precifione ; ma ben fi comprendeano dal

carattere e dalla malchera. In queſta però: perchè recitavanfi de'

Poemi di tante cofe tutte mordaci e pungenti, a lacerare il mal

coſtume e la pestima educazione delle Perfone prefe di mira nel

l’azione; in confeguenza, col tratto de tempi, per effer cofa

fommamente buona, andò in difufo. |

Da queſte principali rapprefentanze fceniche ne forfero altre

con altri caratteri, che ufarono i Romani , e tra di effe fi vi

dero le Burlette rapprefentate da’ Mimi in mafchera; s'introduf

fero indi ne Teatri romani gli ſpettacoli degli Preſtigiatori , of

fien de Circolatori, i quali con giuochi di mano ingannavano gli

Spettatori , e gli tenevano a bada ; fi videro i Ceraſti , i quali

col maneggiare le Bifce, e dando ad intendere di farfi mordere

fenza danno, accreditavano i loro balfami, per venderli con van

taggio a poco accorti; furono celebri nel Teatro romano i Fw

nambuli, i quali ballavano fulla corda, e vi faceano , forze for

prendenti, per cui queſti ſpettacoli fopra tutti gli altri eran più

frequentati dal Popolo, e così in avanti: ma paffiamo a dire

qualche cofa del Teatro Moderno. -

N O T- ൾf LXXII.

(i) E' diverſo il Teatro Moderno. Dobbiamo la diverfità del

Teatro Moderno alla điverfità de costumi , alla varietà delle ap

plicazioni de Popoli, e alle politiche influenze de Governi. La

diverfità è fondata nell' Educazione umana de tempi moderni ;

nel modo di penfare, che è lo ſviluppo dell'Anima ragionevole;

e nella qualità delle azioni che vi fi rapprefentano, o che vi fi

vogliono rappreſentare a feconda delle vanità fostenute dall'amor

proprio. Da fiffatte cofe ne forfero le diverfità dell'ºrdinazione ,

della Diſpoſizione, dell' Euritmìa, e della fimmetrìa dell'Edificio ·
Le azioni nella lor qualità e rapporti riftrinfero il Decoro alla

fcena finta, e la Difiribuzione tra i limiti ben anguſti ಘ'!
- TEÅº



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 179

refi morali de' Fondatori. Il Teatro Moderno in punto all’Archi

tettura del tutto e delle fue membra , dovea feguitar da vicino

le cagioni delle diverfità già noverate; adunque non potette aver

l’ isteſſo obbietto del Teatro greco , nè del romano: e fe in

qualche cofa fi voglia apprefare agli antichi Teatri per la inven

zione; la fola fcena e il modo di preſentarla in ifpettacolo pub

blico, piuttoſto, può dirfi derivare dal Teatro egizio , e tutto

il dippiù deefi avere come ricerche modificate da Moderni, alle

quali ficcome non poffiamo comparare le immagini delle cofe an

tiche ; così non poffiamo combinarne le Idee per le noſtre cofe.

Le azioni teatrali moderne decidono queſto gran punto; dap

poichè offerviamo in oggi diftinguerfi il nostro Teatro in Dram

matico e Comico dal compleffo delle azioni che vi fi rappreſenta

no, o che vi fi vogliono rappreſentare. Le azioni drammatiche

del primo non altro contengono che alcuni antichi memorandi

fucceffi a Perſonaggi riguardevoli : le quali ancorchè ſvifate da'

Poeti per renderle graziofe; defcrivono al vivo le paffioni uma

ne figliuole dell’amor proprio, pofte al confronto colla virtù, e

col vizio. Queſte compofizioni fono in verfi , fi rapprefentano in

mufica con pochiffima comica, e fon governate da certe rego

le , che molti valent’ Uomini fcriffero con lode. Effe fuppongo

no un fatto ſtorico, per lo più hanno per principio un difordi

ne di qualunque portata ; hanno per mezzo la condotta di mol

t' intrichi; ed hanno per fine un punto di allegezza efemplare ;

ma in fiffatte coordinazioni giuoca molto la fantasia del Poeta.

Le azioni del Teatro Comico non altro abbracciano che i

fatti de' Cittadini di condizion privata, ehe foglionfi fcrivere in

profa e in non pochi cafi in verfo, alcune ful torno del Dram

ma , ed altre in verfi fciolti. Si rapprefentano in tali compo

fizioni i fatti privati, che fogliono accadere tra le famiglie di

verfe; e molti Autori delle compofizioni non folo fvifano la na

turalezza de fuppofti avvenimenti, ma benanche ne alterano tal

mente il coordinamento, che vi fan dominare nel confronto tra

la virtù fociale e il vizio , l’indecenza e lo fcandalo, non che

la verità naturale, e il ben vivere con moderazione. Di fiffatte

azioni il principale oggetto, per quelle in profa o in verfo ſciol

to, è una perfetta comica al naturale, e per altre la freddezza

drammatica ne afforbifce il modo. Tutte però fon fondate nel

l’intrico di un fuppoſto cafo privato; cominciano da atti fem

pliciſſimi, camminano per un intralcio di cofe fempre interrot
* · Z 2 to,
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to , e finifcono in un punto di allegrezza, come premio di una

foſtenuta paffione morale . -

Nel Teatro comico foglionfi rapprefentare ancora le Trage

die, in cui una catena di fatti politici e morali ne foftengono

l'azione, e finiſcono colla morte di quel Perſonaggio di gran

riputanza nell’intrico ; e quindi allorchè la morte fi fuppone , e

non fi dimoſtra nel finir dell’azione, fuol dirfi Tragicomedia. E'

vero che nel Teatro drammatico fi fogliono rappreſentar le Tra

gicomedie lavorate fullo fteffo torno; ma non fono molto in ufo.

In queſto Teatro fi fanno diverfi ſpettacoli Pantomimi al finir de

gli Atti, i quali da Mimi fi rifolvono in balli e falti, eſercitati

da effi medefimi a divertire il Pubblico. Potrebbero efeguirfi tali

cofe ed altre fimili anche ful Teatro Comico, mà in oggi nom

fono in ufo per non dar luogo alle fpefe eccedenti, che la raz

za de' Mimi apporta; la quale a qualunque prezzo condotta ne”

Teatri, fempre rimane tra la baffezza e l’impertinenza mal fo

disfatta. -

La diverfità de coſtumi ha aggiunto alle rappreſentanze tea

trali moderne il farfi gli fpettacoli di notte, ed a potervi inter

venire Maſchi e Femmine di ogni qualità; ma in luoghi diver

fi a godere gli fpettacoli fcenici. Alla fomma di tanti atti di

Polizia l'Architettura generale ha ricercato il corriſpondente edi

ficio , affin di produrli all’effetto a feconda de variati noſtri,

coſtumi ; e allo ſteffo fine vi ha determinato le membra e le po

fizioni relative, non perdendo di veduta il foſtenuto intereffe mo

rale de Popoli. Le leggi della Proſpettiva han date le regole di

viſione alla Scena finta, in dove agifcono gli Attori mafchi e fem

mine in certo modo notati di baffezza e d’infamia ; e le Leggi

dell’Armonìa mufica han fomminiſtrato le regole de fuoni armo

nici per gli Spettatori nella Piazza interna e per ogni attorno

ne’ Palchi , onde non rimanga offefo il vero.

Offerviamo, e per poco, le univerfali difpofizioni dell’ Ar

chitettura, della Proſpettiva, e dell’Armonìa per definire infino

all’ evidenza le fcritte diverfità del Teatro moderno dell'egizia

mo, dal greco, e dal romano. L’Ordinazione e la Difpofizione del

Teatro moderno è delineata in due circoli tangenti , ma eguali,

ifcritti in un paralellogrammo , uno in luogo della Piazza del

Teatro, e l'altro in luogo del Profenio; in confeguenza la Piaz

za non è quadrata, come nel Teatro egiziano , nè femicircola

re, come ne Teatri greco , e romano, ma di figura miſtili

: Inca »

|
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nèa, avendo per un de lati la bocca in dirittura del Profce

nio, poſta nel circolo che determina il bipartimento, ed è ugua

le alla bafe del triangolo equilatero nel medefimo circolo del Pro

fcenio in cui è iſcritto , e per l'altro una curva, che compren

de le differenze tra’ due Circoli tangenti , e l’intero circolo

della Piazza. Quindi è che ficcome le notate differenze laterali

tra le circonferenze rimangono, per coſtruzione, unite alla Piaz

za medefima col mezzo delle due oblique tangenti questo circo

lo, così fono interfecanti l'altro nella delineazione della boc

ca del Profcenio: ed ecco la figura della piazza del Teatro mo

derno in forma di ovale troncata di moltiffimo più ampia , e

maeſtofa dell’ Orcheftra del Teatro romano a cui corrifponde ;

e il Profcenio moderno più ampio e confacente di quello del

Teatro greco.

L' Orchestra degli antichiffimi Teatri avea per costruzione ř

gradi in giro, rilevati gli uni fopra gli altri per gli Spettatori ,

e tutto il rimanente di effa, di figura fimile, era libero per gli

fpettacoli ; ma il Teatro moderno ha nella piazza ordini di fe

dili di legno in linee paralelle alla bocca del Profcenio, di poco

elevate le une fulle altre per agiatamente federvi , le quali co

minciano di appreffo alla bocca dell'Orcheſtra riguardata a pies

de del Profcenio, e finifcono di appreffo alla porta del Teatro,

laſciandovi nel mezzo degli ordini, le panche , ed a’ termini

di este tre andamj per agiatamente occuparle. Al piede del Pro

fcenio, nel diftendimente retto della bocca, è fiffato il luogo

per gli Mufici fuonatori, e queſto dicefi fra noi l'Orcheſtra , il

quale neceffariamente, per coſtruzione, è qui foftenuto dalle re

gole dell’Armonìa muſica, come il luogo centrale della sfera di

fua attività. All’attorno della piazza del Teatro moderno l'Ar

chitettura vi ha difpofti più ordini di palchi coſtrutti di legna

me gli uni perpendicolarmente fu gli altri ; e la fcienza della

viſione vi ha date le regole delle delineazioni laterali di effi col

le linee prodotte dal centro della figura del Profcenio. In ques

fti palchi fi trasferifcono per costume le Femmine, in ove fanno

a godere gli ſpettacoli colle Famiglie ed. Amici ; mentre nella

Piazza vi feggono foltanto i Maſchi. -

- L’altra parte del Teatro moderno è il Profcenio elevato

per quafi un’altezza di Uomo dalla piazza interna, e queſto prin

cipia dalla fua bocca, e termina comunemente nel fondo del ра

- ralellogrammo già dato, in cui furono iſcritti i due uguali cir

- GC=
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coli tangenti . La fcena non è ſtabile come ne Teatri greco e

romano, ma dipinta in tanti pezzi di telari, diretti dalle rego

le della Profpettiva, i quali gradano a feconda delle leggi della

vifione; effi li diſpongono fopra di un piano, con regola ma dol

cemente inclinato, e fi pongono quafi paralelle colla bocca . La

Scena moderna non ha per fondamento que’ prifmi verfatili, che

fopra notammo ne’ lati de Teatri greco, e romano , ma piut

toſto a feconda dell'antichiffimo Teatro egiziano, ficcome dicem

mo . E' vero, che la fcena moderna è neceffariamente diretta dal

le leggi della vifione, ma queſte anche neceffariamente debbonfi

porre di accordo colle Regole dell'Armonìa muſica ; onde unite

con buon fenfo, producano gli effetti loro a un tal punto ben

intefo, che non rimangano offefi i due organi principali dell’A

nima ragionevole; cioè a dire, che la vifta profpettica fembri

vera agli occhi degli Spettatori , ed i fuoni delle voci, e della

muſica giungano chiari, diſtinti e fenza confufione alle orecchie

degli Aſcoltatori in ogni luogo del Teatro.

A’ lati della Scena moderna, cioè negli fpazj laterali infi

no a lati del paralellogrammo vi fono le camerette di prepara

zione e di ripofo per gli Attori; al di là vi fono fpazj fuffi

cienti per confervare le fcene dipinte; al di fotto del piano in

«linato vi fono altri luoghi per lo maneggio delle macchine tea

trali ; e al difopra della fcena infino al coperto, vi fono i luo

ghi adattati per le macchine corriſpondenti a cieli delle Scene ,

alle azioni, e ad altro ancora che può effere opportuno alle di

verfe rappreſentazioni . Tali Scene dipinte fon diverſificate a fe

conda della qualità delle azioni, e ne' cafi varj o fon lunghe, o

fon brevi : le prime han fempre luogo nelle rappreſentazioni per le

quali cade la veduta profpettiva di molti oggetti proffimi e re

moti di qualunque portata ; e le brevi han luogo nelle vedute

afpettive de foli oggetti proffimi tra le loro adjacenze; e quin

di la varia difpofizione delle parti della Scena nel corrimento

della rapprefentazione dicefi Mutazion di ſcena.

Gli fpettacoli teatrali fi dan di notte al Pubblico, e fi pa

ga per vederli e fentirli ; effendo effi per istituzione d’intereffe

privato. In tempo delle rappreſentazioni tutto il Profcenio è il

luminato con lumi in gran quantità agli Spettatori occulti; e in

queſta parte ficcome il Teatro moderno fi diverſifica dal greco ,

e dal romano, così fi accorda coll’antichiffimo Teatro di Egit

to · Finalmente a lati della Piazza oltre al muro che rinferra i

pal
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palchi vi fi coordinano dall'Architettura gli andamj in giro, col

le porte ne palchi talmente coſtrutte e formate, che non difordi

nino l’Armonìa de fuoni; oltre gli andamj vi fi formano le

competenti fcale per afcendere in ogni dove. Noi trattammo

iſtitutivamente la coſtruzione del Teatro moderno nell'Architettu

ra Civile Tom. I.; adunque a non far più lunga la preſente No

ta, ivi rimandiamo il compiacente Leggitore , fe voglia faperne

le regole e le proporzioni. Intanto fe, il dotto Leggitore fi av

valerà di tutt’ i materiali che infin qui dicemmo, potrà decidere

ogni fatto del Teatro eretto in Pozzuoli alla maniera romana .

T E մ` T O. -

Num. 33. Anfiteatro Pozzuolano (k). Queſto Edi

ficio pubblico fu così ben intefo in Architettura , che

gli avanzi (1) dimoſtrano poter riſpettivamente conten

derne la palma al Romano e al Campano, quantunque

di maggiori ampiezze. La capacità dell'Anfiteatro di

Pozzuoli la giudicammo di circa venticinque mille Spet

țatori (m); mentre nella Città e nel Contado, in tem- .

po di fua grandezza , fi fa conto vi abitaſsero circa

feſsanta mille Individui di più Nazioni (n), tra Sa

༔ ་ཡ་ ༡ Letterati , Nobili, Militi. Collegiati , e Ple

е (о). -

N O T "همك Ι.ΧΧΙΙΙ.

. (k) Mafiteatro Pozzuolano. Prima di defcrivere l'„Myfiteatre

di Pozzuoli e la fua approfimata capacità, fembraci convenien

te » ricordare all’umano Leggitore non men l’origine , che la

portata di tali magnificentiffimi e fpefofiffimi Edificj pubblici ,

fondati dall'Antichità romana per lo divertimento de Popoli ,

e per alienarli dalle azioni di Polizìa; ficcome ne tempi appref

fo imitando altre Città conte dell’Imperio la medefima vanità ,

il fecero anch'effe . La prima ricerca dell'Anfiteatro la dobbiamo

a Romani , i quali naturalmente e fenza interestarvi lo ſpirito ,

in un dato ſpazio di terreno cinto dalle proprie ſpade fi eferci

tavano con alcuni giuochi ginnaſtici. Durò ben poco queſta natu

rale ricerca, dappoichè comparando le immagini tutte femplici
- di
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di effa con quelle del Teatro, e coordinandone le Idee per le

azioni diverſe, che vi affolveano; in confeguenza dando luogo

alla regolarità delle cofe e alla naturale pofizione del cinto luo

go, decifero la forma di un doppio Teatro alla lor maniera ;

cioè a dire, prendendo due volte l’Orchestra, congiungendole in

fieme nella comune linea che feparavano i due Profcếnj, e pro

ducendo due archi tangenti a delineati circoli, compofero la fi

gura ichnografica ellittica del ben intefo Edificio.

Quindi ne addivenne, che ficcome la delineazione del Tea

tro, meno il Profcenio, forgeva dall’iſcrizione di un triangolo

equilatero in un dato circolo; così l'Anfiteatro forfe dalla iſcri

zione di un rombo formato da due triangoli equilateri in una

figurabile ellisti, delineata da due circoli interfecati in que pun

ti, in dove convenivano in un fol lato gl'iſcritti triangol? equi

iateri, i cui termini del comune lato furono i centri degli ar

chi tangenti, che ne prefiffero la figura. Da queſta ben intefa

delineazione architettonica, computata fopra due Orcheſtre con

giunte, offin di un doppio Teatro, meno i Profcenj, la forma

acquiſtò il nome di Anfiteatro ; cioè a dire, giuſta il teſtimonio

di Caffiodoro (1): Quaſi in unum juntia viforia , &c.

La prima coordinazione ichnografica dell’Anfiteatro fu con

legnami; a queſta ricerca l’Architettura vi ſtabilì, a feconda

delle azioni e de' giuochi, alcune regele e diverſe corriſponden

ze, per lo allora convenevoli, deducendole dal Teatro. La vani

tà romana operò, che dal legname fi paffaffe alla fodezza dell’

opera colle fabbricazioni ; il Faſto congionto alla Superbia vi sta

bilirono il Decoro interiore ed efteriore ; l'Emulazione la pro

duffe a un fommo grado di ſplendidezza; l’Architettura, vi pre

fiffe le adattate Regole ; le Arti fubalterne , la perfezione del

tutto e delle parti , e delle parti nel tutto; e finalmente la pra*

vità de coſtumi, alterando le ricerche, vi aggiunfe quell'ammi

rabile Difpofizione, e quella Diſtribuzione , che videro le paffate

Età, e Noi dagli avanzi prodigiofi ammiriamo ne luóghi in do

ve furono eretti.

Il primo „Anfiteatro eretto di fabbrica in Roma, e che fer

và di modello per tutti gli altri, al dir di Suetonio (2); fu

2«

summmmmmmmmm=

(1) Caffiod. Lib. 5. Epist. 41. (2) Sueton, nella Vita di

Анgи/io CaР, 29.
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dato dall'Imperadore Auguſto tra gli anni 58. che ne foſtenne l’Im

perio. Ne fu l'Architetto Statilio Tauro, uomo di valore in que'

famofi tempi; ma per lo allora fentiva l'Opera intera della fem

plicità originale, e fu nominato l'Anfiteatro Caſtrenſe. Ne tempi

appresto giuſta il testimonio di fuetonio (1) l'Imperador Flavio Ve

fpafano, che regnò anni 1 o. nel Trono di Roma , ne fondò il

fecondo, oltre ogni credenza ampio, magnifico e fpefofo; ma

effendo ſtato prevenuto dalla morte , la grande Opera non fu pro

dotta al fuo fine . L'Imperador Tito Veſpaſiano figliuolo di Fla

vie Veſpaf., che il fuccedette, e regnò in Roma anni 2. per le

tracce medefime di fuo Padre, gli diede l'ultima mano e dedi

collo (2), denominandolo il Coloſſeo, dalla Statua coloffale dell’

Imperador Nerone, che in luogo, adatto vi fece ergere alla memo

ria de Poſteri. *

Queſto Edificio pubblico fondato quaſi nel mezzo della Cit

tà di Roma forprefe ogni Spettatore di qualunque Nazione; per

cui M. Val. Marziale ci laſciò fcritto (3) con grande entufiafmọ

poetico:

Barbara pyramidum fileat miracula Memphis;

- «Aſsyrius jatiet nec Babylona labor ;

Nec Triviae templo moles laudentur Jones ;

* * Diſsimuletque Deum cornibus ara frequens ;

Mere nec vacuo pendentia Mauſolea

Laudibus immodicis Cares in Afira ferant :

Omnis Caeſareo cedat labor Amphiteatro,

Unum pro cunstis fama loquatur opus. *

* *

In oggi gran parte di effo efifte, e gli avanzi del dippiù trà

efterminati monti di rovine foprendono chiunque e decidono, non

efter poffibile a darfene altro eguale fulla Terra fra tutte le Na- .

zioni conoſciute. La vanità de Popoli delle più conte Città.

dell'Impero romano, a fimiglianza della Dominante, ereffera

anch'effe per l'Italia, nelle Gallie e altronde i loro Anfiteatri;

tra quali i più riguardevoli nel Regno di Napoli furono il cam
A a pda

===

(!) Suet. nella Vita di Flav. Vefpaſiano cap. 9. (2) Suet.

*** Vita di Tito Veſpaſiano çap, 7. , (3), M. V. Marziale Epi.

gramma I. - V │ * 's



186 , - D E 6 C R IZ I O N E

pano nella Città di Capoa, defcrittoci con ogni minuzia dal fa

mofo Aleſsio Fimmaco Mazzocchi (1). Il Pozzuolano, in oggi per

gran parte in piedi, di cui qui daremo una breve defcrizione ;

ed altri ancora, ma di minor conto, de quali ci rimangono po

che memorie, come l’Amiternino, l' Alifano , il Beneveniano , il

Nolano, l' Atellano, il Minturnino, ed altri ancora.

L' Anfiteatro pozzuolano quantunque di molto più piccolo del

sapoano, ed ancora più del Colofeo romano, conteneva nell’Ordi

nazione e nella Difpofizione ichnografica quafi tutte le membra de

gli altri, ma prettamente fimili per lo steffo fine. Nell’Euritmàa,

Jimmetrìa e Decoro punto non la cedeva al Romano e al Capua

no; ed eccone un abbreviato faggio. Il primo porticato del pe

rimetro ellittico fu coordinato da ifolati fostegni, misti di femi.

colonne unite a’ pila/tri, e tra di effi una curva catena di Archi

perfetti con fingolar coſtruzione ne terminavano il primo giro .

Tutta queſta prima parte fu di marmo bianco , con ammirabile

arte conneffa ed unita con pietre di gran mole , perfettamente .

lavorate e portate al più gran punto dell’arte edificatoria ; per

cui contendeva la palma a già nominati Anfiteatri.

Al primo Porticato ſeguiva il primo Andamio libero di fimile

figura, e appreſſo a questo la feconda difpofizione folida , che

comprendea le geminate fale, onde afcendere i piani alti, in do

ve sboccavano i vomitori, e fra le additate fcale ne luoghi libe

ri, diretti dalla stimmetrìa, furonvi i paffaggi nel fecondo anda

mio parimente libero , ſempre in giro e in confeguenza paralello

al primo di fimile figura . A queſto feguiva la terza difpofizione

fo'ida , che abbracciava tutt’ i fostegni tra le corriſpondenti for

nici, che reggevano i gradi in giro per federvi gli Spettatori, e

tra di fiffitti fostegni eran le officine tutte ben neceffarie agli fpet

tacoli di ogni fpecie che vi fi rapprefentavano: Terminava que

sta difpofizione folida il fodo del Poggio in giro , il quale per

costruzione ſeparava l' Arena , offia quella piazza ellittica centrale

dell' Edificio, in cui fi davano i pubblici Spettacoli.

, A' termini de diametri oblungº e oblato, laddove s’interfe

cavano le figure ellittiche paralelle, vi furono, per difpofiziones

coordinati gli univerſali Ingrefsi porticati, ciaſcuno con tre ఆ
•* 彎 * θω
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- . : (1) A. s. Mazzocchi ne Coment. In Mstilum Camp. Ain

pbit, titulum . - ***
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sel; per lo libero paſſaggio del Popolo negli Andamj. in giro; af.

finchè da queſti per le geminate fcale moltiplici fi afcendeffe ne

gli Andamj ſuperiori, e da questi ne Vºmitori formati per lo paf

faggio libero a fedili in giro dell' Arena. Ne' lati de vomitori,

per ogni dove : vi furono architettate e costrutte più camerette

a varjufi, e fpecialmente di libertinaggio, nelle quali vi fi trat

tenevano, in tempo degli fpettacoli, molte Meretrici, fotto la di

rezione de Lenoni corporati, a fodisfare mediante prezzo corri

ſpondente alla loro veduta e abilità tutti quelli, che ne anelava

no il commercio libidinofo. -

La Piazza centrale della grande Opera diceafi l’Arena, e la

fua figura ellittica era la prima delineazione della forma dell’An

fiteatro, la quale ferviva all'Architettura come fondamento della

delineazione ichnografica, e determinava, a fe paralelle , tutte le

difpofizioni fimili dell'intero Edificio, non men vacue, che foli

de . Suetonio (1) ci ammaeſtra, che fu nominata tal piazza l’Are

na, a cagion che in effa prima di darfi mano agli ſpettacoli, ve

niva coperta di fabbione, onde i Gladiatori agiffero ne’ giuochi ,

ſenza avvertirvi il fangue fparfo da feriti nel conflitto, il quale

con tal pofizione ben rimaneva intrifo nel Sabbione fenza dimo

ſtrarlo. Se in queſto cafo daremo un tantin di credito a Bernar

do Monfocone (2), rimarremo fopraffatti in rileggervi , che l'Im

perador Cajo Caligola vi facea ſpargere col Sabbione la rena di

ero; a cui Nerone vi aggiunfe il Cinabro macinato; ma Noi con

ingenuamente di non effere indotti a crederlo intera

mcnte •

All'attorno dell’Arena ſotto al poggio erano le porticine ,

che introducevano ne Catabuli, offien al dir di Cicerone (3) , in

quelle Cavee la ove fi cuſtodivano le Fiere, e da ove faceanfi

ufcire per gli fpettacoli. Sopra di fiffatte porticine girava il Pog

gio per iftarvi, giusta il teſtimonio di Giovenale (4), l’Imperadore,

i Fenatori, il Principe del giuoco, e le Vergini Veſtali. Dietro al

oggio, dopo conveniente ſpazio principiavano i gradi in giro

dell'univerfal figura ellittica, onde fedeva con agiatezza il Po

polo; queſti gradi afcendevano infino all’alto del fecondo piano,

A a 2 e fra

esجاتحصتحصیس

(1) Suet. nella Vita di Augusto. (2) Bern. Monfoc.

Tom. 3. Part. 2: Ref. Ant. Rom. (3) Cicer. Lib. 2. delle Lºg

É4 • (4) Gioven. Fat, z. . . . . . . )



188 , . D E .S C R I Z IO N E

e fra di effi eranvi de' ripofatoj da tratto a tratto, ne' quali col

mezzo de vomitori coſtrutti al termine delle fcale, gli Spettato

ri pafavano da luogo a luogo per comodamente afcendere i gra

di , ufarli in fedili, e vedervi gli fpettacoli. -

* I Nobili occupavano i primi gradi più baffi; al di là fede

vano gli agiati Cittadini , e in fine i più alti erano occupati dal

la Plebe. Dopo l'ultimo più alto giro de' gradi feguiva la Log

gia parimente in giro, ficcome dicemmo del Teatro; ma questa

nell'Anfiteatro era terminata da muro aperto, col quale finiva l'

interna difpofizione dell'Edificio. Eranvi Regole fcritte per la ri

Pಳ್ಲ್ಲಿ de’ luoghi, onde non feguiffe confuſione qualunque nel

'occuparfi i gradi in giro del Teatro e dell' Anfiteatro, e non fi

daffe luogo a difturbi e alle riffe; dappoichè con Legge genera

le rimanea decretato dal Senato Romano, che l'offervanza di ta

li Regole foffe del carico del Principe del Giuoco. Queſti per lo

dovuto effetto difponeva in varj luoghi de' ripofatoj frammeffi

tra i fedili, non meno i Luogatori, che i Diſegnatori, il cui ufi

zio fi fu, additare ad ognuno il proprio luogo , prefiggerlo a

mifura della qualità di cui era veſtito , ed a mantenere da per

tutto la pace e la quiete.

I Senatori aveano ful Poggio la Jedia in diftinzione del lor

grado e qualità , e colla fedia il cuſcino in fegno di onore, giu

fta il teſtimonio di Cicerone (I). Qui conviene avvertire , cioc

chè ci dice Ovidio (2), che godeano , per abufo, un tal vantag

io anche le Innamorate, alle quali gli Amanti coſtumavano ap

prestarcelo fu de gradi in dove fedevano, affin di adefcarle la va

nità femminile, e così farfi del merito, ed avere un tantin di luo

go più diftinto nel dilor compiacimento. Tutte le infin qui ben

intefe leggi di Polizia, non furono offervate nell'Anfiteatro Poz

zuolano per il mal costume che reggea l’ imperio nell’educazione

di quel Popolo; e noteremo di poco più avanti , come la fco

stumatezza degl’ Individui di diverſo intereffe, moffe l'Imperadore .

Auguſto a riformarne gli abufi, con una feveriffima Legge.

: : L’Euritmìa e la Fimmetràa esteriore dell'Anfiteatro di Poz

zuoli era di tre ordini di Architettura l’ un fopra l'altro: il pri

mo compartito da Softegni e dagli Archi uguagliava l'altezza del

primo piano, il quale corriſpondeva alla quafi metà de fedili in

gl

•ршинининнишипаш—

(1) Cicer. ad Trebatium. (2) Ovid. Lib. I. De arte anº.
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giro; il fecondo compartito da più larghi Softegni e dagli Archi

meno ampj, uguagliava l'altezza del fecondo piano , in ove fi

nivano i graal in giro; e il terzo da più larghi Softegni tra ben

grandi fineſtre uguagliava la fommità della Loggia, in ove , ter

minava l'intero Edificio. Conviene in queſto luogo avvertire ,

che il terzo ordine di Architettura non aveva il foprornato cor

riſpondente all'Ordine ivi difpoſto; ma corriſpondente all' al

tezza dell’intero Edificio a cui era proporzionale in unione con

quello dell’ordine. Nel fregio di tal foprornato vi fi formarono

molte aperture bislunghe tutt'in giro della grande opera ; affin di

farvi paffare le corde de' veli , che fi diftendevano da per tutto

l' Anfiteatro tra la loggia in giro , , onde liberarlo dall'attività

del Sole, e dalla difordinante pioggia. Coronava l’ Edificio un

diftefo e non interrotto Acroterio, ful quale a piombo della li

nea di direzione de foſtegni inferiori vi fi difpofero i Simulacri

pedeſtri degli Dei, che in Pozzuoli adoravanfi; da tal che, può

dirfi, che la Mitologìa. Pozzuolana fu univerfalmente ripartita all’

attorno della fommità dell'Anfiteatro di Pozzuoli . |

N O T A Ι.ΧΧΙΙΖ.

(1) . I fuoi avanzi, ec. Dimoſtrano, infino all'evidenza gli

avanzi dell'Anfiteatro pozzuolano, quanto fu l’ Edificio riguar

devole e ammirabile. Restano tutt'ora in piedi alcuni pochi fpez

zoni de fostegni del primo giro folido porticato , a prevenirci

tra' monti di rovine il precipitato primo Andamio cogli ordini

di Architettura, che determinavano l'univerſale efterno Edificio

infino all’Acroterio. Si veggono in piedi molte fcale geminate

della feconda difpofizione folida , ed altre molte fono in rovina

in varj luoghi di effa. Si offerva quafi intero il fecondo Anda

mio in giro; e tutta la feguente difpofizione folida infino al Pog

gio contermine coll’ Arena. Efistono tra fostegni di queſto giro

le Cavee colle uſcite nell'Arena, ed efiftono le forme univerſali

de gradi in giro infino a una cert altezza, tra le quali ben fo

no diſtinti i ripofatoj, le porte de vomitori, e gli ſpezzoni de'

loro andamenti nelle membra interne. Si ammirano tre vestiboli

de principali ingrefi , ma già difpofti alla rovina ; fi veggo

no grandi fpezzoni delle antiche fornici in giro, che addimez

zavano l' Edificio; e molte del giro folido inverſo l' Arena vi

rimangono in piedi; ma parimente già incamminate alla rovina.

Da

|
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Da tali offervazioni è chiaro ciocchè manca a sì grande O.

pera; manca quaſi tutto il primo giro porticato; mancano tutti

gli ordini di Architettura che formavano la veduta esterna, e ne

gecoravano l'Opera; manca la Loggia; e mancano per ogni do

ve tutt'i riveſtimenti di marmi, e tutt'altro che accompagnava

la piucchè fpefofa diſtribuzione . Ma non è mancata in tanti fe

coli, che fon paffati dalla foſtruzione e coſtruzione in oggi , la

Difpofizione Ichnografica, e la Maniera con cui fu l'Edificio me

nato all'effetto. Vediamo la fabbricazione di lavoro reticolato fra gli

strati di laterculi ben intefa e diligentemente efeguita; anzi è offer

vabile, che di lato a tutt’ i vacui di coſtruzione vi furono eret

ti gli stipiti di foli latercoli, i quali determinarono l'unione del

le parti nel tutto per affodarvi le neceſſarie forze refiſtenti al pe

fo proprio e al rifpettivo. Quindi poffiam dedurre non meno il

gran valore dell’ Architetto direttore , che la lodevole efercita

zione degli Artefici efecutori.

Riuſcì a Noi, dopo ben dura fatica, rilevare , per quanto

fu poſſibile , che l'Arena ellittica tra il Poggio in giro, come de

lineazione fondamentale dell'Ichnografia del defcritto Edificio ,

ebbe di diametro maggiore circa palmi Napolitani 23 r. , e di

diametro minore circa pal. 16 r., cioè come 32. a 23.; per cui

può dirfi, e fembra a Noi regolare , che la proporzione colla

quale fu delineata la figura della piazza centrale, come primo

dato della figura ichnografica, forfe dall’approffimata pofizione

de diametri oblungo ed oblato come 4. a 3. , e in confeguenza

pofte le distribuzioni ellittiche delle univerfali membra folide e

vacue a quella paralelle, ma delineate fopra de' diametri stefſi ,

prolungati infino alla Loggia; ci fembrò, che rettamente corri

fpondeffero in ragione , come 3. a 2. Queſte proporzioni ben de

cidono una perfetta delineazione ichnografica , una ben corretta

figura, e una ben intefa coordinazione dell'Anfiteatro pozzuolano;

e quindi può dirfi ancora, effer riuſcita molto giudiziofa la gra

dazione delle vifuali da luoghi de fedili a luoghi degli Spetta

toli nell'Arena .

N O T Af Ι.ΧΧΙΖ. |

(m) Circa venticinquemille spettatori . L' Anfiteatro di Poz

zuoli fu eretto da quel Pubblico per folennizzarvi non meno va

rj Spettacoli, che i giuochi in onore del Dio Vulcano dominaಣ್ಣ
de
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del vicino Ignivomo, a cui l’avean confecrato: a cagion ehe

credea quel Popolo un neceſſario dovere onorare un fiff.tto Dio,

di cui temevano la postanza in queſta parte della Regione ab

bruciata. La capacità, adunque, dell' Edificio nella parte inter

na de gradi in giro fu ben corriſpondente a quella parte di Po

polo, ed a que Foreſtieri, che v'intervenivano e vi poteano in

tervenire. Quindi da un approffimato calcolo dedotto dalle di

menſioni defcritte , valutiamo poterviſi noverare, a un dipreffo ,

circa 25. a 27. gradi in giro l'un fopra l'altro dal Poggio alla

Loggia; e dall'affegnare palmi due e mezzo ad ogni perſona fe

duta ne gradi e all'impiedi nella Loggia ne proprj luoghi; ri

man dimoſtrata la fua capacità di cirea venticinquemille Spetta

tori di ogni condizione, feffo ed età onde trattenerfi con agia

tezza. Ed ecco come l' Anfiteatro Pozzuolano fu minore del

Campano, che potea contenere circa 65. mila perfone, e più

minore del Coloffeo Romano, che potea contenere circa 9o. mi

la perfone.

Ci artefta fuetoniº (1) , che ritrovandoſi quest'Imperadore

nell'Anfiteatro Pozzuolano, a vedere gli Spettacoli, che vi fi fa

ceano in onore del Dio Vulcano in grazia del Principe; queſti vi

offervò fra quel Popolo fpettatore, sfrenatezza, mal costume, ed

atti licenziofiffimi, tra ftucchevoli tumulti e confuſioni, fenza om

bra di riſpetto e fenza distinzione alcuna nè di feffo nè di qua

lità di Perfone. Forfi l'Imperadore vi avrebbe paffato di fopra ,

fe non fi foffe incontrato a vedere l’infolente modo e l' irrive

renza ufata dagli Spettatori a un Senatore Romano, il quale erafi

trasferito nell'Anfiteatro per offervarvi i giuochi dedicati ad Au

နှ;"မြို့ dappoichè tra tante migliaja di Perfone fedenti alla rinfu

a ne' gradi in giro; non trovoffene una, che fi degnaffe darle

un tantin di luogo per federe anche con incomodo.

Noi già accennammo , che il Senato Romano con legge ge

merale avea ordinato, che in tutti gli Edificj pubblici da fpetta

coli, i primi luoghi fi lafciaffero vacui da Popoli , e cuſtodirfi

per gli Senatori : ma queſta legge fu fopraffatta in Pozzuoli dalla

sfrenatezza e dal mal coſtume di un Popolo , in cui gl'Indivi

dui ferivano a diverfi intereffi ; e perciò leggiamo , che Auguſte

con Imperial decreto ne correggeffe il difordine, e ne afem
G

=mmum-:

(1) Sueton. Vita di 4gºſto Cap. 43 e 44.
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fe la licenziofa maniera, ordinando le distinzioni de' luoghi da fe.

dere a mifura delle qualità delle Perſone, che vi fedeano. Quindi

aggiunfe al favio decreto, il doverfi praticare rifpetto e riveren

za a tutti quelli, che a mifura del dilor grado e carattere il med

ritavano • A quest obbietto diſpoſe i primi luoghi a’ Senatori , e

non volle, che gl'Imbaſciadori Eſteri fedeffero con effi; difegnò

il luogo a ſoldati; prefiffe quello de' Plebei ammogliati ; e fepa

rando i Giovani preteſtati dagli altri, volle , che appreffo vi fe.

deffero i Maefiri; affegnò alle Femmine la parte più alta de gradi,

с foltanto le Vergini Veſłali ebbero luogo nel primo giro dirim

petto a quello del Pretore. Queſta Legge fu feveramente foſtenu

ta in Pozzuoli, infino alla diſtruzione dell'Anfiteatro , e della

Città .

Oltremodo fu grande la riputanza dell'Anfiteatro Pozzuola

no non meno per la magnificenza dell'Edificio, che per la ſplen

didezza e decoroſa maniera , con cui vi fi facevano i giuochi .

Leggiamo in Dione (1) , , che ſtando Nerone in Baja, ed effendo

ivi venuto Tiridate Principe di Armenia ad offequiarlo; volle ri

ceverlo nell' Anfiteatro di Pozzuoli per oftentare quivi la ſua gran

dezza, tra la riputanza delle forprendenti azioni anfiteatrali . A

quest'obbietto ordinò a Patrobio fuo liberto farvifi i Giuochi Gla

diatorj col più e più grande apparato, che il fato e la fuper

bia romana fapeva e poteva ricercarvi ; affinchè da tali efterne

cofe , vedute in una piccola Città dell’Imperio , argomentaffe

il barbaro Principe dell'Imperio, e di Roma. In fatti effen

do tutto all’ ordine , ivi fu condotto l'Armeno Tiridate , e nel

luogo più alto de gradi in giro fu poſto a federe ; onde dopo

dello fpettacolo foffe a portata di adempiere i fuoi doveri coll’Im

peradore .
Ci racconta il medeſimo Scrittore, che Tiridate rimafe for

refo dalla magnificenza, dal decoro e dalla ſplendidezza ; ma

volendo dimoſtrare anche Egli qualche cola di grande colla

fua abilità, ftando al fuo luogo, ferì con un colpo folo due To

ri ftizziti, ed altre beſtie uccife, tant’ era la destrezza di Tirida

te in maneggiare l’arco. Sappiamo ancora, che Nerone da. Poz

zuoli il fe condurre in Roma, in ove con pubblico faſto gl'impo

fe il Diadema riconofcendolo in Re di Armenia . In quest' Anfi

tCa«
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(1) Dion, Vita di Nerone. .
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teatro pozzuolano arrivò quel tanto decantato fatto del Santo Ve

fcovo di Benevento e de fuoi Compagni, allorchè Timoteo Dra

ontino, Luogotenente degl'Imperadori Pºsleziano e Majimiano ,

condannandoli alle Bestie, per effer Criſtiani; non potette con

feguirlo . -

N O T സ് Ι.ΧΧVΙ.

(n) Seffantamila Individui di più Nazioni ... Che la Cit

tà di Pozzuoli col fuo Contado fi abitaffe da circa 6o mi

la Individui fi può dedurre dalle feguenti dimoſtrazioni , le

quali qui l' adduciamo non già per determinarlo, precifamen

te , ma foltanto per preſentare al giudiziolo Leggitore, i mo

tivi, che ci hanno indotto a dire un tal numero contra l’o

penione di quelli , che gli fecero, afcendere a più centinaja di

migliaja colle loro femplici affertive vacue di combinazioni; af

finchè contentandofi di leggerle e meditarle decida poi, alla pre

ſenza di tutte le circoſtanze, ciocchè ſtimerà più corriſpondente

al cafo per cui le proponemmo; ed ecco il noſtro Raziocinio .

Qualunque foffe la Popolazione Dicearchica in que primi tempi ,

che la Colonia famia con altri aggiunti alla Società politica vi

abitaffero, egli è certo, che fe la riguarderemo di poco appref

fo alla fondazione della Città , eretta fopra un piccolo Colle

efpoſto al Mare, e riftretta tra mura difenfive, le quali cingeva

no un anguſto ſpazio di lunghezza dallo fcoglio in dove fu eret

to il Caſtello, infino alla parte più alta del Colle medefimo, e

di larghezza non molto al di là dal vertice inverfo Occidente ,

e forfi infin dove giugneva la Valle, che il feparava dal vicino

Colle; in confeguenza di quanto premettemmo nel Diſcorſo pre

liminare, e nelle precedenti Note farem neceſſitati a dedurre ,

che per lo allora vi fi ftabiliffe un piccolo Popolo tutto ofcuro,

e in certo modo quaſi avvilito e oppreffo dalla difperazione .

In oltre, fe nel cafo medefimo in cui fiamo, rifletteremo,

che la fondata Città cadde in un terreno poſto tra i diverfi Vul

cani, tutto abbruciato, ifpirante orrore e rovine, per cui , for

fi, da Campani per tali cagioni , fi riguardava come abban

donato alle delolazioni; e fe uniremo a queſte comparate imma

gini le precedenti; in confeguenza rettamente giudicheremo, che

la Popolazione Dicearchica, in tali tempi, non poteva oltrepaffare,

tutt'al più di circa due in tremila Individui viventi. Ne tem

pi appreſſo, e propriamente allorchè fu conquiſta de Romani , fe

dob«
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dobbiam dire di efferfi Dicearchìa accreſciuta, tale accrefcimento

fu di poca cofa, a cagion che già notammo, che folo 3oo. Ro

mani fi ſtabilirono nel Caſtello Dicearchico, ſenza impicciarfi in

altro nella economìa cittadina. Di poco appreffo fu dedotta in

Colonia Romana, e in tale ſtato per Polizia, o perchè forfi fu

offervato il Popolo in aumento , fu anche aumentato il Prefidio

di altri 3oo. Romani, i quali uniti a primi difendevano il Caſtel

lo, e confervavano al Popolo di Roma la conquista. In tal tem

po i Romani s'impoffeffarono del dazio Portorio e dell’ economìa

della Città, anzi cambiandole il nome in quello di Pozzuoli, ne

ritennero il Sommo Imperio; ficcome nelle precedenti Note di

ſtefamente dicemmo . Da queſto punto può dirfi effer comin

ciato l’ingrandimento luogale di Pozzuoli e l'accreſcimento del

Popolo con unirvifi alla focietà molti de Popoli vicini e di E

fteri ancora.

Coll’andar de tempi pafo a paffo elevoffi Pozzuoli al maf:

fimo punto di fua floridità, grandezza e ricchezza per opera de'

Romani, de Vicini e degli Efteri : ma ficcome ricevea incre

menti di aumento di Popolo, e di agi per le qualità di applica

zione, così avanzavafi col mal coſtume, colla fcelleratezza, e col

l'effeminatezza il diftendimento topografico della Città, non me

no all'attorno, e al di là del Molo , che per gli Colli vicini;

da tal che la Polizìa Romana , fempre intenta a confervarfi le

eonquiſte, che poteano apportar ombra all’Imperio, riflettendo

fulla portata di allora della Città di Pozzuoli , alle circostanze

di pofizione, e a quelle co Popoli vicini; vi providde quel for

te Prefidio di femila Soldati Romani, che nella precedente Nota

dicemmo. Queſto fatto a fenfo noſtro chiaramente pruova nel ca

fo in cui fiamo, che la Città di Pozzuoli fi era di molto , e

molto aumentata, e di Edificj, e d'Individui; e fe a queſto fat

to aggiugneremo le offervazioni luogali fulle rovine e fu de' mo

numenti e ruderi che anche in oggi fi vedono fopra de vicini

Colli dell’antichiffima Città, e inverfo il Mare al di là del Mo

lo, e di qua del Castello Portorio; in confeguenza farem con

vinti dell’accreſcimento del Popolo e dell’ampiezza della Cit

tă ne” fuoi tempi felici. Ma da tutto ciò che dicemmo ; non

rilevamo il numero de’ Pozzuolani tra Naturali ed Efteri , nè

alcun. Scrittore di fenno ce ne fa memoria pofitiva; adunque, a

dirne qualche cofa, dobbiam ricorrere alle difamine de fatti, e

procurare da effe una più veridica approfimazione , per preſen
- tare
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tarla all'umano Leggitore, non ad altro obbietto, fe non fe ce

ne abbia gradimento . |

La prima difamina di fatto fi è l'idea della capacità dell'

Anfiteatro, comparata con quanto dimoſtrammo, cioè di poter

contenere ne gradi in giro all'Arena, e nella Loggia circa 25.

mille Perfone di ogni qualità e feffo; e perchè queſto Edificio

fu quafi fempre pieno di Popolo, per cui 2 forfi, in tal cafo non

eravi luogo non occupato; poſta la confuſione e il difordine ma

derato da Augusto; perciò all’approfimata computazione, che ci

proponemmo, diciamo premettere due importanti cofe per dilucidarla.

Primo, che non tutto il Popolo Pozzuolano vi poteva o doveva in

tervenire, ma quella parte sfaccennata che godeva ne paffatempi,

che gemeva nell'ozio, e che profeſfava ftravizzi e vizj ſenza no

vero, a quali è da unirvifi i Foreſtieri ed i Soldati . Secondo ,

il doverfi neceffariamente efcludere quella parte del Popolo ( e fa

rà forfi la maggiore ), che non potea intervenirvi, per effere oc

cupata ad altri obbietti pubblici e privati così in Città come

nel Contado; e con effi efcludere ancora tutt' i figliuoli colle lo

ro nutrici, i Vivandieri, i Negoziatori, i Tavernai , i Prefta

tori, i Lenoni ed altri co Poverelli, e co' Lavoratori delle Ar

ti fervili .

La feconda difamina è fondata nella Storia de fatti antichi

di Pozzuoli, ed eccone il ragguaglio. Il dotto Simmaco (1) ci

dà conto di un decreto dell'Imperador Cofiantino, fatto a favore

de Pozzuolani , a’ quali concedette l’annona di 15o, mila mo

dj di formento al bifogno pubblico del Popolo : e perchè l' Im

perador Cofiante Collega di Cofiantino l’avea minorata con ben

poco difcernimento; queſt'atto di fcandalofa novità diede luogo

a’ rifentimenti, ed a’ ricorſi . Quindi al finir del Secolo XI. di

Roma, cioè attorno all'anno 341. della Era Cristiana, effendofi

difaminato l'affare nel Configlio provinciale a fronte del bifogno

popolare , fu di nuovo con decreto di Coſtantino A. rimeffa a

Pozzuoli la fomma prima conceduta, e fu aumentata di altre 15

mila, forfi per l'annona del preſidio de' 6ooo, foldati, che for

nivano il Caſtello della Città; e quindi poſto tal fatto, la fom

ma dell'Annona di Pozzuoli fu in 175. mila modj di formento,

in tali tempi confiderata fufficiente all'annuo bifogno popolare e
В b 2. al

*==

(1) Simmac. Lib. 1. Cap. 39.
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al prefidio : ma leggiamo l'Imperial decreto, per quànto al no:

ſtro affunto conviene :

|- |- |- * |- |- |- |- |- * |- s.

|- |- - fed occaſione refcripti cun fola XXX. & VIII. mo.

diorum que horreis æterne Urbis acceſferant provincialium recuperaffet

alimonia etiam V. M. & DCC. mod. Puteolani Municipes Terracinen

Jibus abnuerunt. Cum igitur hæc cauſa in judicium provinciale veniſ

fet V. C. non confidera a fumn i que Refcripto D. Principis teneba

tur indicatione generali omnia Puteolanis reddenda decrevit. Verum

poſt appellationem cognito „Auditoris facri cum illum frumenti modium

qui Campanis fuerat refi tutus a V. M. & DCC. mod. quos ob necef

/itates Urbis æterne Civitas Terracinenſis judicio Lupi & Mamerti

ni Præfećii confirmatione capiebat |- |- |- e |- *

|- |- |- • • |- - • • • |- |- •

Da quanto premettemmo fembra a Noi regolare tra tante

ofcurezze il dire, che fe riguardiamo da una parte la capacità del

l’. Anfiteatro, in cui intervenivano i Foreſtieri , i Soldati , e po

co numero di Pozzuolani; queſta capacità non altro ci addita ,

che appena una parte di Cittadini potevano effere affidui a’ giuo

chi anfiteatrali. In oltre fe riguardiamo la conceduta annona in

175. mila modj di formento al Popolazzo di Pozzuoli , ed a’ Sol

dati della guarnigione; queſta fomma ben potrebbe decidere qual

che cofa di certo femprechè l’intenderemo per le fole abbifo

gna de Soldati, della Plebe difagiata, e de' Foreli del riftretto

Contado; a cagion che tutt' i Nobili , e tutti gli agiati Citta

dini , che viveano in Città e nelle Ville attorno, colle famiglie

degli Agricoltori che governavano i Campi, o guidavano i lu

crofi bestiami , fi ammontavano le proviſioni fufficienti alle ab

bifogna delle famiglie, le quali eran così foſtenute, fenza punto

impicciarfi a giornalmente trarre dalla pubblica annona il ciba

rio degl’ Individui ; dappoichè fiffatto impiccio neceffariamente

porta feco quella ben rifaputa eccedente fpefa, e nefuna utilità,

condannate dall'economìa agraria per ogni verfo; e quindi rego

larmente ne fegue poter noi ricavare il promeſſo faggio dell'ap
profimata Popolazione di Pozzuoli e fuo Contado ne tempi del

la decantata ſua grandezza. Ma prima però di efporre il nostro

fentimento convien dilucidare la qualità e la quantità del Mºaiº,

ficcome fu preſſo gli Antichi Romani, e tutto e quanto fentiro

no effi con fiffatto vocabolo per l'ufo che ne fecero , di cui in

oggi non evvi cofa reale per deciderlo con certezza , e tutto ಇಳ್ದ
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Îo che ne fappiamo fi è, che il Modio foffe una mifura di ge

neri aridi variabile in quantità a feconda de' generi medefimi, e

che le fuddivifioni appropriatele furon prefe ad impreſtito dalle

miſure de liquidi , onde dal fatto divennero comuni ad ambidue

i generi. Vediamolo.

Due openioni ci fi prefentano nel cafo in cui fiamo: la pri

ma è fondata fulla lezione de' più famoſi Scrittori, che inciden

temente differo qualche cofa fopra de' pefi e fulle miſure degli

Antichi; e da queſti fappiamo, che il Modio meccanico non fu un

vafo reale da mifurare le cofe aride, ma ben un modo meccanico

di mifura intellettuale ſtimativa di una data quantità di generi

aridi, la quale intellettualmente divideano per metà, chiamandola

Semimodio, e più abbreviatamente ſemodio; dappoichè leggiamo ,

ehe la mifura intellettuale del Modio per le cofe aride variava

in quantità ne’ dati diverfi , a feconda delle differenti qualità del

łe biade commerciate tra Popoli a mifura poſitiva. Queſto com-,

mercio di cofe aride neceſſariamente fi diftendea fra tutti gli or

dini cittadini, e in confeguenza ben doveafi avere nell' iſtituto

modo delle mifure, come un dato certo ne diverſi articoli di

commercio, ed ecco il nome modio relativamente al dato.

Non baſtò alla Polizia economica tal difpofizione del dato

intellettuale di modio, e femodio, le quali furono riguardate come

mifure prefe alla groffa, in conſeguenza non eran adattabili al

minuto commercio popolare, e alle fue quotidiane indigenze ; e

quindi que famofi fostenitori della pubblica pace adattarono all’

ideale Modio le neceffarie parti minori e minime, che i Popoli

medefimi ben conoſcevano, onde il commercio foffe univerfale

per ogni ceto di Perfone, non efclufi i Poverelli. A queſto fine

alle miſure primarie intellettuali accomunarono diverſi vafi reali,

i quali erano addetti alle mifure pofitive delle cofe liquide; per

cui le forme di tali vafi divennero, per coſtume , ben anche mi

fure reali delle cofe aride all'ufo popolare per ambidue i ge

neri, o comperati o venduti , ovvero altrimente cambiati , o

ſtimati .

La feconda openione fente molto del moderno, ed è fonda

ta fulle immagini fatte del Modio antico collo Stajo che in oggi

molte Nazioni costumano, per mifurare le biade; e perciò paf

fando per fopra a qualunque memoria antica, anzi dando di goz

zo a tempi di molto appreffo, differo il Modio effere stato di le

gao, e non già nè di creta nè di metallo , e che in tal 鸞
. l’avef.
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l'aveffero realmente gli Antichi · Luca Peto (1) fu di questa ope

nione , e ci volle perſuadere , che gli Antichi aveffero il modio

e fenodio non già di opera da Vafajo, ma di legname, preferra

to in fegno perpetuo della determinata mifura. Crede il dotto

Scrittore dimoſtrarlo con quello che rileggiamo in M. Catone (2),

in dove fiamo avvertiti effer tali ſtrumenti rurali neceffarj alla

dote della Vigna, ſenza punto dircene l’ufo nè la materia di

cui eran formati.

Noi non poffiamo acquietarci al fentimento del Peto, per

chè difaminato per ogni verſo, il rifcontriamo poſto gratuito nel

cafo in cui fiamo; mentre può dirfi che per dote della Vigna

il ſuppoſto vafo effer potea anche di creta o di metallo, fe mai

in tali tempi, che fcrivea M. Catone foffe ſtato in effere reale a

un qualche particolare ufo di data cofa; e può dirfi ancora che

M. Catone ammaeſtri l'Agricoltore fopra dell’ economìa familiare,

cioè di difpenfare le cibarie alla famiglia in una data mifura rea

le, onde effer ficuro delle quantità corriſpondenti alla Coltiva

zione economica delle Vigne , il di cui principale obbietto fi è

il fruttato in vino, e non già ful corriſpondente a campi femi

natorj, il cui obbietto fon le cofe aride, alle quali era pofitiva

mente prefiffa la mifura del Modio variabile per iſtituto del com

mercio. Sia però come fi voglia, egli fembra regolare, che il va

fo, fe vi fu, potea effere anche di creta cotta alla formace , o di

metallo qualunque, agli orli de' quali potevano effervi gl’ inca

ftri preferrati, ovvero altri ſegni fimili poſti fu gli orli a traver

fo, per dinotare la perpetua terminazione di fua capacità ; ma di

fiffatti incaſtri e fegni, e di tali preferrazioni del Peto , nè M.

Catone, nè altri antichi Scrittori ce ne dan contezza .

Quello che fappiamo di certo fi è, che il Modio e il Fe

modio furono le fole miſure degli Antichi per le cofe aride, e fe

ne tempi fconofciuti non eran vafi reali, ma immagini certe del

le mifure intellettuali, foſtenute alle diverſe ſpezie delle biade ;

ne tempi appreffo le frodi, e la mala fede negli atti umani die

dero luogo alla formazione di un Modio univerfale di materia

metallica per togliere gli abuſi dal commercio delle biade; dap

po1

mB aBMB BEBEBEBAMBILEEramust:BAFTA

(1) Luca Pet. Lib. 3. De menf. liquid, & arid, (2). Ca

ton. De re ruſtica ԳոP.):.
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poichè rileggiamo nel Codice Giustinianeo (1), che gl'Imperadori

Valentiniano, Teodofio e Arcadio refcriffero a Cynegio PP. Modios

eneos cum fextareiis, atque ponderibus, &c. ; e che fi confervaffe

ro in ogni Città dell’Imperio Romano all'ufo univerſale . In

oltre rileggiamo nella Novella 128. di Giuſtiniano (2), che le mi

fure ed i pefi foffero confervati a comune certezza nelle fantiffi

me Chiefe, onde confrontarle in ogni incontro di dubbiezza.

In punto poi alla capacità del Modio e femodio antichi non

altro ne fappiamo, che fu comparato a vafi delle mifure de' li

quidi, e giusta il testimonio di Fannio (3), eguagliava la terza.

parte di un Anfora offia un quadrantale.

Hujus dimidium fert Urna, ut & ipſa medimni

· Amphora, terque capit modium , fextarius iſtum,

Sexdecies haurit quod folvitur in digitos pes .

il cui folido dedotto dalla capacità , eguagliava un piede cubo

antico di Roma ; adunque il stemodio ne conteneva la feſta par

te. Egli è coſtante al dir di Feſto, che gli antichi Romani no

minavano Quadrantale quel vafo reale che i Greci diceano An

fora, la cui metà nominarono Urna ; ed eccone i contefti : Leg

giamo in M. Catone (4): Vinum familie, per hyemem qui utatur

Mufti, Quadrantalia X. Čre. . . . . Aceti acris Quadrantalia II.,

ere. . . . . Nel lib. medefimo (5): Qui ager . . . . Mufti Qua

drantalia XX. , &c. . . . . Nel Cap. I oố. e 1 12. : Vinum . . . . .

Ubi hauferis de meri Quadrantalibus quinque minus, &c... In Mar

to Varrone (6): «At triticum cum addant circiter mille modium , qua

drantal amurce, &c.; ed in Plinio (7) avvifiamo, che nell’anno

675. dalla fondazion di Roma, effendo Cenſori P. Licinio Craf.

fo e L. Giulio Cefare, fu pubblicato feveriffimo bando, contra que”

Venditori di vin Greco ed Amineo , che lo fpacciavano a otto

monete di rame il quadrantale; e così in altri famofi. Scrittori .

** II:

mBumm em BABA

... (1) , Cod. Lib. x. Tit. 7o. Leg. 9. (2) Giustin. De publ:

trib. Authent. Coll. 9. Tit. I 1. Cap. 2. De Collator. - (3) Vedi

L. Peto Lib. 3. (4) M. Caton. De re ruſtica Cap. 104. (5) M.

Caton. Cap. 1 o5. (6) M. Varron, Lib. 1. de re ruſtica Cap.

IX. (7) Plin. Lib. 14. Cap. 14.
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Il Quadrantale offia l'Anfora per la mifura de liquidi fu

manicato ne' lati per lo comodo uſo di foſpenderlo con due ma

ni; dappoichè rileggiamo in M. Catone (1): Ut vinum . . . . poft

dies XL. difundito in Amphoras, nolito implere nimium anfarum infi

marum fini. Adunque postiam ben dire, nel cafo in cui fiamo ,

che fiffatto vafe non folo ebbe i nomi di fua capacità vacua per

la quantità di ciocchè vi fi conteneva , che dalla forma eſterna

per lo comodo meccaniſmo dell'ufo · Quindi fembra ben accon.

ciamente, che queste ſignificazioni eſprimenti figura determinata,

e mifura certa dell' Anfora, i Giureconſulti promiſcuamente l'in

tefero e fcriffero nel corpo del Dritto Romano, per cui talvolta

differo Vafe anforale, e qui intelero la forma efterna , cioè il Va

fe fifico; e tale altra Liquido anforale , e qui intefero la quantità

certa della materia liquida contenuta nel Vaſe ; e così il leggia

mo ne Digeſti (2).

Posto adunque il Modio antico di Roma come un modo da

mifurare in un vafe certo, quantità certa di cofe aride, e poſto

ancora la relazione che ha coll'Anfora offia col Quadrantale come

3. a 1.; in confeguenza tutte le diviſioni minori , e le minime

ricercate all' Anfora, fi riferifcono ancora al Modio ; ed eccone il

faggio a norma della lezione degli antichi Scrittori e del Fan

nio nel luogo citato. Le diviſioni dell' Anfora offia del Quadran

tale furono: primo in due parti eguali, ed ogni metà fi diffe

Urna: fecondo in tre parti eguali, ed ogni terza parte fi diffe

Modio: terzo in otto parti eguali , ed ogni ottava parte fi diffe

Concio; e queſte furono le divifioni maggiori del Quadrantale ro

mano offia dell' Anfora greca, anche così nominata, al dir di Fan

nio , negli antichiffimi tempi di Roma.

Le parti minori , e infin le minime , forfero dalla diviſio

ne del Concio : e perchè il Concio era ragionevole coll' Anfora co

me 8. a 1.; perciò le parti minori ricercate al Concio , ben ri

fultarono corriſpondenti all’Anfora. Da tal che effendofi divifo

il Concio in fei parti eguali , ogni feſta parte fi diffe Sestario, cor

riſpondente alla 48. parte dell'Anfora. Il Feſtario fu diviſo per
- ImEº

A ജങ്ങ.ജമ്മപ്പ

(1) M. Caton. De re rufiica Cap. из. )2( LL2. و3.و

6., 13., 16. Dig. de tritico, vino, Ĝ" oleo legat., Leg. 2o6. D. de

verb. & rer. ſignif. &c.

|
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metà , ed ogni parte fi diffe Emina, la quale per effer la dodi

cefima parte del Concio corrifpofe all'Anfora come I. a 96. L'E

mina fu anche diviſa per metà, ed ogni parte formò il Quarta

rio, il quale per effere al Concio come I. a 24. in conſeguenza

corriſpoſe all'Anfora come 1. a 192.; e così in avanti a forma:

re l' Acetabolo, il Ciato e la Ligola, che furono le minime di

tutto il compleffo delle diviſioni.

Da tutto ciò ne fegue, che effendo il Modio la terza parte

del Quadrantale offia dell' Anfora; in confeguenza il Modio an

tico de' Romani conteneva 16. Seffarj , 32. Emine, 64. Quarta

rj, 128. Acetaboli , 192, Ciati, e 768. Ligule : ma perchè al

dir di Fannio (1).

Pes longo fpatio latoque notetur iu angulo ;

«Angulus ut par fit quem claudit linea triple? .

Quatuor ex quadris medium cingatur inane :

Amphora fit Cubus: quam ne violare liceret,

Sacravere Jovi Tarpejo in monte Quirites.

Fu adunque la mifura dell' Anfora peđale per ogni verfo ;

giuſta il piede antico di Roma , il quale ragguagliato al noſtro

palmo napolitano, quello vien compoſto da once tredici, e mez

za di queſto: da tal che effendo un piede cubo antico di Roma

diti cubi 4o96, corriſpondenti ad once cube romane 1708 ; in

confeguenza del calcolo queſte coordinano once cube napolitane

246o; : e perchè il Medio fu la terza parte dell'Anfora, cioè di- .

ti cubi 1365; corriſpondenti ad once cube romane 576 per la

mifura delle cofe aride; perciò il Modio formava un aggregato

folido di once cube napolitane 82o4z. Ecco al chiaro la qualità,

e la quantità del Modio antico, per governare l'affunto calcolo

della Popolazione di Pozzuoli; e quindi con tutti questi mate

riali torniamo donde partimmo a continuarne la difamina.

Il primo fatto della capacità dell’Anfiteatro pozzuolano ;

ficcome l’efponemmo e dimoſtrammo, non altro campo ci apre

alla meditazione, che il poterfi dire, che una gran parte del Po

polo della Città, e del Contado di Pozzuoli non interveniva nel

l’Edificio in tempo degli Spettacoli e degli giuochi , e che ri
C c guar

====•

(i) Fann, nel luog. cit.
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guardato generalmente il Popolo, era egli numerofo. Ma - il fe

condo poi che riguarda, la quantità dell’Annona conceduta alla

Plebe , agli abitatori del Contado , e al Prefidio in 175 mila

Modj di formento, ci apre un ragionevole adito al raziocinio ,

e ſenza perder di veduta il primo fatto, dedurne l'approffimato

calcolo di que tali del Popolo, che doveano disfruttare la pubblica

Annona: a quali fe aggiugneremo gli altri , che per economìa

regolata della ragione non doveano, e non volevano avvalerfene,

sì perchè aveano il baſtevole tra prodotti da loro poderi , e sì

anche perchè avean poflanza morale di poterfene provedere a tem

po proprio; in confeguenza avremo la quantità che fi ricerca di

molto approffimata alla vera, per la Popolazione pozzuolana del

la Città e Contado ne tempi di fua grandezza. Vediamolo:

Egli è coſtante, che preffo gli Antichi al dir di Terenzio (1),

e di altri ancora, davafi in cibaria a’ Servi in Città la quanti

tà di quattro Modj di formento : ma queſto paffo del famofo Poe

ta farebbe ofcuro, fe M. Catone (2) non l’aveffe chiarito infino

all’evidenza colla diverfità de’ tempi, ne' quali davanſi le ciba

rie alla famiglia agraria , eccone le parole: Familie cibaria ubi

opus facient per byemem , tritici modies IIII; per ŽEstatem modios

IIII femis; e nel Cap. 58. Oleum in menſes dato unicuique ſexta

rium I; falis unicuique in anno modium fatis eſt. In punto poi al

la durata de tempi d’Inverno, e di Eſtà, il costume degli an

tichi Romani ci vien dimoſtrato da Ulpiano (3) : Æstatem inci

pere, ſic peritiores tradiderunt, ab equinostio verno , Cº finiri equi

nostio autumnali: & ita fenis menſibus aftas dividitur atque byens •

Quindi fappiamo adunque, che l’anno degli antichi Romani era

legalmente riguardato contener due fole stagioni , cioè meſi fei

di Eftà, ed altrettanti d'Inverno.

Or ciò poſto, due divifori ci preſenta la lezione degli An

tichi Scrittori per combinarli nel calcolo : il primo della quan

tità di cibaria alla famiglia de lavoratori campestri in Modj qt

to e mezzo in ogni anno; e il fecondo della quantità che da
vafi a Servi urbani in Modj otto in ogni anno ; a cagion che

- - :、､いつく ' ・ ｡ · ·, , , , ! pr1=
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(1) Terenz. in Phorm. -4 τ. Γερη. r. . . (2) M. Catone

De re rufi. Cap. 56. Fam. -ribaria, e nel Cap. 58. Plumenta

*ium - (3) Leg. 1. §. Æfiatem - D. de aqua quor. Čº e/?.
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i primi viveano col folo pane, olio, e fale; ( ficcome anche in

oggi fi pratica nella Puglia, nelle Calabrie , e negli Abruzzi del

Regno di Napoli ) ed i fecondi viveano accoppiando il pane al

companatico Cirtadino, a mifura delle proprie forze : La Plebe

pozzuolana, e gli abitatori del Contado componeanfi di Arti

giani corporati co loro garzoni, di Venditori a minuto, di Tra

fportatori e di altri moltiffimi tra Ozioſi, Poverelli e di po.

ca riputanza del Popolaccio, e componevafi de' Forefi del Con

tado; adunque per le cofe dimoſtrate è da crederfi, che per que

fla Plebe colle loro famiglie , per lo Prefidio de' 6ooo Soldati

romani, e per gli Contadini ferviffe , la proveduta Annona de'

175 mila Modj di formento .

In oltre convien riflettere, che nelle famiglie plebee e de .

Contadini vi era gran numero di figliuolini , i quali non dif

fruttavano della pubblica annona infino a una data Età: cioè a

dire, que figliuolini che trovavanſi vivi attorno al terzo anno

dalla lor nafcita, i quali vivendo infino allo fviluppo naturale ,

non confumavano l'uguale quantità, che dobbiam confiderare al

l'impubere, al giovane, al virile. A fiffar qualche cofa di certo

approfimato al vero fu queſto affunto,configliammo le tavole generali

della vita umana, già combinate in Londra, in Parigi, e da Noi

in Napoli; i numeri delle quali ragguagliati a una data quanti

tà, per ifperienza, tornano ad effere quafi gli steffi al fettennio,

o al decennio; ed abbiam ritrovato, poter giugnere il numero

de' nati in ogni anno terreſtre attorno alla trigeſima parte di tutto

il Popolo che potea comprendere la Città e il Contado: ma perchè

in questa fomma è facile che vi reſtaffe in vita la feſta parte nel

terzo anno, e la decima parte nell'anno fettimo; perciò tra il

fuccederfi gli uni agli altri in ogni tempo, il riprodurfi ne tem

pi , e il finir di vivere in ogni Età, guidati dalla ragione uma

na, e dall’approffimato calcolo avventuriamo il noſtro fentimen

to con dire, che la Plebe pozzuolana, gli Abitatori del Conta

do, ed i 6ooo Soldati romani non oltrepafavano di molto il

novero di venti in ventidue mila Individui di ogni Età, e Sef.

fo, i quali disfruttavano la pubblica Annona conceduta loro

dall'Imperador Cofiantino.

Al combinato numero fembraci regolare il doverfi aggiunge

re quafi due volte altrettanto, non meno per le cofe già dette ,

che per gli feguenti motivi fondati fulla ſperienza , fulla ragio

ne , e ful costume. Il primo fi è, che ogni Popolo componen
C c 2 te
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te una tal Città e fuo Contado è preciſo riguardarle fotto tre

afpetti politici , che vi forman gli Ordini Civili, cioè i Nobi

li , gli agiati Cittadini, e la Plebe : il fecondo fi è, che fra'

Nobili dobbiam computare i Miniſtri della Religione , i Cava

lieri , i Soldati , i Letterati, e i Profeffori tutti delle Scienze ;

e fra gli agiati Cittadini dobbiam computare i Profeſſori delle

Arti nobili, quelli che vivono co loro patrimonj , e tutt’i Mera

catanti che negoziano all'ingroffo: e finalmente il terzo fi è ,

che nella Plebe computiamo tutt’ i Negoziatori corporati , tutti

gli Artieri fervili con tutt' il dippiù della Città e del Contado.

Da fiffatte meditazioni e dimoſtrazioni ci fiam determinati a di

re, che gl’ Individui della prima e feconda diſtinzione faceano le

loro proviſioni cibarie indipendentemente dalla pubblica annona ,

affin di procedere con prudenza familiare all'economìa della pri

vata focietà, per così allontanare que tali ſvantaggi, che por

tan fecoeffi i tempi invernili coll’alterazione de prezzi alle der

rate, e quelle ingiuriole pratiche operate per iltituto da Vendi

tori di qualunque portata , ficcome in ogni tempo fimilmente fi

è operato preffo tutte le Nazioni colte; e quindi ne fegue , che

i foli Plebei , Contadini, e Soldati fi avvalevano univerfalmente

della pubblica Annona, come ſpogliati de modi di provederfi ,

e confervarfi le proviſioni cibarie per un intero anno.

Queſto fentimento, in un certo modo, riguardato con pre

eifione in rapporto col numero de Plebei, Contadini, e Soldati

par che venga foſtenuto dalle ordinazioni del Senato e Popolo

Romano, e da alcuni decreti Imperiali ; imperciocchè leggiamo

alcune determinazioni date in confeguenza di efferfi refo tributa

rio l’ Egitto, colle quali fu ordinato, che le Navi Onerarie pro

venienti da quel Regno nel Molo di Pozzuoli, doveffero portarfi

co carichi il pieno del frumento al bifogno de’ navigatori op

portuno, affin di non disturbare nelle ſtazioni : e nelle proviſte

per lo ritorno l’Annona de Pozzuolani. Lo ſtesto leggiamo aver

comandato Augusto agli Aleſſandrini , allorchè riduffe l'Egitto in

Provincia ; e così parimente il ritroviamo decretato da più Im

peradori che fuccederono ad Auguſto nell'Imperio di Roma. Da

quanto infin qui dicemmo e combinammo fembraci regolare, che

attorno all'anno 1o92. di Roma , corriſpondenti all’anno 34 r.

dell'Era comune de Criſtiani, tempo forfi della maggior gran

dezza di Pozzuoli, il Popolo non potea oltrepaffare il numero

di circa ſeffantacinque mila Individui Cittadini e Forefi di ogni

qua
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qualità, feffo ed età; e non già que ducentomila e più , che al-

cuni vifionari Scrittori moderni ci vollero dare ad intendere.

N Ꮕ T هم1 Ι.ΧΧVΙΙ.

(o) Collegiati e Plebe. Ebbero gran credito i numeroſi

Colegj plebei delle arti e de mestieri fervili , che profeffa

vanfi con vantaggio nella Città di Pozzuoli , col mezzo de qua

li è fama conteſtata dalla Storia, che fi fofteneffe in quella ripu

tanza di Emporio univerfale con fom mo credito, e di piccola

Roma che nelle precedenti Note dicemmo. De Collegi corpo

rati di Pozzuoli ne abbiamo molte e varie memorie , nelle qua

li fi rileggono noverati - i Fabri degli Edificj di ogni fpezie , e

di qualunque arte; fi leggono i Letticarj , i Clavicaj, i Quadra

tarj , i Doratori , gli Albini, gli Orafi , i Fufoj, i Pellettieri ,

ed altri molti, ficcome avvifiamo in un Rifcritto dell’Imperador

Cofiantino a Maffimo, in dove vi fi veggono aggiunti gli Urina

ºj, che raccoglievano, e menavan via le urine cumulate ne' luo

ghi pubblici; ed i Lupanarj, che a proprio conto producevano

con ifcaltrezza il carnal commercio delle quadrantille o quartil

le. In oltre Lambridio (1) ci atteſta effervi nel numero de' Cor

porati i Caligurj; e Fimmaco vi unifce i Pecorari , i Bubulci, i

Poreari, i Tavernari , i Panettieri, gli Oliarari, ed altri di fiffat

te qualità, che alla focietà pubblica recano utile , comodo e

vantaggio : e tutti questi , Egli il stimmaco ben li denomina

Negoziatori corporati plebei.

A fiffatti Collegi di negoziatori corporati vi troviamo an

cora aggiunti i Purpurarj, ed i Piſtori di Biade. Plinio ci am

maestra.(2) , che l'arte di comporre e di tingere la Porpora in

Pozzuoli era di tanto perfetta ed eccellente preſſo tutte le Na

zioni culte , di quanto fuperava in bontà e fingolarità le più pra

ziofe di Tirº, e di Getulla. Per gli Pistori di Biade poi leggia

mo in una ſcrizione di Pozzuoli .

- - - GöᏞ•

=

- (1) Lambrid. Lib. 5. Cap. 13. (2) Plin. Lib.35. Cap. 6.

*

*
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Oltre a questi ve ne furono altri parimente corporati, cioè i

Dentrofori, i Claffiarj, i Coſtitutori delle facre cofe, i Seleſtrici, ed

altri molti , che in avanti diremo. In punto sa Dentrofori vi

è quella famofa : memoria in un marmo ritrovato in Pozzuoli ,

in cui fi legge :

, ' EX . S. C. * *

DENTRO PHOR I • CREATI

QVI • SVNT . SVB . CVRA . xv. VIR, ST.

PATRON. L. AMP1vs. st EPHA Nvs . sa c.

M. D. Q. Q. DEND. , DEDICATI ONI

HVI VS

PA NEM • VI NVM . ET . - SPORTVLAS

- DEDI T . ریسم

Qui feguono i nomi de' Dentrofori corporati, i quali per effer mols

tiffimi, tralafciamo trafcriverli. In fine poi della Memoria fi

legge: -

DEDICAT A v11. Id. ocr. III. Er

SEMEL • • • COS.

Al corpo de Dentrofori era addoffata la cura di provedere e

condurre i carichi delle legna agli ufi de’ Bagni pubblici , a qua

li gl'Imperadori Romani avean dedicato le felve e i bofchi, per

cui annoveravafi a gran delitto il farle mancare per negligenza •

A dimoſtrare queſto fatto baſta riandare i tempi dell'Imperador

Dedio Giuliano, che fu l'autor della morte di Pertinace , e che

regnò nell'anno 7o 1. di Roma per mefi due e giorni cinque ,

ne quali effendo Prefetti della Campagna Lupo e Mamertinº :

perchè i Dentrofori pozzuolani mancarono di affiftere i Bagni pub:
blici colle neceffarie legna , al cui bifogno fupplirono que. di

Terracina; perciò i Prefetti decretarono toglierfi una parte dell'an

nona pubblica alla Plebe pozzuolana, e accrefcerfi a’ Tim: :

Nol
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Noi dicemmo queſto fatto nelle Note precedenti , allorchè tra

fcrivemmo il decreto di Cofiantino fulla riſtituzione di tal parte

alla Plebe di Pozzuoli. Non mancano altre memorie in diverſe

Città, dalle quali rileviamo i Dentrofori, accoppiati in Colle

gio corporato co Fabri, co Centonarj, co Tignarj , e côn altri

ancora. Evvi un Marmo di Statina in dove fi legge un annuo

legato di feimille festerzi di olio a’ Dentrofori, Fabri, e Centona

rj , affin di unirfi tutti in comune ricreamento, per folennizzare

il giorno del Natale del Testatore: - -

Il Manuzio ci dà conto di un altro marmo ritrovato di ap

preffo al Fiume Liris, in Abruzzo ulteriore , in dove fi tratta la

storia di una Schiava refa libera da un tal Q. Grunio Saveriano ,

Queſtore della Repubblica Aſcolana, (, che fi fcrive Patrono del

Collegio de Dentrofori e Centonarj. ) la quale a questo buon Pa

drone la grata donna ereffe, e dedicò una Statua a memoria eter

na di averla refa libera; e che nel giorno della dedicazione da

to aveffe una - lauta cena a’ Decurioni della Città , dividendo nel

l’atto medeſimo molto denaro al Popolo di Aſcoli ( o gratitudi

ne poco al dì di oggi conoſciuta ! ). In altra Scrizione ſtorica ,

che ci ricordiamo confervarfi in Roma, rileggemmo anche Noi

ciocchè altri fcriffero, cioè, che un tal Tiberio Claudio Crefimo ,

ad onore della quinquennalità dona al Collegio de Dentrofori die

cimille feſterzj , affin di dar conforto e riſtoro in comune ricrea

mento alle dure fatiche di tali Individui: dappoichè fappiamo ,

che era lecito, per decreto del Collegio medefimo, unirſi tutti

in dati tempi dell'anno a fiffatti alleggiamenti: ma fappiamo an

cora, che il legato non fu menato all'effetto per Polizia di Sta

to, mentre ci avvertono gli Storici, che effendo ſtato fatto a’tem

pi di Aleſſandro Severo, allorchè eran Confoli Albinio, ed Emilia

nº negli anni di Roma 979; la gelosìa e il mal coſtume opera

rono la commutazione della volontà del Testatore , onde fu de

cretato dall'Imperadore dividerfi il denaro al Popolo Romano.

In punto poi a’ Ciaffarj corporati di Pozzuoli , non altro

ne fappiamo, che effi furono propriamente que Soldati delle claf

fi dinoverati in Collegio, i quali avendo dimoſtrato valore , at

tività e fedeltà , meritavano ſtipendj straordinarj; così ce lo ac

certa Cefare (1), e cel dimostra Suetonio in Galba. Gli altri Col

|- le
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(1) Cefar. De Bell, civil. Lib. 3.
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legiati che fi dinoveravano in Pozzuoli , furono i Costitutori de'

battimenti facri, il cui ufizio fu di batterfi fra di loro ne facri

giuochi dedicati agli Dei. I stelaſtici , offien i facitori di quegli

accreditati colori che in Pozzuoli, al dir di Plinio (1), fi com

ponevano, e fi trafficavano in Oriente con grande fpaccio, ripu

tanza e lucro; ficcome fu fopra tutti gli altri il color porporinº,

che lo ſteffo Scrittore (2) ci afficura effere stato il più perfetto,

allora foſtenuto dall'eccedente luffo, perchè ofcurava la gloria di

Tiro, di Getulia, e di Laconia. Finalmente tra corporati in Poz

zuoli furonvi ancora i Soej popolari , i Littori, ed i Denunciato

ri , e queſti furono il più pestimo avanzo della Plebe. Leggia

moli nella feguente Scrizione memorativa. .

IMP• CA ESA RI

DIVI • TRAIA N I • PAR THI CI • NEPOTI

DIV1 . NERVA E . PRONEPOT.

AELIO • ADRIANO . ANTONINO . AVGs

PIO • PONT. MAX. TRIB. POT, V. |

1 MIP. I I • P. P.

CONSTITVTORI . SACRI . CERTAMINIS • SELASTICI

SOGII • POPVLAR ES • LICTOR ES . DENV N C I ATORES

PvTEoLANI - -

Non pofiamo difpenfarci di dire qualche cofa fopra í Co

fitutori delle facre cofe , che fi faceano ne Teatri , negli An

fiteatri, ne Circbi, e nelle Naumachie; ed ancorchè i primi giuo

chi romani foffero dedotti da Greci, pur altrimente fi trattaro

no in Roma, in Pozzuoli, ed altrove per lo Imperio : Niuno

ignora, che le facre contefe appreſſo de Greci furono i Giuochi

Olimpici, i Pithii , gl’Istmici, ed i Nemei, i quali per lo allora

fi riguardavano gloriofiffimi tra Popoli di molte Nazioni Gre

che; perchè prefiggevano marca di onore per quelli che l’eferci

tavano. Abbiame il conto de premj ricevuti da’ Vincitori de'

facri abbattimenti, e ftupiamo in rileggerne le onorate maniere,

e le femplici qualità in Pindaro, e in Archio, ambidue Poeti di

gran nome nell'antica Repubblica delle lettere greche. Queſti fa

mofi Scrittori ci atteſtano, che ne Giuochi Olimpici, celebrati in

Olim«

പ്രജങ്കമ്മപ്

(1) Plin. Lib. 12. Cap. 13. (2) Plin. Lib. 34. Cep.7.
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Olimpia Città della Elide in onor di Giove Olimpico, in ogni cin

que anni fi dava al vincitore in fegno di trionfo una corona di

Õliafiro, e non altro. Ne Pitbj o delfici, che eran facri ad Apollº

memoria del favolofo ferpente uccifo da Apolline, fi dava al vin

citore una cerona di laura. Negl'Ifimici, celebrati nell'Iſtmo Pelo

ponnenfaco di Moréa in onore di Palemone, fi dava in pregio al vincitore

una corona di Pino. E finalmente ne Nemei celebrati nella ſelva

Nemea in memoria di Archemidoro figliuolo di Licurgo , fi dava

al vincitore una corona di Petrofemolo: ma tutt i, premiati veni

vano distinti e nominati nelle Scrizioni memorative, che fi po

nevano al pubblico per onorarli, e per imitarli. Alcune di que

ste Scrizioni ci fono ſtate trafcritte dal Le Roy nell'infigne Ope

ra delle Rovine de' più belli monumenti della Grecia Parte I.

in fine . -

Preſſo de' Romani i giuochi pubblici non furono talmente

onorati e gloriofi; mentre l’influenza del Governo, e la diverfi

tà de coſtumi ficcome tolfero di mezzo dalle virtuofe pratiche

de Sacri Coſtitutori il punto di onore, così dalle paffioni mo

rali fuvvi foſtituito l'intereffe e la vigliaccherìa ; e in confe

guenza a fiffatti eſercizj non era più il premio pubblico , ma la

mercede, e l'ozio che gli facea operare. Ecco al chiaro quella

gran folla di Coſtitutori corporati in Collegio per fervire agiuo

chi teatrali, che eran facri al Dio Libero, cioè a Bacco; a giuo

chi Anfiteatrali, che eran facri a faturno figurato Padre di Gio

ve ; a giuochi Circenf , che eran facri a Giove; e finalmente a’

giuochi Naumachi, che eran facri a Nettuno, i quali formavano

in Pozzuoli un Corpo riſpettabile .

T JE ያ T · O.

Num. 34. Conferve dell'acqua pubblica per la be

vanda del Popolo di Pozzuoli, le quali per eſser mol

tiffime in un folo Edificio , e tutte comunicanti col

mezzo di piccole aperture , fi nomina da Volgari il

Laberinto [p]. |

NJ O T «Af LXXVIII.

[p] Il Laberinto. Alle vicinanze dell'Anfiteatro della Cit

tà di Pozzuoli fi offerváno gli avanzi di un ben grande Edifi

cio, fostrutto all'antico piano della Gittà, in ogni tempo de
D d - Cans
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cantato come maraviglioſo. Il fuo coordinamento confifte in un

prodigiofo novero di feparate cifterne, onde confervarvi l’ acqua

per la bevanda del Popolo, e de' Forestieri . Infino a dì noſtri

fi veggono molte di fiffatte camerette, mentre le altre o vi riman

gono rovinate, o vi stanno interrite. Gli avanzi quafi interi che

vi rimangono a rendercene chiaro teſtimonio, ci dimostrano l’ar

tificiofo intrigo della Difpofizione architettonica, in cui le cifter

ne fon comunicanti col mezzo di certe aperture in forma di por

ticine, per le quali fi paffa da una in altra con fommo incomo

do. In queſte conferve riteneafi l’acqua, da altrove condotta, in

tante cifterne feparatamente, affin di confervarla fempre di buona

qualità, chiara, purificata e utilmente comoda all’attignimento

in ogni tempo, e da più bocche . . - * :

Il moltiplice novero delle conferve, e l’architettura dell’ar

tificiofo intralcio ichnografico dell’ Edificio nelle fue parti ,

fe’ darle il nome di Laberinto da meno intefi e groffolani del

Volgo. Per vederne qualche cofa del coordinamento, onde deci

derne la Di/poſizione fenza fmarrirfi, ben conviene far ufo della

Cordicina di Arianna data a Tefeo in Creta , ed affiggerla a un

chiodo nella prima entrata del fotterraneo , ed a quello racco

mandandola menarfi con fommo incomodo , e non fenza peri

colo da ſpazio in ifpazio vacuo, attraverfando molte baffe aper:

ture, ed indi a feconda della Cordicina medefima, già diftefa per

ogni dove offervabile, ritornare al primo luogo. Ma preveniamo

l'umano Leggitore , che ſenza impicciarfi intanto, egli è cer

to , che Edificj fimili fott'altre portate, e forfi anche più mara

vigliofi , fe ne veggono avanzi forprendenti per tutto il terri

torío Pozzuolano , ed altrove, i quali più comodamente fi posto

no offervare e meditare.

* . . . T 1E C T O. *

Num, 35; Molo antichiſſimo della Città di Pozzuo

li [q.] architettato, fondato , e coſtrutto con molta

ſcienza Idraulica tra le difformi , e pericolofe circo

ftanze [r] di pofizione , non meno dell'incerto fondo

di quel Mare, che delle acque dalla pioggia accreſciu

te in torbida , le quali difcendendo da circonvicini Col

li » alla preſenza dell'impedimento luogale delle foſtru
Z.10«.



DELLA REGIONE ABBRUCIATA . 2. I T *

zioni l'avrebbero interrito . L'Ordinazione, e la Diſpo

fizione del ben intefo Edificio pubblico fu di venti

cinque ben groffi foftegni [s] frammezzati da Archi ,

che fórmavano un Muro aperto tutto in dirittura dal

la punta dello Scoglio dicearchico in avanti, opponen

dofi al terreno Trifpoto in dove paſso a paſso fu poi

fondata Tripergole (t). L'ultimo pilaſtro 器 eretto più

ampio degli altri, ſul quale nella competente Piazza

vi ereſsero il Faro (u). C. Calicola in continuazion

di questo Molo fe coſtruire il celebre ponte di bar

che (x) dalla piazza del Faro infino a Baja, per efer

citarfi nelle fue pazzìe e sfrenatezze. In oggi fi of

fervano tredici pilastri degli antichiffimi XXV. (z) nel

luogo medefimo in dove furono fondati , ma fcaduti

infino alla rovina, e gli archi già rovinąti .
*

*

|- N O T Ar LXXIX.

(q) Melo antichiſſimo della Città di Pozzuoli. E' antichiffi

ma, fenza dubbio, la coſtruzione dell' Opera pubblica del Molo

di Pozzuoli, fondata con grande fcienza ed arte infin da tempi

che Dicearchìa fu convenevolmente ſtabilita da Samj , e da effi

foſtenuta in lodevole commercio co Vicini e cogli Efteri; e non

già a tempi dell'Imperadore Augusto, ficcome diverfi Scrittori fi

immaginarono perfuadercene fenza pruove di fatto, e forfi per al

tri motivi. A Noi, dalle feguenti conteſtazioni, fembra poterfi

accertare, che la fostruzione e la coſtruzione del Molo Dicearchi

co feguiffe di non molto appreffo alla prima fondazione della Cit

tà, ma di molto prima de' tempi di Auguſto, allorchè miglio

rando quel Popolo Tamio la fua condizione coll’Agricoltura, e col

Commercio, divenne riguardevole appreffo de Cumani, de' Campa

ni, e di altri ancora; e quindi in tali tempi, e ne tempi ap

preffo, il coſtrutto Molo per la pofizion luogale, e per la ficura

fazione delle Navi onerarie fi accreditò talmente, che fi ebbe

per l'Emporio della navigazione e del commercio co Pozzuola

ni, co Cumani, co Popoli vicini e con i lontani; ficcome no

teremo in avanti.

D d 2 NO
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N O ր •A LXXX.

(r) Tra le difformi e pericolofe circoſtanze, ee. Furono peri

eblofiffime le difformi circoſtanze , che fi prefentarono alla Colo

nia de Samj in ogni attorno alla fondata Città per iftabilirvi un

buon Molo al pubblico, e al privato vantaggio. Non eravi net

riftretto fito di quella fenuofa rada un qualche luogo apparente

mente ficuro , onde formarvi coll’arte regolata dalla ragione

un mediocre Porto. Neceffitava al Popolo dicearchico, nafcente nel

Commercio, aver ficuro ricovero alla stazione delle Navi onera

rie, affin di produrlo a un fingolare credito fra le Nazioni : ma

nell’atto medefimo vedendo que' prudenti Giudici Principi non

effervi feno qualunque all’attorno della fondata Città, per iftabi

lirlo a un comodo Porto; ricorfero all'Architettura Idraulica per

aver da fuoi fondi inefauti la coſtruzione di un corriſpondente

Molo. Al premeditato obbietto non incontrando effi altro luogo

觀 adattato, fe non fe quello che diftendeafi come un piccole

eno dallo Scoglio dicearchico alla terra ferma di Trifpoto; in que

fto riftrinfero l' elezione del luogo : ma perchè l’ eletto luogo

era determinato dal lido della terra ferma, e dallo fcoglio., fra

quali era molto riftretta l’effenfione della Conca; perciò decifero

doverfi dilatare con ben intefa Mole di fabbricazione , onde fi

coſtituiffe in atto un ſicuro Molo al premeditato fine .

Opponevanfi alla ricerca diverſe pericolofe circoſtanze di po

fizione, e di operati dalle leggi di Natura contra le foſtruzioni,

e coſtruzioni della futura Opera manofatta, le quali dimostrava

no al favio ricercatore le difficoltà quaſi infuperabili; cioè a di

re, che il Mare in quel fuogo era per ſo allora di profondità

eccedente, che il fondo di rena vi era incerto alla fondazione ,

che il feno conterminato dalla terraferma di Trifpoto era un di

fendimento di lido renofo e fdrucciolevole, e che da vicini

Colli tutti coperti di terreni fopravvenuti di materie inconneffe,

un tempo infocate ed allora raffreddate ; le acque dalla pioggia

accreſciute in torrenti, fra di effi; diſavando ogni attorno, e per

correndo per ogni dove con gradi diverfi di velocità ſtimative :

farebbero giunte nel futuro Molo ben cariche di torbidezze e dí

grofumi térrestri, le quali alla preſenza della Mole refiſtente al

libero corrimento, avrebbero ih breve tempo riempiuta la Conca,

e refo inutile il Molo. * -

*. Que
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Queſte furono le principaliscircostanze , di lor natura pe

ricolofe, le quali anche in oggi ogni non indolente Idraali

co al folo afpetto del fito e del luogo così le rifcontra , e le

decide. Ad evitarle; o almeho renderle non molto attive, rifol

vettero i samj la ricerca di un gran muro aperto alle pericolofe

direzioni circoſtanti; e quindi nel luogo eletto alla gran Mole

di fabbrica, fondarono con ben intefa architettura un primo fo

do di Muro, cieco ben ampio, lungo in dirittura, e ben fodo dallo

Scoglio in avanti, opponendolo allo ſtato del terreno Trifpoto; e .

quindi murandolo di grándi pietre di Tufo, il foſtruirono infino

alla fuperficie del fondo renofo di allora ; Queſto fatto è di

moſtrato dalle offervazioni luogali più e più volte ripetute , e

dal costante detto de’ Marinari pefcatori , che tutto giorno vi

ſtanno all'attorno per gli loro efercizj, a procurarfi la vita .

Sopra di fiffatta fostruzione in priino fodo dell'Opera , tut

to fepolto nel fondo di rena, ereffero con pietre di Tufo rego

lari la fabbricazione del ricercato Muro aperto, raſtremandolo ful

primo fodo, e coordinandolo di gran Pilafiri concatenati da Ar

chi; fopra de quali vi ſtabilirono la piazza del Molo con ogni

comodo corriſpondente a ritener le navi, che nella Conca fi ag

gruppavano raccomandate alle farti. Alla teſta del Muro full’ul

timo pilaſtro fatto di maggior mole degli altri in riga, affin di

difporlo non meno colla ragionevole forza refiftente all' Opera ,

che opporlo con ifcienza a’ flutti delle procelle, le quali ancor

chè di rifalita dalla coſta del Promonterio di Mifeno, e in un

certo modo diſpafe nel feno Bajano pur, per legge di Natura ,

vi avrebbero operato col tratto de'tempi la rovina. Niuno igno

ra, che fe le forze incorrenti delle acque in moto fostengonfi fot

to certe naturali uniformità fucceſſive a feconda delle leggi delle

aeque correnti; e fe le forze refiſtenti contrapposte ad effe , fce

mano, per le leggi dell'Ordine, gradatamente e infenfibilmente

alla preſenza de continui e fucceſſivi incorrimenti; in confeguen

za le forze refiſtenti delle fabbricazioni in tali e fimili cafi fi di

ſtruggono, in snagion diretta de tempi che quelle percorrono; e -

in ragion contraria degli ſpazj intermeffi. Sopra di queſto corpo =

di fabbrica refißente al peſo proprio , e alle circoſtanze perpetue

degl'incorrimenti del Mare, e temporali de' Torrenti che difcor

reano da luoghi della terra ferma-z-è fama conteſtata dalla Ste

ria, che vi foffe eretto il Faro dicearchico. E tutto questo è ben

anche dimoſtrato dagli avanzi che vi fon rimasti nel luogo di sì
- fa



2 r4 * T D E .S C R I Z I O N E : , :

famofo Melo, e che fi offervano a dì nostri; ficcome in avanti

diremo . '- i , sa : · · ·

- o: , ! ! o · · · · · ·: -

: . . . . . N ... O , - T A , , º LXXXI. - - -

: (s) Fu di XXV. ben groſſi foſtegni, ec, Dimoſtrano il fatto

di tal coſtruzione del Muro aperto da. 25. archi tra 25 Pilastri o

Softegni , le offervazioni luogali, gli avanzi efiſtenti , , e la Scri

zione memorativa, del rifacimento di alcuni di effi, che nella

precedente Not. trafcrivemmo , nella quale rileggiamo: Pilarum

Vig. V. allorchè Pozzuoli fu dedotta in Colonia Flavia dall' Impe

vador Vefpaſiano, ficcome inel proprio luogo dicemmo. Ma che

la foſtruzione, e la coſtruzione primiera dell, infigne Opera foffe

antichiffima, e non già di Auguſto, ficcome alcuni gravi Scrit

tori per punto di vanità incidentemente ci differo; eccone le dot-i

trine, e le combinazioni ftoriche. Tito Livio (1) ci accenna, che

nell’anno 576 di Roma, effendo Confoli M. Giunio Bruto , et

M. „Ait. Volfo, giuſta il calcolo Aloandrico (2), nel Molo di

Pozzuoli cadde un fulmine, e diftruffe due navi onerarie, racco

mandate alle farti . Allora Pozzuoli trovavafi dedotta in Colonia

Romana, ficcome fopra notammo; e quindi in primo luogo è

chiaro, che effendo elevato all'Imperio Ottaviano „Auguſto attor

no all'anno 71 1. di Roma; in conſeguenza il fatto atteſtatoci

da T. Livio accadde 135. anni prima , che Auguſto affunto foffe

all'Imperio, tempo in cui il Malo di Pozzuoli efifteva nel luo

go medefimo, e nella ſteffa forma della fua antichiffima fon-

dazione. . - - |

Abbiamo da Seneca (3), che a’ fuoi tempi effendo egli in :

Pozzuoli, giunfero quelle navi aleffandrine, che eran folite pres

cedere le Armate, e diceanfi navi tabellarie, per annunciare, al

Popolo di Pozzuoli , ed a’ Popoli convicini il proffimo arrivo ·

della Flotta aleffandrina. Vennero di poco appreffo le navi cari

che di merci orientali, e fu talmente grata la venuta degli A

leffandrini, che il Popolo di Pozzuoli accorfe in folla fulle pile.

del Molo per offervarne lo ſpettacolo : Hodie nobis Alexandrine pn

ves apparuerunt ; quæ præmitti folent, & nunciare fecuturæ claſſis adº"

ventum -tabellarias vocant . Gratus illarum Campanie aſpećłu est -
Omnis º..',''"،",۱۹ه:i'svirr.و،"نو...

-- =یسیج-

(1) T. Liv. Dec. IV, ee, - (2) Aloand. Anr. jam inde

ab ejest. Reg. (3) Senec. Epiſt. 77.

*

• e
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onnis in Pilis Puteolanorum turba confi/tit, &c. Quindi è chiaro

da questo fecondo fatto, che molto prima che Auguſto ordinaffe
la flotta delle Navi aleffandrine , la quale dovea trafportare in

ogni anno le biade in cui era obbligato. l’Egitto refo tributario,

affifteva tra gli Egizji e Pozzuolani l’introdotto commercio, e

nel luogo che dicemmo il Porto per la ficura stazione delle na

vi; e che ne tempi di Augustº fu foltanto, ordinato il trafporto

del tributo colle navi aleffandrine, che era il gran fuffidio dell’an

IMOJ73 l'OIIla IB3 « .

saetonio (1) ci atteſta, che l'Imperadore Ottaviane Auguste

dopo di efferfi afficurato dell'Impero di Roma, per ristorarfi dal:

le fue piucchè ferie e penofe applicazioni, fi portò in Pozzuoli

a divertirfi, e che nell'atto ſtavane a ricrearfi in quel Mare a

vista del Molo, giunfe una nave aleffandrina carica di merci

orientali. I Navigatori accortifi che l’Imperadore attentamente gli

offervava, per renderfelo benefico, e darle nel genio, fi veſtiro

no di vesti bianche, fi ornarono con corone di fiori, e facrifica

rono incenfi alla fua gloria, cantando inni di gioja in lode di

«Auguſto, e ripetendo ſempre ad ogni ſtanza: Fignore gli Egizji

per te vivono, per te navigano ſicuri, e per te poſſeggono roba , li

bertà e vantaggio colle iſtituite flotte, e col protetto commercio. Si

compiacque Auguſto talmente di queſto colpo di adulazione, che

donò ad ogni Navigatore 4o. fcudi di oro (fomma uguale a 72.

docati napolitani ), e volle che prometteſfero con giuramento ,

non ifpendere in altro quel denaro, fe non fe in mercatanzie

aleffandrine per trafficarle in Pozzuoli: ma non ceſsò qui il com

piacimento dell'Imperadore, mentre dilatando fempre più la fua

alta munificenza, paſsò ne” giorni appreſſo a distribuire ad alcu

ni Togbe e Pallj, e ad altri diede vesti ornate alla romana e al

la greca, ordinando a tutti, efferilecito da quel punto in avanti

a Romani veſtire ancora al modo de' Greci , e parlarne il lin

guaggio. Da tutto ciò nel fegue in fine, che il Molo di Pozzuo

li efifteva infin da tempi antichiffimi, ficcome dicemmo; e in

confeguenza non fu Opera fondata dall’Imperadore Auguſto, ma

dal Popolo dicearchico, di molto e molto prima che Ottaviano
veniffe al Mondo.

|-
-

- -
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(1) Suet. Nella vita di Augusto.
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N O T «A . . . LXXXII. . . . .

(t) . In dove paſſo a paſſo fu fondata Tripergole. Dalla coſtru:

zione del Muro aperto da 25. Archi tra’ 25. Softegni fi venne

a prefiggere il Molo di Pozzuoli , in quel Mare per lo allora

ben fufficiente e ſicuro alla navigazione di que’ tempi. Dalla co

ſtruzione rimaſe la bocca della Conca tra Ponente e Mezzogior

no; il lato della mole, rimafe eſposto tra Levante e Mezzogior

no; il terzo lato fu il fondo del piccolo feno appreffo alla Cit

tà; e l'ultimo lato tutto fenuofo fu quel gran lido del Mare di

allora, che'l conterminava colla terra ferma di Trifpato. Queſto

ſpazio di terraferma distendeafi in larghezza tutta acclive infi

no ad unirfi, co vicini Colli, e per la lunghezza infino ad

una rifalita di materia tufacea pietrificata, la quale fervì ben ac

conciamente a formarvi l'altra telta del Molo, quafi dirimpetto

all’ultimo foftegno di refiftenza del Muro aperto. Nel diftefo li

do, e nel falfo, piano, infino alla teſta di Triſpoto vi furono

eretti più magazini e diverfi Edificj a comodo de Navigatori, e

Negoziatori; e nell’altra testa del Molo ifteffo al finir de fofte

gni, e propriamente full'ultimo, vi fu eretto il Faro; rimanen

do così, le cofe tutte per molto tempo .

Siccome in avanti accrefcevafi fempre più il commercio , e

gli agi in Pozzuoli, così accrefcevanſi ancora Edificj ad Edificj

ful terreno di Trifpoto, per cui rimafe occupato molto del fuo

diſtendimento ful femipiano, ful piccolo Colle, ed indi infine

alla Città di Pozzuoli; e quindi divenne il fatto un vico della

Città ifteffa, che nominarono Tripergole. Per ogni attorno di fif

fatto Borgo, a tempi de Romani, e della floridità e grandez

za di Pozzuoli , fi diftefero fabbriche indicibili, e vi fi ergettere

quafi innumerabili Edificị Sacri , Pubblici e Privati; anzi qui fu

quella ben intefa Terme al comodo univerſale de Popoli che fu am

mirata e frequentata in ogni tempo. Colla rovina della Città di

Pozzuoli rimafe anche Tripergole con ogni attorno disfatto , e

fterminato; ma vi rimafero però innumerabili forprendenti avan

zi della numerofa quantità degli Edificj, a conteftarne la magni

ficenza, lo ſplendore e la rovina. Stiedero queſti avanzi ne luo

ghi infino al 1538. di noftra Era, tempo in cui gli avanzi e le

rovine con tutto l'attorno infino al Lago Lucrino rimafe affor

bito dalla memoranda rarefazione fotterranea, la quale di tutti

questi luoghi formò una nuova Montagna, occupando lo ſpazio
- * 1119
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intero tra il Monte Gauro e la Città di Pozzuoli; e questo in

oggi fi denomina il Monte nuovº ·

N Ο T Af LXXXIII.

(u) Vi ereſſero il Faro. E costante dalla Storia , ed è di

mostrato dalle offervazioni luogali, che nella Testa del Molo, for

mata al finir del Muro aperto , fuvvi eretto il Faro di Pozzuoli ,

offia la torre da lume per dimostrare a Navigatori in tempo di

notte i guadi della terra ferma, e la bocca del Molo. Plinio Pre

fetto dellĚ Claff romane ce lo attesta, dicendoci: Ujus Phari no

Gurno navium curfui igneo oftendere ad prenuncianda vada, portuſve

introitum, ſicuti compluribus locis flagrant ut Pateolis Č* Ravenne.

Da molti faggi ed offervazioni fatte in quel Mare , in continua

zione de Pilastri ed Archi antichi in tempo di Mar tranquillo,

fiamo afficurati, che dirimpetto alla rifalita della Terra ferma ,

là ove terminava il Vico Tripergole, fi offerva di molto fott'acqua

un gran maffo di fabbricazione antichiffima, di lunga mano più

efteľa della groffezza di foſtruzione del primo fodo cieco, ful qua

le furono eretti i Pilastri e gli Archi del gran muro aperto : fe

ella è così, ficcome cel conteſtarono ancora molti Marinari pe

featori ; in confeguenza poffiamo ben dire con Plinio, che fiffat

to ammaffo garantiva la testa del Molo, fulla quale eravi la Piaz

za in giro, e in mezzo la nominata torre da lume, offia il Fa

vo di Pozzuoli ; ma in oggi in tal luogo non altro fi vede , che

acqua, e fotto di effa rovine indicibili.

N O T M LXXXIV.

(x) Il celebre ponte di barche, ec. L' Imperador C. Caligo

la allorchè volle dar tutto il luogo alle fue sfrenatezze , al

łe pazzie, e alle ubbriachezze fece costruire un ponte di bar

che dalla piazza del Molo di Pozzuoli, tutto in dirittura , infino

a Baja; ed ecco un faggio della coſtruzione, e la fomma delle

fcostumatezze operate da quest'orgogliofo, non men, che tiranno

Principe. Convengono tutti gli Scrittori di grave autorità, e fra

effi Suetonio nella Vita di Caligola: Giuſeppe Ebreo (1), Dione (2),

E e ed

(1) Giuſepp. Ebr. „Antichità Giudaiche Lib. 19. (2) Dion,

Stor. Rom. Lib. 59. |
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ed altri non pochi, che fopraffatta la fantasia di quest' imbecil

le Imperadore ugualmente empio e ſciocco, che pazzo e fcoftu

mato di voler dimoſtrare all'Univerfo terreſtre, effer di poco mo

mento a un Imperadore Romano quel trasferirfi trionfante ful

carro, o accavallo per terra , dopo qualunque vittoria riportata

fopra i Nimici dell' Impero; deliberò ed efeguì far lo ſteffo per

Mare, onde fi dichiaraffe prefio le Nazioni tutte , effer egli il

folo imitatore de più famofi Principi antichi, il folo grande fo

pra a’ fuoi Predeceffori, e il folo, terrore de Nimici dell'Impe

ΙΟ, ΓΟΠΩ ΑΠΟ ».

A quest’ infanabile , ma poſitiva pazzìa aprì Caligola la

grande ſcena, onde vedervi, e farvi vedere gli oggetti non efiften

ti, come reali e prefenti ; e per fiffatte idee, combinate colle

paffioni, e non colle ragioni, ordinò la formazione del famofo

ponte di barche nel Golfo bajano tra la piazza del Molo di Poz

zuoli, in dove era il Faro, infino a Baja. Ci afficurano Pao

lo Diacono, e più precifamente Suetonio , che tale fconfiglia

ta Opera fu di lunghezza miglia tre e paffi feicento romani ;

e da ciò fappiamo, che il coſtrutto ponte di barche fu lungo

36oo paflı di cinque piedi l'uno, i quali compongono paffi na

politani 3647 e palmi 5;; e in confeguenza miglia geometriche

due, e paffi 892 circa; imperciocchè ogni paffo antico di Ro

ma fu di cinque piedi romani, ogni piede fu un' oncia e mez

za più lungo del noſtro attual palmo napolitano; ed ogni miglio

fu per ogni dove mille paffi di qualunque portata. Sappiamo in

oltre dal citato Paolo Diacono : in fpatio trium millium quod in fi

nu Puteolano intra molem jacet, duplici ordine naves contexens, &c.

e da altri ancora che fu coſtrutto il Ponte con doppio ordine di

Navi onerarie, ben congiunte ed ancorate onde poteffero, fofte

nere oltre al peſo delle travature e delle affe , un lafricamento

di terra talmente formato ed affodato, che rapprefentaffe la Via

· Appia, fimile alla vera fondata da Appio Claudio il Cieco; dap

poichè quel braccio che attraverfava Tripergole inverſo Pozzuoli :

e per Baja e Cuma fi riuniva alla mentovata Via, fu opera di

F. Domiziano; ficcome nelle Not. preced. dicemmo.

, Dovettero venire nel Golfo di Baja per l'ordine di Caligo--

la quante Navi onerarie fi giudicarono ſufficienti al bifogno del

l’ecceffivo diffendimento, e alla doppia difpofizione, le quali fu

rono tirannicamente tolte al commercio di molte Nazioni ; er

quindi a tal mancanza ben toſto feguì l’univerſale caresta :
Ga
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Roma , e da per tutto nell'Italia, gemendo con fervidi fofpiri i

Popoli in tanto difordine. Terminata che fu la fconfigliata Ope

ra, il pazzo Imperadore diede principio alla premeditata feena di

andare e venire per due giorni continui da Baja a Pozzuoli , e

da Pozzuoli a Baja con diverſi caratteri, ora di Affalitore, ora di

Trionfatore, ed ora di ſcoſtumato; infino a che terminolla tra la

diffolutezze, e le fcelleraggini non fenza lagrime e lutto degli

Spettatori.

Dione (1) e Suetonio (2) con altri Scrittori ci dicono, che il pri

mo giorno Caligola veſtito con corazza , com’Egli dicea, di A

leſſandro, ornato con Clamide di feta porporina fregiata di oro e

di gemme, cinfe la ſpada, imbracciò lo ſcudo, e fi coronò di

quercia; indi dopo aver facrificato le corriſpondenti vittime a

Nettuno, a Mercurio, a Venere, e al Livore montò a cavallo fuo

ri mifura adornato; e tutto fopraffatto dall’amor proprio , entrò

nell’artificiofo ponte dalla parte di Baja. Appena entrato fi ar

roſsò, e tutto furore diedefi celeremente a correrlo infino a Poz

zuoli, come fe gito ei foffe contra oftinatiffimi Nimici già po

fti in ifcompiglio; questa fu la prima parte della fcena ridicola.

Giunto Caligola in Pozzuoli, fingendo effere flanco dal com

battere e dal vincere, riposò tra gli applaufi degli adulatori , e

tra le diffolutezze de fuoi fenfi infino al feguente giorno. All'ap

parir del fecondo giorno aprì l'imbecille Principe la feconda fce

na del Trionfo per l’ immaginata vittoria : ma da Pazzo ben

volle deformarne la primiera maestà. Suetonio nella Vita di Ca

ligola ci attesta, che fi vestì da Quadricario, dirigendo Egli me

defimo la generofa biga della carretta, e che in tal modo attra

versò la via medefima da Pozzuoli a Baja. Sulla Piazza del Mo

lo fu eretto il folito Tribunale, acciò l' Imperadore l’afcendeffe

per la Concione che far dovea, come Trionfatore , a’ Soldati ,

e al Popolo. In fatti l'efeguì Caligola con faſto, e con fuper

bia indicibile: ma nell'orgoglioſo parlamentare , prima lodò fe

fteffo, raccontando aver operato cofe maravigliofe in quella im

maginata battaglia; indi lodò i Soldati, che avean fofferto que'

non veduti nè foſtenuti graviffini pericoli; efagerò il lor corag

giç, e l'intrepidezza in vincere gl’immaginati nimici ; ripigliò

la dicerìa delle proprie lodi, e infin al finir del fermone le pro

- ° E e i 2. . duf

ةعاسحتسج

* Y

(1) Dion. Lib. 19. (2) Suet, in Caligola.
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duffe, non fenza ſtomaco degli U litori, fuor di modo all'incre

dibile. Paſsò a magnificar l'azione di aver camminato a piedi

ful Mare, e di averlo attraverſato a cavallo, e ſul veicolo; giu

dicando tali cofe, effer la giuſta e fola gloria di un Imperadore

romano; e qui ripigliando le proprie lodi terminò tra indicibil

novero di fconneffioni la preparata Concione.

Stando ful Tribunale fece venire avanti di fe i doni , che

foleano dilpenfare i Trionfatori alle foldatefche , e nell'atta

medelimo li divife. Indi al termine di queſt'altra fcena fermoffi

tutto gonfio, e quafi fuor di fe a riguardare per ogni attorno l'

innumerabile calca de' Popoli, che erano accorfi allo ſpettacolo,

e così finalmente ritiroffi in Baja. Speſe Calígola tutto il rima

nente del giorno e della notte in allegre , ſtravizzi , pranzi, fco

stumatezze e libidini di lunga mano maggiori di quelle che fi

efercitavano in Baja : ma tra le fcelleraggini vi fu quella, che ,

afforto dal vino, diede fine alla feſta con far precipitare molti

de’ fuoi più cari dal Ponte in Mare, e fece fommergere anco

ra diverſe Navi caricate di Spettatori , per efferfi accorto , che

taluni il diridevano alle tante operate manìe . Dopo queſti atti

di empietà proruppe con alte voci a gloriarfi di aver atterrito il

Dio Nettuno, di aver fchernito sterfe, e Dario, di aver ofcurate

le lodi di Aleſſandro e di ogni altro Principe . . Ma laſciamo le

pazzìe al Pazzo, e feguitiamo la noſtra Defcrizione.

N 69 T "همك Ι.ΧΧΧΡΥ.

(z). In oggi / offervano 13. Pilafiri degli antichiffini XXV ,

ec. Coll'andar de tempi il rifultato dalle concaufe naturali; cioè

a dire, gli operamenti non meno delle rovine luogali di que

sta parte della Regione abbruciata per l’attività de fuochi fot

terranei, e per quelle prodotte dagl'incorrimenti e rifalıte delle

Procelle, che dall’abbandono del Molo per più fecoli , e dalle

defolazioni efeguite da Barbari in Pozzuoli , Baja , Mifeno, e

Cuma, paffo a paffo rimafero i 25. Pilafiri , e gli Archi prima

fcaduti , ed indi parte di effi totalmente rovinati ; per cui non

altro vi resta dell’antichiffimo Edificio Idraulico, che 13. Pila

stri di molto avanzati alla rovina, ed i fegni degli archi precipi:

tati. Ne tempi de Romani le concauſe medefime gradatamente yi

operavano gli effetti fimili : ma con giudiziofi ripari adoperati in

tempo, ben fi affiftevano le parti della grande Opera per allonta;
narne in ogni stagione i diſgraziati ſucceſſi. Leggiamo, che a

- fCIMA»
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tempi di Antonino Pio fi fecero alla Mole rifarcimenti quafi in

tegrali, e che indi effendoli rovinati fei Pila/tri , furon intera

mente rifatti. Ci atteſtano tal fatto due Scrizioni memorative ,

che traferivemmo nelle Note precedenti : una nella Nota X L.

in cui fu fcritto : Opus Pilarum Vig. V.; e l'altra nella Nota

XLVI. in dove fi legge : Opus ... pilarum . VI. Maris . conlapfum

a . Divo . Patre . fud . P. promiſſum . Reſtituit ; e queſt'ultima

Scrizione dappoichè fu cacciata dal Mare nel luogo medeſimo del

Molo nel 1577. di nostra Era, fu dal Popolo di Pozzuoli collo

cata fulla porta attuale della Città, laddove l'offervammo.

T E ᏪᎴ T O.

Num. 36. Monte Gauro (a) un tempo famofo per

gli rinomati Vini gaurani che produceva (b);, in oggi

è quafi per gran parte fterile, per cui da Volgari vien

denominato il Monte Barbaro (c).

N O T Afں Ι.ΧΧΧΥΙ.

(a) Monte Gauro. Negli antichiffimi tempi terminava il

Monte Gauro il riftretto territorio Dicearchico, ed indi Pozzuo

lano. Questo Monte diftendea la fua bafe infino alle vicinanze

del Lago di Aorno offia Averno, in dove conterminava il terri

torio Cumano; per altro lato diftendeafi infino al Lago Cocito of

fia Lucrino, ſeparando per tal parte il territorio Pozzuolano dal

Bajano; per altro lato giugneva infin di appreffo alla Via Campa

na; e tutto il rimanente dilatavafi in diftefistime irregolari colline,

oltre alle quali formava quel femipiano, in dove fu eretto il Vico

Tripergole, che nelle Note precedenti defcrivemmo; convien però

avvertire : che il Monte Gauro di Pozzuoli fu ben diverfo per pofi

zione topografica dagli altri due dinoverati nella Campagna Feli

ce; cioè da quello tra Minturne e fueffa, di cui ci dà conto Cice

rone (1), dall'altro che fopraſta Gragnano e Stabia , diftendendofi

da una parte inverfo Nocera infino al monte Maffico , e dall’ al

tra inverſo forrento, nominandofi pur anche i Gaurani. Tito Li

vio (2) ci fa fapere , che i due Confoli M. Valerio Corvino-, e

Cor

|

*

(1) Cicer, trattando della legge Agraria. (2) T. Liv.
Lib. 7. D. I.
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Cornelio deſtinati dal Senato per la guerra co Sanniti; il primo

fi accampò alle radici del Monte Gauro in Campagna, e l'altro

al Gauro di Satricola nel Sannio; e queſti due Gauri furon in

fieme congiunti dallo ſtazio (1) in deſcriverceli :

Gaurus, Mafficus, unifer remittit.

Molti Scrittori ci dicono, che perchè tutti e tre produceano uve

delicatiffime, e vini ottimi e generoſi; perciò tutti e tre così

fi denominaffero. Del Monte Gauro di Pozzuoli ce ne dà conto

Lucano (2):

. . . . vel /i convulfo vertice Gaurus

Decidat in fundum penitus ſtagnantis Averni.

e Giovenale (3):

Suſpeċiumque jugum Cumis, & Gaurus inanis.

Ciocchè poffiam dire fi è , che dal più alto afcendibile infi

no al vertice il Gauro pozzuolano fu fempre arido , inuti

le, alpeſtre e dirupato, ficcome in oggi fi offerva; e per quanto

prefenta agli occhi de' Riguardanti, ben dimoſtra un grande am

maffo di materie abbruciate, e di raffreddati faffi ivi fopravve

nuti a stabilirvi l’apparente Mole. Tutto ciò che il Monte con

ogni attorno di effo prefenta alla penetrazione umana, certamen

te fa decidere effere una produzione delle rarefazioni fotterranee,

operata ne tempi da Noi lontaniffimi e del pari fconoſciutiffimi ;

e può dirfi, a fimiglianza di altro fimile fopravvenuto fulla ſtef

fa bafe nell'anno 1538. di noftra Era , il quale in oggi fi de

nomina il Monte nuovo; ficcome diremo in avanti.

N ひ T «AT LXXXVII.

(b) Rinomati Vini Gaurani, che produceva . Di fiffatto Mon

te, già fopravvenuto nel luogo che defcriviamo, ne abbiamo an

tichiffime memorie da più famofi Scrittori, i quali mentre ci
2t«

===

(1) Staz. Lib. 4. Filv. (2) Lucan. Lib. 2. (3) Gio

Ven. Sat. 1 I. -

|



DELLA REGIONE ABBRUCIATJA. 223

attefano lo ſtraripevole, e l'afprezza delle parti fuperiori , ci di

cono in feguito la famoſa fertilità del terreno delle parti infe

riori, offien delle falde efpoſte al proſpetto di Pozzuoli, e di Ba

ja, e non già delle altre rivolte a Cuma , e al territorio Cam

pano; le quali furon fempre alpetri, dirupate e inutili all'Agri

coltura. Le parti fertili del Monte Gauro eran caricate a difmi

fura di viti , che producevano uve faporitiffime, dalle quali ri

traevafi fquifito e piacevole vino di molto pregiato da Ro

mani : dappoichè rileggiamo in Plinio (1) i vini gaurani di Poz

zuoli contender l'eccellenza a’ fetini, a Falerni, ed agli Albani ;

ed eccone le fue parole: Certant, æque, ex Monte Gauro Puteolos,

Bajaſque proſpeciantia, &c.; e Giovenale (2) ci dice:

Te Trifolinus ager fecundis vitibus impler,

Suſpetiumque jugum Cumis, e Gaurus inanis .

}

Lo ſteffo Scrittore lodando il fapore delle Oſtriche Lucrine: per

chè il Monte Gauro coltivabile diftendevafi infino a conterminare:

col Lago Lucrino; ci fa fentire :

Cænet licet Ostrea centum Gaurana.

E Sidonio „Apollinare anche egli ce ne dà conto:

Inter delicias mollirent corpora Baje,

Et fe Lucrinus qua vergit Gaurus in undas .

Del vino gaurano di Pozzuoli ne fa particolar memoria Ga

leno (3) : ſecus aquoſis accidit Fabino, Albano, Gaurano, quod . in

Puteolanorum Colle naſcitur; e nel trattato del modo di conofce

re, e di avvalerfi de' cibi e delle bevande buone ed ottime, co-,

manda con ifpezialità il vino gaurano di Pozzuoli · Sarebbe lun

ga e nojoſa dicerìa il qui traferivere quanto ne differo non po

chi altri ugualmente famofi Scrittori ; onde l'umano Leggitore

volendo accertarfene potrà rileggerlo nello Stazio (4) , in Luca

770

:

- -

-

(1). Plin. Lib. 14. Cap. 6. (2) Giovenal. Sat. 9. (3) Ga- .

len. Antidotar. Cap. 3. (4) Stazio Pap. Lib, 3, . ** - :
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no (1), in Luc. Floro (2), in Giov. Pontano (3) , e în altri

a IICOT3 • *

N O T Af LXXXVIII.

(c) Da' Volgari vien denominato il Monte Barbaro. Fu fem

pre inutile quella gran parte del Monte Gauro dal vertice a’luo.

ghi afcendibili, ma per molto del rimanente all'attorno di que

fii, che era in un certo modo coltivabile ne primi tempi , di

venne col tratto de fecoli ſterile ed inutile ancor effa, per ope

ra delle occulte rarefazioni fotterranee , e per la vicinanza del

Pirofilaceo efiſtente nella Regione abbruciata; e fe non giunfe ad

uguagliare la ſterilità, e l'aridezza delle parti alte del Monte ,

bèn di poco diverſificavafi negli andati tempi, per cui i Volgari

coltivatori di Pozzuoli , al lor modo di dire, il nominarono

Monte Barbaro, perchè vedeano paffo a paffo l’ingratitudine luo

gale infenfibilmente fopravvanzarfi, ed i terreni renderfi inadatti

alle dure loro fatiche agrarie ... Dimostra tutto e quanto dicem

mo il feguente avvenimento di diſtruzion luogale , in cui vi fo

pravvenne nel fecolo decimofeto, il Monte nuovo, il quale oc

cupò tutte le falde, e quaſi tutt i femipiani del Gaura inverfo

Pozzuoli e Baja . Eccone il fatto.

T E 5 T O. ----

Num. 37. Monte nuovo (d) fopravvenuto in que:

fto fito per opera di orribile rarefazione fotterranea ,

il quale occupò le falde e il diftendimento collinofo

del Monte Gauro. Avvenne il lagrimevole fucceffo a'

29. di Settembre del 1538. di noftra Era (e). Fu di

ftrutto in poco tempo ogni attorno ; e i danni opera

ti in tanta diſgrazia furono indicibili. Queſto fatto fu

fcritto con ogni diſtinzione da famofi Porzio , e Bor

, gio (f) Autori contemporanei.

NO2

தயட.

(1) Lucan. Lib.2. (2) Luc. Flor. Lib. 1. Cap. 16. (3) Giov.

Pontan, nella Partenia. - , - -

|
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- NJ Ο T ATں Ι.ΧΧΧΙΧ.

(d) Monte nuovo. Prima che il Monte nuovo fopravveniffe

in queſto luogo della Regione abbruciata, tra il Monte Gauro ,

e il Colle di Pozzuoli; tutto quel diftendimento de terreni femi

piani e collinofi, che erano occupati dal Vico Tripergole, e da

poderi di molti agiati Cittadini ,. per ogni attorno del Monte

gaurano infino alla Via campana , e al Lago lucrino , furono

deliziofi e fertiliffimi Campi, coltivati con lodevole agricoltura,

la quale ben compenfava con molta ufura la diligenza del Colti

vatore. Tutto questo diſtendimento, e tutto l'induſtriofo eferci

zio in una fola notte, e in un fol giorno fu distrutto e defola

to da una rarefazione fotterranea, la quale fconvolfe ogni luogo,

ed afforbì quanto il giorno dietro credeafi perdurare per lunghif

fimo tempo avvenire. Oh cafo lagrimevole , in cui tutto in po

chi ſtanti diſparve dalla preſenza fifica dell’Uomo, rendendo mi

feri i Peffeditori, e pezzenti i Coltivatori - Adunque la Monta

gna che in oggi vediamo col nome del Monte nuovo vi foprav

venne in queſta parte, come le altre della Regione abbruciata ,

che fopra dicemmo ; e quindi dalle vomitazioni d'incredibile

quantità di materie aride e infocate poſte fuora da una nuova

bocca vulcanica, che poi dalla mancanza di attività del fuoco

fotterraneo , e dal raffreddamento delle eruttate materie rimafe

luogalmente otturata, avendo elevato il Monte a quafi pareggia

re il vicino Gauro. Siffatto nuovo ammaffo fi diftefe, da un la

to infino ad afforbire quafi tutto il Lago Lucrino; di poco più

avanti entrò per non piccolo tratto in Mare; da altro lato giun

fe infin dentro il Lago di Averno, non ceffando di avanzarſi di

molto al di là della Via Campana; e dall’altro lato fi unì col

Monte Barbaro, follevando a diſmifura per ogni dove l'antica fa

perficie.

KJ O T Af ΧΟ.

(e) Avvenne, il lagrinevole fucceſſo a 29. di Settembre del

1538. Nel mefe di Settembre dell'anno 1538. dopo molti di

verfi orribili tremuoti e gran fragori, che fentironfi da per tut

to il territorio Pozzuolano e fue vicinanze, fi alterò con ifpa

ventevole fracaffamento il terreno di Tripergole , e in fine vi fi

aprì attorno alle ore due della notte una bocca vulcanica, dalla

quale divampando indicibile fuoco, v omitaronfi faffi infocati, ed

F f al
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altre materie aridiffime con tanta celerità , attività e fpavento ,

che coll’ andar di fole ore trentafei, rimafero ivi ammontate a

formarne tutto il volume del Monte nuovo; talmente diftefo per

ogni attorno, e fopra de luoghi nella precedente Nota additati,

che con forprendimento fi offervano. Furono gli effetti di que

fti operati dalle leggi della Natura per noi lagrimevoli ; dap

poichè fi diftefero all’intera diſtruzione degli avanzi dell'antica

Tripergole, all'afforbimento del terreno antichiffimo , di molti

Edificj moderni, e di quafi tutti gli antichi monumenti del fa

fto e della grandezza romana. In questo diſgraziato avvenimen

to rimafero fepolti diverfi avanzi famofi di molti Tempj, e gran

numero di Opere pubbliche e private; e fra di quelli e queſte i

famoſi Bagni naturali, la gran Terme artificioſa, parte del Lago di

«Averno, quaſi tutto il Lago Lucrino, e buona parte del Mare, che

formava il Molo antichiffino di Pozzuoli dalla parte di Trifpoto ;

ed ecco come in pochi ſtanti tutti queſti luoghi rimafero fcon

volti e diſtrutti tra lo ſpavento e l'orrore: ma leggiamɔ la fom

ma delle cofe feritte dagli Autori contemporanei.

N O T- "Aں ΧCΙ.

(f) Porzio, e Borgio. I famoſi Autori contemporanei, che fcriffero

l’avvenimento del Monte nuovo, furono il Filofofo fimone Porzio, e il

Poeta Girolamo Borgio, ambidue di qualche nome nel Catalogo de

gli Eruditi di quel tempo; ed eccone il riaffunto della lor fedele

relazione: Nell’anno 1536. fu travagliato Pozzuoli ed il fuo terri

torio da orribiliſſimi tremuoti, che fempre eran preceduti da fpavente

voli fragori ; i quali non ceffarono di ſcuotere ogni dove per il corri

mento di anni due. Alla fine di questi, cioè nel 1538. a 29. di

Settembre, attorno alle ore due italiane /copрід. la rarefazioue nel ter

reno di Tripergole, in ove fi aprì una grandiſſima voragine, e fuk

fatto mede/ima dall' orribile bocca vulcanica ne ufcà tanto fuoco, tan

te pietre, tanta cenere e tante pomici, che nel corto giro di ore 36.

formarono un gran monte, il quale fempre più accreſcendoſi , e dila

tandoſi per ogni attorno, atterrà tutti gli Edifij antichi e moderni ,

che vi efiftevano. /

Furono coufumati nel lagrimevole avvenimento gran quantità di

B'/?iame, tutti gli Alberi e la Vendemmia. Le vomitate e gittate

materie infocate, fecome accreſcevaſi il nuovo Monte, così effe fi di

latavano fdrucciolando per ogni attorno infino a giugnere per una par

te nel Lago di Averno, per altra a riempire quaſi tutto il Lagº +":

Cyfa
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erino, e per l'altra nel Mare al di là del preſente Molo : anzi fu

notato, che il Mare in tal luogo tornò in dietro per più di 2oo. paf

fi, laſciando in fecco gran copia di pefci Jul lido, e manifestando tra

le rene dell'apparito fondo molti momentanei zampilli di acqua dolce. .

Fu sì terribile tal lagrimevole fucceſſo, e tanto fpavento produf

fe agli Abitatori di Pozzuoli, che fuggirono a truppe indiſiinte, co

me forfennati, nella Città di Napoli, affin di falvar/i e di ottenere

un qualche ſoccorſo alle loro miſerie . L'Ordine economico e il Popolo

Napolitano, a vifta dello ſpettacolo, providde alla conſervazione di

que Miferi, fe’ darli ricoveri opportuni, e cibarie abbondanti ; in fine

terminata la diſgrazia gli fece fomminiſtrare corriſpondenti fulfidj, on

de ritornaffero contenti nella defolata Patria -

T E " J T O .

- Num. 38. Avanzo dell'antico Lago Lucrino , un

tempo nominato il Lago Cocito (g). Fu abbondantiffi

mo di ottimi e faporiti pefci, e ſpezialmente delle O

rate e delle Ostriche. A tempi de Romani formò un

corpo di rendita riſpettabile di quel Popolo, tanto era

diſpafo il credito delle fue golofe produzioni (h). Que

fto Lago naturale a tempi di G. Ceſare fu perfetta

mente accomodato (i), e ridotto a dare un maggior

vantaggio alla Repubblica Romana. A tempi di Au

guſto fu architettato in ficuro Porto da M. Agrippa fen

za offefa della lucrofa peſca (k). E finalmente effen

do ftato abbandonato per varie cagioni , dopo il cor

rimento di non pochi fecoli, ritornò nel feno della

Natura, infino che fu quafi annientato dalla rarefa

zione fotterranea del 1538.

s N' ひ T vÆ ΧΟΙΙ.

(g) Lago Lucrino un tempo nominato il Lago Cocito. Prima

che i Romani dafero il nome di Lucrino al Lago naturale, che

defcriviamo nel territorio di Pozzuoli, ci attesta Filio Italico (1),

- F f. 2 che

==

(1) Sil. Italic. Lib. 12. *
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ehe nominavafi infin da tempi antichiffimi il Cocito , ed eccone

le proprie parole: „Aft hic Lucrtno man/iffe vocabula quondam Co

eyti memorat , medioque in gurgite ponti. Queſto Lago naturale fe

paravafi dal Mare contiguo con un grande ed irregolare banco di

rena, luogalmente formato dalle alluvioni di fconofciute materie,

ivi ammontate dalle rifalite delle Procelle dopo gl’incorrimenti

ful Promontorio Mifeno inverfo Baja, e in avanti ancora infino

al luogo degl’Incrementi nafcoſti; i quali rimanendovi mal ficuri

a refiftere non meno l'attività delle acque addenfate in lago, che

gli urti fucceffi vi e continui degl’incorrimenti variavano la lor

figura e la pofizione , aprendo , e rinferrando le naturali bocche

con danno della iſtituita pefca. La conca cocita ne' tempi della

floridità di Dicearchìa fu abbondante di pefci, che vi entravano

dal Mare; ma per lo allora non ebbero i fuoi prodotti quel cre

dito, che acquiſtaron in tempo de' Romani colle famoſe Orate ,

e colle faporofe Ostriebe.

N Ο ր A7ں XCIII.

(h) Tanto era diſpafo il credito delle fue golofe produzioni. I

Romani dopo la conquiſta della Città di Dicearchìa, e dopo aver

la dedotta in Colonia romana col nome di Pozzuoli , defcriffero

tra le pubbliche rendite il dazio de lucrofi prodotti del Cocito;

e quindi avendolo fperimentato di fomma utilità e di gran van

taggio del pubblico Erario , al dir di Festo Pompeo (1) , e di

Gio: Boccaccio (2), il denominarono col famofo nome di Lago Lu

erino: e ficcome a queſta determinazione operò la ſtrabocchevole

rendita, che i Romani ne ritraevano; così l’Economia pubblica

operò che il Popolo romano il riguardaffe con preferenza fopra

tutte le altre rendite della Repubblica. Quindi fu, che nel dare

in fitto le Gabelle del pubblico Erario a’ Publicani , prima di

ogni altro ponevano all’incanto il fitto del Lago Lucrino come

più e più fpezioſo.

Il credito delle produzioni Lucrine era fondato fulla ſquiſi

tezza de pefci ché vi fi nutrivano, e fpezialmente delle Orate,

e delle Ostriche per cui leggiamo da Varrone infin dove giunfe la

Gola, il Luffo e lo Scialo di tali peſci; dappoichè non diceafi be
nº

(1) Sefto Pompeo. Vocab. : Gio: Boccaccio Itinerar

Lib. 9. Cap. 9. - - *
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ne onorata e trattata una Menſa Nuzziale, fe non“ veniva fervi

ta co peſci Lucrini, che in tal fingºlare incontro fi davano a'

Convitati.

Nunc nuptie videbant Ostreas Lucrinas.

Marziale (1) forprende i Leggitori in dar conto della delicatezza

de peſci Lucrini, ed eccone i fuoi fentimenti :

|

Non omnis laudem pretiumque aurata merettir,

Sed cui folus erit concha lucrina cibus .

In altro luogo (2):

Ebria Bajano veni modo concha lucrine

Nobile nunc fitio luxurioſa garum.

Questo dotto Scrittore volle dare anche luogo al comune

compiacimento, e all'univerfal gola in lodare tali pefci del La

go Lucrino, e quindi foprammodo efagerò le famoſe Ostriche ;

dimoſtrandone la fquifitezza col paragone dell'ecceſſo di gola di

un fuo amico (3):

Cum vocer ad Cænam non jam venalis, ut ante,

Cur mihi non eadem, que tibi, Cæna datur ?

Oſtrea tu fumis Stagno faturata lucrino.

Sugitur incifo mytilus ore mihi.

Ma non fu contento di quest efprefioni a chiarirne la delicatez

za; dappoichè (4) paffa più oltre a farne il paragone colla pia

cevole Venere della Zitella di un tal Erozio:

Puella fenibus dulcior mibi Cycnis,

•Agna Galefi mollior Phalantini,

Concha Lucrini delicatior flagni,

Cui nec Lapillos preferas Erythreos.

A II

(1) Marzial. Lib. 13. Epigr. 85. , e in altri luoghi anco

r2. (2) Marzial. Lib. 13. Ep. 77. (3) Marzial. Lib. 3. Ep.6o. (4) Marzial. Lib. 5. Ep. 47. 3. եթ
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Anzi altrove nominò il Lago Lucrino, Stegno di lafivia per la

dilicatezza de ben nutriti Peſci :

Dum nos blanda tenet la civi ſtagna Lacrini.

Noi però non dobbiamo paffar più oltre fu queſto affunto.

N7 O T •Aſ. χCΙΡ.

(i) Da G. Cefare fu perfettamente accomodato, ec. La fpiegata

pofizione naturale del Lago Lucrino, ed i banchi di rene allu

viati, che il conterminavano colle acque marine, operarono, tra

i difordinati fucceffi, danni grandiffimi alla peſca de pefci che

vi fi introduceano , e vi fi nutrivano; per cui gli Appaldatori

della gabella ne portarono le lágnanze al Senato, onde efferne ri

fatti . Furono difaminate le querele nel Senato, e furono ritro

vate fuffistenti a fegno, che fe le cofe dedotte fi foffero lafciate

in abbandono, avrebbero prodotto gran minorazione nella lucro

fa rendita , e in fine la quafi diſtruzione della peſca. A ripara

re un tanto difordine, provide il Senato , che effendo allora G.

Cefare Queſtore della Repubblica, fi, trasferiffe in Pozzuoli , ed

operaffe nel Lago Lucrino gli opportuni ripari alla confervazio

ne del Lago e della peſca. Ci atteſta ſervio (1) fiffatta commeſ

fa, e ci dà conto, aver Egli il Questore rinferrato con mole di

ben intefa Opera architettonicoidraulica il contermine del Lago

col Mare nel luogo fteffo de’ depofiti alluviati. -

L’Opera fatta efeguire da G. Cefare, al dir di ſtrabone (2),

fu infigne, ma fpefofa; imperciocchè l’argine idraulico fondato

nel luogo de banchi di rene fu lungo VIII. Stadi, offia un mi

glio antico di Roma, e fu di tanta larghezza, di quanto como

damente andar vi potea il Carro, rimanendovi fufficiente fpazio

per ogni parte all’ufo de pedoni. Nella fondazione del Clau

stro rinferrò il Commeffario del Senato ogni naturale comunica-

zione del Mare col Lago inverfo Pozzuoli, e ne prefiffe una fo

la, ma con grande artificio inverfo Baja ; affinchè liberandofi il

Lago degl’interrimenti e delle rovine operate dalle riflestioni del

le acque rifalite, poteffero i pefci liberamente entrare in . ecce

dente quantità per lo ricercato luogo di comunicazione ; in do

- Ve

പമമ്മജ്ജമ്മ

(1) Serv. Lib. 6. dell'Eneide. (2) Strab. Lib. 5. Geograf
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ve nè flutti nè le procelle vi operavano danni alla lucrofa peſca ;

ed il peſce una volta entrato nello ſtagno non poteffe per gli ar

chitettati intrichi liberamente ufcirne, fe non fe preda del Pe

fcatore. Così ftiede il Lago Lucrino con fomma gloria di G.Ce

fare infino all'Impero di Auguſto -

- N O T ሪff ΧΟΡ.

(k) Fu architettato in ſicuro porto da M. Agrippa , Jenza of

fefa della lucrofa peſca. Seguito l'affaffinio del Dittatore perpetuo

G. Cefare fu occupato l’Impero di Roma da Ottaviano Auguſto ,

il quale prima di dar mano alla Guerra di Sicilia contra feſto

Pompeo, determinò, al dir di Suetonio (1) , farfi una nuova ar

mata navale, a cui condannò per lo remo ventimila fervi ma

nomeffi: ma prima di menarne all'effetto la coſtruzione, ben con

veniva alla nuova leva de navilj e delle claffi aver ſtazioni co

mode e ficure nelle contingenze poffibili de" diſgraziati fucceffi .

A questo fine leggiamo in Dione Caffio (2), e in Vellejo Paterco

lo (3), averne l’Imperadore dato l’incarico per la follecita efe

cuzione al fuo genero Marco Agrippa, allora Prefetto delle claſſi ,

Efeguì il Prefetto l'alto comando, con ridurre in ottima forma

i contigui Laghi di Averno e Lucrino col mezzo di ben intefo.

canale di navigazione, e neľ modo fieffo unilli col Porto di Cu

ma , in oggi il Lago del Fufaro, formando fotto un fol punto

di veduta politica tre gran Porti comunicanti al premeditato fi

ne; e tra di effi negli ſpazj campestri lungheffo i canali, eſerci

tarvi quotidianamente i Soldati ed i Remiganti. - *

Il Lago Lucrino fu ridotto da Agrippa a utile Porto con

pochiffima ſua induſtria, e fenza punto offendere la lucrofa pe

fca, stante le gloriofe ma dure fatiche di Giulio Cefare , per cui

: in memoria del fatto e del parentaggio Ottaviano Auguſio volle,

“che in avanti fi nominaffe Porto Giulio . Questa è l' openione più

ficura di tal nome, dato in que tempi al Lago Lucrino ridot

to in Porto tra Baja e Pozzuoli, e fu ancora il primo fra i tre

formati dal Prefetto delle Claffi, efeguendo gli ordini dell' Im

peradore. Dopo di queſta diede mano Agrippa a stabilire il La

gº

-ammmmmmmmmm.

. (1) Suet. in Auguſto. (2) Dione Caff. Lib. 48. (3) Vel

lejo Paterc. Lib. 42.
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go „Averno in fecondo Porto, rendendolo comunicante cof Portº

Giulio col mezzo di un famoſo canale di Navigazione ; ed indi

riduffe il Porto Cumano anche comunicante coll' Averno, con al

tro non men magnifico canale navigabile. Nell'atto che tali ope

re fi andavan formando, diede mano il Prefetto alla costruzion

delle navi roſtrate; per le quali già avea fatto abbattere i vicini

Bofchi de' Cimmerj ( che in avanti noteremo ) , e ad eſercitare

i foldati e la marinerìa negli ſpazj liberi ed aperti de terreni ,

lungheffo i canali navigabili; affinchè tutto foffe alleſtito e pron

to, nel tempo medelimo, alla volontà del Principe . Da tali fat

ti, egli è certo, Agrippa principioffi a titolare Prefetto delle Boe

che Marittime, e delle Claffi ; ficcome il rifcontriamo in una Me

daglia di forma grande, in cui in una faccia fi offerva Nettuno col

Tridente alla deſtra, e un Delfino alla finiſtra; e nell'altra fac

cia vi fi legge l'Epigrafe :

M. AGRI PPA . L. F.

PRAEF. ORA E • MARIT . ET . CLASSIS

Conviene qui avvertire che le navi roſtrate degli Antichi ci fon

definite co nomi di triremi, quadriremi, quinqueremi , ec.; e

con tali definizioni non altro dobbiam fentire che ordini d'uomi

ni poſti a remi delle navi; cioè a dire, che la trireme avea tre

uomini a remo, la quadrireme, quattro, e la quinquereme cin

que, quali uomini poſti in riga nelle loro panche formavano gli

ordini adattati agli eſercizj di remare, e di operare le azioni di

guerra. Niuno ignora che per ordine intendiamo quell'antecede

re e fuecedere delle tali o tali altre cofe uniformi, adunque quella

regolare difpofizione de rematori in fila facean vedere dalla corfia i

dimoſtrati ordini di uomini applicati a un foi remo ; e non già

ordini di remi applicati alla Nave. Queſto è il regolare del fat

to antico, e non quello che la fantasìa alterata degli Scrittori

de tempi appreſſo ci vollero dare ad intendere. Noi eſcludiamo

dalla dimoſtrazione la definizione Quinquaginta remes , e le altre

a queſto torno fe vi fono, tra gli antichi Scrittori, che rettamen

te decidono il numero de remi applicati ad ogni lato delle Na

vi lunghe, le quali per la lor portata non eran di molto maneg

giabili, e folo può dirfi effer confecrate al fato: ma ognun cre

da quello che più torna al ſuo conto.

Sap
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sappiamo da Vellejo Patercolo (1), da Dione Caffio (2), e da

altri non pochi , che la nuova armata navale di Auguſto ftiede

ficura ne combinati Porti, fervendo quel di mezzo, cioè l'Aver

no, come ben intefa Darfena nel coordinamento , e che poi fi

fe in marchia. Sappiamo, che felicemente uſcì da Porti por

Îe bocche Cumana e Giulia, affin di girne alla guerra di Sicilia .

E ſappiamo infine , che sì famofa Armata non ritornò ne formati

Porti, a cagion che effendo rimaſta battuta da orrenda procella,

naufragò a vifta del Promontorio di Palinuro; e questa fu la ve

ra cagione, che rimanendo i Porti di Cuma, Averno , e Giulio

inoffiziofi, col tratto de tempi l'abbandono da una parte, e gli

operati dalla Natura dall'altra li ridufero, a primi loro stati ;

cioè a dire , in Laghi naturali, riacquistando i primi nomi di

Cumano, di Averno, e di Lucrino, che in oggi fi foſtengono ad

onta degli operati dell'uomo , e delle diverfità delle primiere for

me; ſpezialmente del Lago Lucrino, di cui appena può dirfi ef.

fervene rimasta l'immagine dalla rarefazione fotterranea del 1538,

che ſopra deſcrivemmo .

T E ᏪᎴ ր O,

Num. 39. Antichiffima Città di Cuma fondata da'

Greci Attici di Calcide e di Cuma (1) fulla cima di

un Colle litorale del Mar Tirreno . La mifta Colonia

occupò un non molto diftefo territorio tra Vulcani ,

che vi efiftevano (m). L'eretta Città fu ripiena di E

dificj Sacri, Pubblici, e Privati, e fu da pertutto mu

rata con Vallo alla Greca; per cui rimafe rinferra

ta e custodita per ogni dove fra vicini Colli (n) . Si

governò la popolazione per gran tempo in Repubbli

ca (o), e divenne potente, ricca e florida col commer

cio. Indi fu afflitta da Popoli vicini, e foggiacque per

poco tempo alla Tirannia (p). Si rimife in un medio

cre ftato , ma poco dappoi fu nuovamente fcompiglia

ta da fuoi antichi nimici , per cui molti del Popolo

|- G g CU14

(1) Vellejo Paterc. Lib. I. , (2) Dione Caff. Lib.49.
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cumano rifolvettero abbandonar la Patria , e fondare

la Colonia di Napoli ſull’alto della Montagna, di po

co al di là di Partenope (q). Fu Cuma conquista de'

Romani (r); e finalmente paffando da diſgrazia in dif:

grazia fu rovinata e diſtrutta da' Barbari (s), non ri

manendovi altro, nel luogo, che immenſe rovine a con

teſtarcene i fatti.

- N O T یرگ XCVI.

(1) Fondata da Greci attici di Calcide e di Cuma, ec. Dob

biamo, per poco, riandare i tempi dell’eccidio di Troja, per ri

levar dagli Storici ciocchè conviene al cafo nostro; onde offervar

un poco più da vicino la fondazion di Cuma nella Regione ab

bruciata. Egli è costante, che dopo la rovina di Troja, femmai

fu vera ficcome la defcriffe Omero, o pur più verifimile , ficco

me la differo altri, i difordinati Pc poli della Grecia fuggendo le

fconvolte Patrie, dedustero varie Colonie ne’ lidi dell’Italia , e

ípezialmente in quella parte che fi diffe Magna Grecia , la quale

eneralmente difendeafi infino al di là del Promontorio Aereo, che

poi fi diffe di Mfeno. I Coloni dedotti , al dir de più veridi

si e giudiziofi Storici, dipendevano dall' Attica , e nominavanfi

dalle Popolazioni, daddove uſcirono a ricercar nuove fedi , cioè

a dire, „Arcadı , Eritreefi , Euboici, Calcideſ, e così degli altri ;

ma per divenire alla pofitiva fondazione di Cuma piccola Città

itala greca della Regione che defcriviamo, convien ricordarfi di

quanto ci avverte Vellejo Patercolo ed Eufebio, cioè, che qualche

tempo dopo la rovina della famofa Troja, una Colonia di Greci

attici vi pofero le prime fedi. -

fueronio (1) ci dà conto di tal fatto, dicendoci, che gli Af

tenieſi ne tempi di lor fioridità poffedevano, tra molte altre, tre

nomatiffime Città Calcide, Eritrea e Cuma nell’Iſola Eubea , e

che, per dritto di Polizia, da queste Città in più tempi furono

staccati que' malcontenti, oziofi ed amici delle novità, co qua

li fi fondarono più Città, e fpezialmente Cuma nella Regione

abbruciata. Ci ammaestra il dotto Geografo, che furon condot:
tt

g=ma=summ-sa-2

(1) Suet. Lib. 4. e. 7. Geografi -
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:
ti i Coloni nel nuovo stabilimento da due Capi di buona inten

zione , cioè Megaftene il calcidefe, e Ippocle il cumano ; e che

tali Condottieri dopo qualche litigio, foftenuto dall'ambizione ,

convennero che dovunque fi farebbero fituati colla miſta Colonia,

un di effi avrebbe dato il nome alla Città, e l’altro alla Popov

lazione che vi dovea convivere. In fatti , i Coloni avendo oc

cupato un piccolo diftendimento di terreno nella Regione abbru

ciata tra’ formidabili Ignivomi che vi rifcontrarono, fopra di

un fol Colle litorale al Tirreno fondarono concordemente la pre

meditata Città; e ful fatto i Capi Conditori adempiendo il pat

to convenuto da Mega/tene calcidico il radunato Popolo fi diffe

de' Calcidefi ; e da Ippocle cumano la fondata Città fi diffe Cuma.

Tito Livio ci conteſta le cofe medefime, anzi ci avverte ,

che la mista Colonia de Calcidefi fondatori di Cuma itala greca,

prima di approdare nel litorale Campano, sbarcò nell'Iſola Ena

ria, in oggi Iſchia, in ove non avendo ritrovato , in quel pri

mo aſpetto, il terreno adatto alle loro determinazioni per gli

remeditati vantaggi: perchè ’l videro per ogni dove ſterile , ed

incoltivabile, tutto riċoperto di materie abbruciate, già eruttate

da un vicino Volcano che in atto divampava , fenza punto ri

flettere ad altro, e fenza impegnarfi in ricerche full' Ifola mede

ma , tutti atterriti dalle immagini di distruzione, velocemente fi

rimbarcarono , e paſſando ful contiguo Continente, fi ſtabilirono

ful Colle litorale, che dominava il Mare ; in dove non avendo

offervato immagini pronte di distruzione, fondarono la Città di

Cuma. Queſta fondazione al dir di Ennio (1), e concordemente

di tutti gli Scrittori di buon fenfo, vien dimeſtrata di molto e

molto prima, che Romolo veniffe al Mondo , e fondaffe la fua
Roma; ficcome noteremo in avanti . r.

AV G T ر47 XCVII. -

(m) Non molto diffefo territorio tra' Volcani , che vi e/?/?evaa

no. Ben piccolo effer dovea quel territorio , che i Calcidefi oc

cuparono in quella parte della Regione abbruciata , dappoichè fe

combineremo il detto degli Storici antichi, colla pofizion luoga

le de contigui Laghi naturali, delle Palude A:herufia e Linterna,

degl'Ignivomi non molto lontani dall’Unicolle cumano , e del

G g 2 Ter

f=

(1) Emmio Lib. 8. dell'antiga Grecia.
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*

Territorio de Tufci di poco apprefo; fembra chiaro non poterfi

contendere , che il diftendimento di allora non oltrepafava di

molto la Palude A. berufia, in oggi il Lago di Coluccia inverfo

Mifeno; dalla parte di Pozzuoli non oltrepafava molto al di là

del Lago Aorno , in oggi di Averno; dall’altra parte giugneva

infin di appresto a Colli campani; e finalmente l’ultimo lato fi

- diftendea infino alle vicinanze del Fiume Clanio al di là della Pa

lude Linterna , in oggi il Lago di Patria. In queſto riftretto fi

fituarono i Calcide/i, mentre fopra l’Unicolle fondarono la lor

Città di Cuma, ficcome dicemmo .

NJ O T Aⓨ XCVIII.

(n) Rinferrata e custodita per ogni dove fra' vicini Colli. Cin

fero i Calcidest la lor piccola Città di Cuma con Vallo greco ,

edificandovi il muro con piccole torri quadre difenfive, a nor

ma della fcienza di fortificazione di que tempi , ne' quali la for

za difenſiva quafi pareggiava l’offenfiva; per non effervi allora

in Europa la polvere di eſplofione , nè le macchine adattate a

fperimentarne più pronti effetti diſtruggitori . Il diftendimento del

Vallo dalla parte del Mare, per pofizione del terreno, rifultò for

tificato più dalla natura del Colle, che dall'arte; imperciocchè,

effendo il luogo, ſtraripevole, dirupofo ed affollato di fcogli, ve

niva difefo dalla Natura: dappoichè le onde tirrene rompendoſi

fra di effi dalle rifalite full’Iſola Enaria, ed obbligate dalle refi

stenze degl’inconcepibili piani a ritornare per ogni dove, fotto

gli angoli medelimi delle incidenze luogali, inverfo le ſuccedenti

dall' Iſola full’Unicolle cumano ; in confeguenza rendeano nel

conflitto, tra orribili fragori, quegl’ immenfi pericoli che afficu

ravano la difefa naturale della Città, in occafione di attacco ni

mico dalla parte del Mare. L’occupato territorio all’attorno del

la fondazione era cinto da molti Colli, che ben anche le forma

vano una convenevole difefa dalla parte di terra ; ed a rinferrar

poi l'antica Valle inverfo Ponente, per la quale fi entrava nel

territorio, fondarono i Calcidefi, tra le due rupi che ne conte

nevano la comoda apertura, una ben intefa fabbrica in arco affin

di farlo fervire come magnifica Porta, fempre difefa e cuſtodita

da Cumani, per cui divenne la prima entrata, diciam così, nel

Pomerio cumano ; e poco di appreffo della Città, anzi, può diri

ancora , la Porta del primo ricinto naturale formato da cir

condanti Colli infino al Mare. Gli avanzi quas' interi di tal’O

pe
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pera fono impiedi fra le antichiffime rupi, ed in oggi fi deno

mina Arcofelice. Del Vallo greco poi, che cingeva la prima Cit

tà, fe ne offervano tanti avanzi di Opera reticolata , che non

ostante i molti fecoli già percorfi , vi rimangono, tra monti di

rovine, a forprendere gli Spettatori . |

L’eletto luogo per la Città di Cuma , tra poco tempo fu

da Calcidefi riempiuto di Edificj facri , pubblici e privati tra co

mode Vie pubbliche alla maniera de' Greci, e nel centro della

ripartizione full’alto del Colle, vi fondarono il famofo Tempio di

•Apollo Dio patrio, che effi portarono con ogni rito religioſo dalla

Grecia; e quindi riguardando la facilità de' tagli della pietra tu

fo del Colle, di cui fi avvalfero nelle fabbricazioni reticolate del

Vallo ed inferte degli Edific; , formarono quelle immenfe Grotte

e quegli oſcuri penetrali , che ben acconciamente fervirono all'

impoſtura patria, di ſtabilirvi l’antichiffimo e celebre Oracolo di

«Apolline cumano italo-greco; ad imitazione dell'altro che avean la

fciato in Grecia. Questi fono quegli Antri orribili in avanti mol

tiplicati a difmifura, e diretti dalla malizia facerdotale de Cu

ftodi per luoghi occulti, e quafi impenetrabili; i quali fervirono

alle Sibille cumea e cumana, ed indi furono il gran foſtegno del

le riſposte fibilliniche dell’Apollo cumano.

N O T •A ΧΟΡΧ.

(o) ſi governò gran tempo in Repubblica . Siccome non è in

quiſtione, che accreſcendofi il Popolo e gli agi in Cuma itala

greca fi diftendeffero gli Edificj di ogni portata fuori del riftret

to Vallo, ma non fuori del Pomerio; così del pari non è in

quiſtione, che infin da tempi di fua fondazione per più fecoli

fi governaffero gl'Individui in Repubblica Ariſtocratica. Il pri

mo fatto è foſtenuto dalle offervazioni luogali, e il fecondo dal

la Storia; dappoichè, egli è certo, che la mista Colonia de Cal

eidefi portò dalle Patrie daddove uſcì la Religione , i Riti , le

coſtumanze, e la forma del Governo Calcideſe , fotto del qua

le avean ricevuto l'educazione. Ci afficura T. Livio (1) , che i

Cumani della Campagna Felice, dopo di efferfi ſtabiliti nell' ad

ditato luogo, dopo di aver fortificata la lor Città, e dopo aver

diſpoſto il territorio all'Agricoltura; fondarono di poco appreifə

al

==

(1) T. Liv. Lib. 8.



233 -D E .S C R I Z I O N E “

al Colle un ficuro e ben intefo Porte in un Lago che la Natura

vi avea formato, e che effi riduffero comunicante col Mare Tir

reno; onde riuſciffe una ficura Conca allo sfogo delle loro indu

strioſe fatiche, e al premeditato commercio co Popoli vicini e

lontani . Riuſcì la grande Opera, e in breve tempo divennero i

Calcide/i di Cuma itala-greca straricchi, nominatiffimi e potenti

per Mare, e. per Terra: - -

In questo ſtato forfi fi dilatò la -Città antica anche inverfo

del Porto, riempiendo ogni dove di famofi Edifici di ogni fpezie,

e portata; de' quali, come degli altri eretti infino alla Porta del

Pomerio, non vi è rimaſta memoria definibile , ma foltanto mon

ti di ruderi immenfi fotto gli attuali territorj ridotti a coltura,

e indicibili rovine ben magnifiche per ogni luogo viſibili . Il fa

mofo Porto cuniano di queſta Regione cel tratto de fecoli paffo

a paffo rimafe abbandonato, ed i diſgraziati ſucceffi, che in avan

ti diremo, il riternarcno nell'antico ſtato di Lago naturale, ficco

me l'offerviamo al di là delle rovine di Cuma e nel fuo riftretto ;

e quindi in oggi comunemente denominafi il Lago di Follicole ,

per la prodigioſa quantità degli Uccelli Folliche che vi fi veggonº

convivere nella Conca, e che ſomminiſtrano una abbondantiffi

ma caccia al divertimento degli sfaccendati .

AJ O T «AT C.

Per poco tempo alla Tirannèa. La grandezza , la flori

dità e il credito di Cuma itala-greca unite alla riputanza che il

Popolo aveafi acquistato fra le Nazioni eftere, ingelofirono i Tu

fci, che gli ftavano di appreſſo inverſo Settentrione; i quali , at

dir di Dionig. Alicarnaffeo (1), stimolati dalla macerante Invidia,

fi determinarono uniti ad abbaffarla e dominar'a . Uairono a ta

le effetto altri vicini Popoli, e tutt’infieme affalirono per Terra

il riftretto e la Città di Cuma ; ma i Calcideſi eran prevenuti

dell’attentato, onde fi prepararono alla difefa. In fatti in un ge

nerale conflitto rimafero i Tufci co loro „Aufiliarj vinti , e dis

fatti, ritornando que che fopravviffero all’ efterminio miferi , e

nudi nelle Patrie loro . - -

Non fi quietarono i Nimici di Cuma a viſta di fiffatto la

grimevole avvenimento, ma rifcaldati fempre più hrodi೦೬)
3

==ستستك

(1) Dion. Alicarnaff. Lib. 7.



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 239

*

la vendetta fi accipfero a batterla per Mare, facendo grandi pre

parativi, e collegandofi co Cartagine/i per la premeditata diſtru

zione. Nell'anno 275. di Roma effendo Confoli Cefone Fabio

Vibolano III. e T. Virginio Rutilo riaffalirono i Calcidefi : ma

queſti fi eran ben anche preparati con chieder foccorfi al lor

confederato Jerone Re de’ Siracufani , il quale avendole inviato

navi , foldati, e provifioni da guerra, e da bocca forinorono co'

Cumani una potente Armata; e quindi effendofi data la battaglia

a vista della Città di Cuma , rimafero per la feconda volta le

Claffi Tufce interamente disfatte, colla perdita di molte Navi

cartaginefi , parte affondate e parte rimaste preda de' Calcideſi e

Jiracuſani.

Ritorniamo un paffo indietro. Nella Battaglia terreſtre tra i

Cumani e Tufci fi distinfe fuormifura un tale „Ariſtodemo, uomo.

plebeo, ma di gran valore, il quale uccife nel conflitto il Ge

nerale de’ Tufci; w:entre il pefo della diretta battaglia fu foste

nuto da Ippomedonte uomo nobile, maestro della Cavallerìa Cu

mana, e che vinſe la funzione. Al ritorno in Città fu contefa

tra gli Ottimati e la Plebe, a chi doveffefi attribuire la vitto

ria: i primi favorivano il giuſto e non il rifchio, per cui incli

navano a darne il pregio al Generale; ma i fecondi valutando il

rifchio e non il giusto, come è folito deciderfi dagl’ignoranti

fi determinarono con arroganza e tumulto a favore del

or compagno Aristodemo. Il Senato e il Generale , per non di

venire ad atti irretrattabili, configliando il bene della Patria, ce

dettero alle ſtravaganti determinazioni della Plebe, e riferbarono

al tempo l'offeſa : La Plebe rimasta vincente decife il pregio ad

»Aristodemo, e dichiarollo Capo del Popolo e protettore della Ple

be. La maniera colla quale fi diportò il Plebeo col Popolaccio,

fe conciliarle grande stima preffo de pochi accorti Individui del

fuo carato, ma nell'atto medefimo fvegliò la diffidenza nel Se

nato , e ingigantì l'odio antico. Gli Ottimati ben vedeano in

fin dove tendea la condotta di Art/todemo, cioè di farfi Tiranno.

di Cuma; ma non potevano ripararne il modo; adunque tutti at

tenti ne rimifero agl'incontri e alle circoflanze la neceffaria rifo

luzione . - |

Non andò guari lontano, che Porfena Re de’ Tufci mandò

«4tunde con gente armata fugli Aricini, affin di occuparne il do

minio; e queſti vedendo la propria debolezza, chiefero foccorſo.

a Cumeni loro amici contra l'Uſurpatore. In tale incontro :
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de il Senato di Cuma la più favorevole occaſione per foglierfi di

avanti Ariffodemo, ma non vide l'obbietto per tutt’ i lati, onde

formarne il giudizio retto. Quindi avendo accordato il foccorſo

agli Aricini di duemila foldati, vi deſtinò in Comandante l'odia

to Plebeo; credendo dover queſti perire nelle azioni, valutate perico

lőfiffime dalle paffioni morali . Arifiodemo penetrò l’occulto difegno

della fconvenevole commeffa, ma per lo allora non diede luogo

a’ rifentimenti; anzi fingendo gradimento e confidenza in tal com

mefa, fcelfe i più valorofi foldati fuoi dipendenti, che aveano

combattuto co' Tufti altre fiate, e che gli avean vinti; e quindi

adoperando tutte le fue forze di fagacità e fcaltrezza, feppe così

bene diportarfi, che in un conflitto generale rimafe co fuoi vin

cente, e falvò gli Aricini; da quali ebbe grandi doni , che di

vife fra i gloriofi foldati da effo condotti e diretti nella perico

lefa intrapreſa . *

Ritornato Aristodemo in Cuma tutto pieno di cattivo talen

to per vendicarſi, fotto varj preteſti fece affaffinare , con ingan

no, da fuoi fidi l'intero Senato cumano, ed aggiugnendo a quel

li molti Fuorufciti diede addoffo a' più principali Perſonaggi del

la Città, facendoli vergognofamente trucidare. Sul fatto paſsò a

liberare i condannati dal carcere; propofe al Popolaccio la divi

fione del territorio Cumano; pagò i debiti de miferi ; e parla

mentando allo fcompigliato Popolo foggiunfe, che il ſuo operato

tendea a doverfi stabilire il Governo Democratico per abbattere la

stucchevole fuperbia e potenza degli Ottimati e de' Nobili; ma

che intanto tutti portaffero le armi ne’ facri Tempj degli Dei per

riprenderfele nelle occorrenze . L'incorrigibile e cieco Popolo,

correndo fenza freno, efeguì l'ordine di Arifiodemo ; ma queſti

ful fatto unendo a fe i più peffimi sfaccennati , gli fchiavi che

avean trucidati i Padroni , ed i 2oo.o. foldati fuoi aderenti fe

cefi Tiranno di Cuma, e paſsò a premiare tutta la fcellerata gen

te che avea menata a fine l’impreſa. Divife fra effi i beni de

gli ucciſi; diede agli fchiavi le , mogli de trucidati Padroni; e

in fine fcacciò dalla Città e dal territorio di Cuma i figliuoli

tutti degli uccifi Cittadini . : • • •

Non finì in queſto punto l'empietà del Plebeo, già ſtabili

to in Tiranno alla defolazione di Cuma; „dappoichè efercitando

„Ariſtodemo la qualità" intera di Defpọfá, riempiette la Città di

fcoftumatezze, di libidini e di altrigfözzumi ſopra ogni credere.

Tolfe l'autorità alle leggi patrie驚 gli eſercizi di educa
* * * 7.10«
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zione e delle fcienze negli Efebei e ne’ ཨ''ཨཊྛཱ ; sfrattò i Ret

tori con ignominia; e volle che i Giovani vestiffero, e fi ornaf.

fero da Femine, e le Femine doveffero veftirfi da Uomini. Vif

fe il Tiranno foli anni 14. nella Tirannia, alla fin de quali

( togliendo di mezzo la favola di feno:rita, creduta da Viſiona

rj in conto di ſtoria ) i figliuoli degli, uccifi Gittadini che fi

eran ricoverati in Capoa, fi unirono co figliuoli di Ippomedonte,

e tutti questi cogli amici e pochi foldati , che potettero raduna

re , di notte tempo alla fprovveduta diedero fopra al Tiranno

mentre ne ſtava afforto dalle diffolutezze , ed avendolo forpref>

l'uccifero. Così e non altrimente ritornò Cuma nell’antico Go

verno „Aristocratico, e fra non molto tempo in avanti fi rimife per

gran parte nella fua riputanza, fioridità e ricchezze . '

Conviene in queſto luogo avvertire due punti riguardevoli

della Storia antica : il primo fi è, che attorno a questi tempi fe

guì la fondazione di Dicearchìa fatta dalla Colonia famia, mi

fta di Carj , e Jonici dell' Afiaminore ; , ficcome nella Nota

XXXV. dimostrammo: e il fecondo fi è, che prima di termina

re la Tirannìa di Arifiodemo attorno all'anno 247 in 248 di

Roma l'efule Tarquinio fuperbo ultimo Re de' Romani , colla fua

famiglia e aderenti fi riduffe a vivere in Cuma all’ombra del

Tiranno; in dove giufta il testimonio di T. Livio (1), e del Pe

trarca (2), effendo Confoli „Appio Claudio Sabino, e P. Fervio Pri

feo ſtrutto, finì la carriera de' fuoi giorni infelici tra la rabia, e

la ftizza . **- dº

N7 O T A3ں CI.

(q) . Di poco al di là di Partenope, ee. I gloriofi fucceffi

di Cuma ſopra de Tuſci durarono ben poco: imperciocchè invi

diando i Campani la felicità del Popolo Calcideſe, e mifurando le

proprie forze , nel vederfi oltremodo poffenti dalla conquiſta di

Çapoa tolta a Tufci; nell’anno fecondo dell’Olimpiade 88 , el

fendo Confoli di Roma T. Quinzio Peno Cincinnato, e A.Cornelie,

anno corriſpondente al 326 di Roma, e al 425 avanti la nostra

Era, direffero i Campani il loro Eſercito contra i Gumani. In

queſta Guerra, che durò anni otto, ci attestano Frrabone (3) , e

H h Dio

(1) T. Liv. D. 1. Lib. 2. (2) Petrarc. Itinerario ann.

259. di Roma. (3) Strab. Lib.5.
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Diodoro da Sicilia (1) , che i Cumani furono foverchiati e vinti -

la lor Città fu preſa e data al facco; molti Edifici furono ab:

battuti ; il territorio fu defolato; molte famiglie nobili furon ri

dokte in fervaggio; le figliuole de Cittadini furono eſposte a fof.

ferire più di cento e mulle obbrobrj; e le mogli più oneste di

quel lagrimante e diſperato Popolo furono con indicibili violen

ze abuſate da Vincitori. -

Que Cittadini di Cuma , che fuggendo l’univerſale strage,

potettero falvarſi, nafcondendoſi tra dirupi delle vicine Monta

gne Olibana ed Ermea, nell’anno 334 di Roma , in cui furono

eletti ne Comizj L. Quinzio Cincinnata, feſto Furio Medullino, M.

Manlio Capitolino, ed 31. ſempronio „Aretino Tribuni Militari con

poteſtà conſolare, fi portarono in Partenope, affin di ricoverarfi

tra Part nopei, e convivervi in pace: ma come che i Fuggitivi

eran numeroſi relativamente , e la Città di Partenope angusta ;

perciò i Partenopei con animɔ bieno di pietà umana, e di rico

nofcenza originale per i antica comune profapia, gli affegnarono

luogo ful Colle al di là della Città ( che in oggi fi nomina la

Regione di Montagna ), in dove i Cumani ereffero una nuova

Città cinta di muro difenſivo, fra il famoſo Sepolcro di Parteno

pe, e lo ſpazio che fi volle frammeffo tra le due Città; e quin

di per diverſificarle nelle denominazioni , la nuova fondazione fi

diffe Neapoliton, e Partenope differo. Palepoliton; cioè a dire , la .

Città nuova, e la Città vecchia. Convennero i due Popoli acco

munare i loro intereffi, come una focietà dipendente da una fo

la antica Nazione ; e dopo aver tutto menato all'effetto , ivi i

Cumani agiatamente ſtiedero, fenza faperfene altro. Adunque ben

giuſtamente T. Livio ragionando di queſte due Città , allora di

pochiffimo lontane l'una dall’altra, le fcriffe abitate da un fol

Popolo proveniente dall'Attiça, . .. ' "

* - N O T“ Af CII. ,

(r) Cuma conquiſia de Romani. Rimafe la difolata Cuma

itala greca quafi priva di Abitatori, e que pochi, che dopo la fa

tal rovina vi ritornarono, uniti a que miferi che vi eran rima

fti , non ſudaron poco a rimetterfi in un comportabile ſtato , per

convivervi; ma giammai. riuſcì poffibile riordinarla in un medio

** * * * * * * ** * - : * , - CrC

4.Amaremmermommemmemmemmramma.

*-----

(1) Diodor da Sicil. Lib.18.
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cre ſtato. Paffarono 8o anni fenza áverne notizia qualunque de'

loro progresti, alla fin de' quali i ci dice T: Livio (1), che i Cu

mani riprincipiarono a far fentire il lor debole nome ; dappoichè

rileggiamo aver effi giovato al Popolo romano, nella Guerra Mºr

fica . Non guari tempo paſsò, che il Pópolo romano fe ne impa

droniffe, mentre leggiamo nell'Autor medefimo, che il Senato

nell'anno 415 di Roma, effendo Confoli T: Eilia Mamertino, e

Q. Publio Filo, decretò che i Cumani e que di Fueijola fi riguar

daffero di condizion compagna a’ Capoani. Ed ecco, Cuma dichia

rata Municipio. Oltre al detto di Livio l'offerviamo ancora in

un Marmo antichiffimo, già ritrovato in Cuma, che molti Scrit

tori il traſcrivettero, e Noi il riportiamo:

PILI VN. SANCTISSIMO . GENIO

- * . , MVN I GliP. SACRVM

i P. IVB ENTI vs . AcHA RI vs . II. vIR.

- 4. i R. - * e

Si mantenne Cuma in fiffatto umile ſtato fotto l’Impero di

Roma, infino a che fu dichiarata Colonia Militare da Auguſto ;

ma prima di tal dichiarazione è costante pella Storia, che al fi

nir della Guerra tra Pampeo il Gran te , e Cefare il Dittatore Per

petuo, a vifta di Cuma feguiffe la finale battaglia, che deciſe le

invidiofe contefe di effoloro : Sappiamo che in queſto attacco del

le contrarie armate morì Mcenate Capitano de' Pompejani , i

quali erano nella Città di Cuma , e fui fatto l’abbandonarono ,

prendendo la volta della Sicilia ; mentre i Cefariani vincitori col

Capitano Calvifio Fabino fenza oppoſizion qualunque l’occuparono.

Riman dimoſtrato infino all’evidenza il grado di fedeltà de' Cu

mani inverſo l’Impero di Roma dal feguente fatto: I Capoahi

eran fempre intenti a ricercare ogni incontro, per poterfi vendi

care de Cumani ; non meno per dar luogo agli odj antichi, che

per averli veduti fempre aderenti agl'intereffi del Popolo hroma

no; e quindi penfarono, al dir di T. Livio (2), produrre un in

gannevole ſtrattagemma per arretarli nell'ira del Senato e del

Popolo di Roma, e così operare la vendetta colle mani altruí,

e trucidarne la maggior parte colle proprie mani per ridurre il

rimanente in fervaggio. es: ; bí, i , , : :

| * | |- : : : H h, 2 o - - - - 1 1 Era

=—-
-

-

-

|

: (1) T. Liv. D. 3. Lib. 2. (2) T. Liv. D. 3. Lib. 3.
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Era antico coſtume de Campani in ogni anno unirfi nelfa

elva Ani, posta circa miglia tre lungi da Cuma inverfo Linter

nº; parte della quale dappoi fi diffe la Gallinaria, ed in oggi la

Paneta di Patria , ad un comune atto di antica Religione , in

ove interveniva la fola Nazione campana , ed erano eſcluſi per

confuetudine tutt' i Popoli di origine diverfa : ma come che a

queſta religioſa feſta campana, che durava tre interi giorni da

mezzanotte a mezzanotte , interveniva il fenato Capoano con gen -

te armata per dirigerla e foſtenerla; questo coll'intelligenza del

l’ intera Nazione invitò amichevolmente il Senato di Cuna, e gli

agiati Cittadini ad intervenirvi ancor effi ; affinchè con fiffatto

fpediente, diceano i Campani, poteſfero difaminare i due Senati

il comune intereffe, in rapporto collo ſtato in cui eran le cofe

di Roma co' Cartaginefi; e fe conveniva avere il Popolo Roma

no per amico o per nimico, effendo Manibale vincitore de' Ro

mani colla battaglia di Canne. Queſto fu lo ſtrattagemma de'Ca

poani, incamminato coll'intelligenza di Annibale ; ma altrimenti

paſsò la cofa. -

L'ingannevole ricerca, per altro di ben groffo pelo , da fe

manifeſtoffi a' Cumani; ma queſti fervironfi delle armi medefime

per deluderli. Quindi nell'atto che anche amichevolmente ne ac

cettarono l'invito, mandarono con fecretezza a prevenir tutto al

Confole Sempronio Gracco, che coll’ Efercito Confolare ſtavane ac

campato a Linterno, affin di refifiere ad Annibale, che ritrovavafi

in Capoa, tenendo accampato l'Eſercito Cartaginefe alle falde del

Monte Tifata. Sappiamo, che il Confole Graeco lodò i Cumani ,

e gl'impofe che ful punto ifteffo riduceffero nella lor Città

quanto era poffibile trafportare dal Contado con ogni diligenza,

che staffero vigilanti in effa, e che non fi foffero moffi a fare

coſa qualunque ſenza fuo ordine. Indi fott'altro pretesto bilan

ciando il tempo colla cofa, andoffi apprefſando con accorgimen

to e fecretezza a Cuma , e fi poſe in agguato nella più vantag

giofa vicinanza della Felva Ami.

Fu così ben maneggiata l’intrapreſa , che Annibale , ed i

Capoani nulla penetrarono dell’operato da Cumani; per cui i pri

mi prefiffero col Cartaginefe la diſtruzione di Cuma . I Capoani

adunque col preteſto della Feſta fecero disfilare alla fordina un

corpo di truppa, e con effo coordinarono nella felva medefima

un’ imbofcata , credendo a man falva trucidare il ſenato, e gran

parte del Popolo cumano, che vi farebbe intervenuto: ma rimafe

· · IG)



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 245

ro ingannati : imperciocchè effendo stati condotti i Capoani nel

la seva dal ſupremo lor Magistrato Mario Alfio Prefetto della

Città, e queſti a ſeconda del folito avendo , dato principio agli

ufati notturni facrificj del primo giorno ; il giudizioſo Confole

Gracco al finir della notte diede addoffo agli ſprovveduti Nimici,

e con filenzio avendoli colti in trafcuraggine tra gli ſtravizzi, e il

fonno, ne trucidò più di 1ooo con Alfio Prefetto; mentre gli al

tri ſopraffatti dal terrore e dallo ſpavento fuggirono difordinata

mente, abbandonando nel luogo quanto vi avean portato per la

feſta, e per mettere in catene i Cumani, che fi lufingarono po

ter renderli fchiavi. Il Confole romano non infeguì i Capoani ,

nè fi trattenne nel luogo; ma ritiroffi faggiamente in Cuma , e

fornì di foldatefche le mura.

Percorſe con quafi indicibile celerità la novella della disfat

ta, della morte del Magiſtrato, e della vergognofa fuga de' Ca

poani ad Annibale, il quale vedendo delufe le fperanze di occu

par Cuma, per ivi avere a fuoi difegni una Città marittima con

ottimo Porto, e credendo ancora ritrovare i Romani nel Cam

po di battaglia allo ſpoglio, e la Città fprovveduta di accorgi

mento, immediatamente portoffi col corpo della Cavalleria A

fricana ingroppata nel Territorio cumano; ma videfi delufo dall’

avvedutezza del Confole, per cui di concerto co Capoani poſe

in affedio la Città, credendo poterla prendere a fame, o colla

forza. Furono allestite le macchine offenfive, e fi diede principio

all'attacco: ma nell’atto che fi adoperavano dagli Aggreffori car

taginefi contra le mura; riuſcì agli Affediati di darle al fuo

co. Il Confole Gracco direttore e fpettatore prevalendofi del tem

po dell'incendio, e dello sbigottimento in cui erano i Cartagineſi

e i Capoani, con ben diretta fortita diede addoffo a’ Nimici, molti

de quali rimafero vittime dell’attacco, ed altri moltiffimi fi diede

ro, in precipitofa fuga; per cui, al dir di T. Livio (r), i vinti

abbandonarono l’affedio, il campo e il bagaglio con fomma glo

ria del Comandante romano e delle foldatefche. Da queſto fatto

»imafe Cuma in una apparente felicità, infino a che fu dichiara

ta da «Augusto Colonia Militare.

- - NO.
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(1) T. Liv. D. 3. Lib. 3.
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(s) Fu rovinata e distrutta da Barbari. Dal defcritto avve

nimento tra il Conjole Gracco e il Capitano Annibale, infino a tempi di

„Auguſto, non appariſcono fatti ponderabili de Cumani ; e foltanto

ci fa fapere L. Floro (1), e Uverto Golzio (2), che a veduta di Cuma

fi batterono le armate marittime di Ottaviano e di Feſto Pompeo,

figliuolo di Pompeo il grande , e che finì la battaglia colla rotta

di quella di Ottaviano ; ma ſappiamo ancora , che indi a poco

avendo Ottaviano occupato l'Impero, con invidiabile Polizìa re

ftituì la pace univerſale al Mondo romano. Allora fu, al dir di

Fuetonio (3), e di G. Frontino (4), che Auguſto. dichiarò 28. Co

lonie Militari o Auguſiali, e fra di queſte vi fu Cuma. Dobbia

mo qui avvertire, che in Cuma fi fon ritrovate alcune medaglie,

in cui da una parte è rappreſentata, la Fama bicorporata per la

metà fuperiore in forma umana alata fonante una tibia, e per

l'altra metà in forma di gallinaccio, e nel roveſcio l'epigrafe:

. . гxтвомпо . ткумушко . с. А.

Altro non [appiamo di questo Petronio Triumviro di Cuma

Colonia „Auguſtale, fe non fe quello che ci avverte Tacito (5) ,

( fe mai è lo ſteſſo di questo che defcriviamo ) che foffe quel

familiare dell'Imperador Nerone, il quale fu fatto, trucidare , per

la grande invidia, che gli avea Tigellino: ma fia come ei ti vo

glia, egli è certo, che ſcrivendo Fulvio Orofio le geſla della Fa

miglia Petronia, ci dice , che fiffatta medaglia fu stampata in

Cuma nel tempo che era Colonia Auguſtale. Noi però paffiamo

per fopra alla ſpiega della Fama bicorporata, e a tutt'altro; af

finchè non diamo anche Noi nel vifionario. |- *

Non evvi altro da dire, che Noi fappiamo, fu de’ fatti fto

rici di Cuma, dacchè fu dichiarata in Colonia Auguſtale infino

alla venuta di Totila Re de' Goti in Italia; e quindi può dirfi,

che per tutto questo tempo la Città di Cuma fi fofteneffe in uno

ſtato ben mediocre, ma ſempre foggetta all'Impero di Roma. .

Pro

নমলন -

-*

(1) Lucio Flor. Lib. 129. (2) "Uberto Golz. Magna Gre

cia. (3) Suet. Lib. 4. , (4) G. Frontin. Delle Colonie, (5) Ta

cito Lib. 16. delle ſtorie. *
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Ρrocopίο (1) ci fa fapere; che, dappoichè Totila s'impadronì del

la Città di Napoli, paſsò ad impoffeffarfi del Castello di Cuma ,

« in confeguenza della fua gran perizia nell'Arte della Guerra

di allora , fi refe Signore affoluto di tutta la Campagna felice, del

Sannio, della Lucania, della Bruzia, della Puglia , e delle Cala

brie, a riſerva di Otranto, che fi fostenne coſtantemente unito agli

intereſſi dell'Impero romano, allora governato da Greci . Conti

nuò la guerra in Italia infino alla venuta di Narfete. Capitano

dell' Imperador Giustiniano, il quale avendo dato battaglia a Toti

la ſotto la Città di Pavà 1 nell’anno 533 di noſtra Era , corri

fpondente agli anni di Roma 1285 , rimafe il Principe Goto vin«.

to e uccifo. -

Sappiamo che i Goti alla morte del loro Capitano elevaro

no Teja in Re della Nazione: ma Narfete effendofi informato.

dalla Concubina del morto Re , che i tefori raccolti da Totila:

per l’Italia eran ripoſti per gran parte in Cuma, in dove eran

ben custoditi; pensò non meno di acquiftarli all'Imperadore, che

togliere a’ Goti i mezzi opportuni alla loro ſuffiſtenza. In fatti

fpedì Gio: Vitellano con groffo diſtaccamento in Cuma ad efe

guirne l’imprefa . Il Generale Vuelliano giunfe in Cuma, ed aven

dola riconofciuta ben fortificata, e difefa da numerofa guarnigione ·

gota , per non dar tempo al tempo, diede pronto elito all'im- :

prefa collo strattagemma di una mina che fe difporre fotto un

muro della Città, il qual ripoſava full' Antro dell'Oracolo di 4

polline, offia fulla Grotta della Sibilia ; e con tale ſpediente, trat

to dal fondo dell’Arte della Guerra di allora, přefe la Città, ac

quiſtò , i tefori del Goto Re all' Imperador Giuſtiniano , e tolfe

a' Goti nimici il modo di fuffiſtere per lungo tempo Teja, all”

oppoſto, per föccorrere il Prefidio di Cuma, e falvåre i tefori di

Totila fi sforzò di accorrervi, ma non gli riuſcì potervi gingne

re in tempo : perchè i Romani per dar rempo al tempo neceffa

rio all'imprefa, li contraſtavano ogni paffo, li formavano impe

dimenti in ogni dove , e il divertivano dalla marchia in ogn”

procurato incontro; da tal che appena arrivato Teja fulla fpon

da del Fiume Farno, feppe la prefa di Cuma, e la perdita de”
custoditi tefori .. - - * - t : • • • • .

|- Nar
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(1) Procop. Lib. 3. cap. 9. delle Guerre de Goti.
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Narfete giammai perdè di vista il Principe Goto col fao E.

fercito, e vedendolo accampato lungheffo la fponda del Fiume

Sarno , nell'altra fi accampò coll'Eſercito romano . Stiedero le

Armate per lunga pezza in offervazione, le fcaramucce eran con

tinue, e i vantaggi or per l'una ed or per l’altra parte non

eran confiderabili; ma alla fine i Goti fempre più ſtretti da’Ro

mani e dal biſogno, con univerſale battaglia decifiva restituiro

no l'Impero d'Italia al dominio romano . Ancorchè Teja Re de'

Goti fi decantaffe per bellicofiſſimo, e al fommo perito dell’Ar

te della guerra di allora, pure in queſto conflitto vi fu trucida

to; e colla ſua morte terminò il Regno de' Goti in Italia, per

cui Cuma ritornò ad effer governata da Romani .

Lo ſtato di Cuma da fiffatti tempi in avanti andò infenſi

bilmente peggiorando, la mancanza degli abitatori, l’abbandono

dell'agricoltura univerſale, la non curanza di dar sfogo alle ac

que , che per ogni attorno vi fi riftagnavano, ed i vapori e le

efalazieni velenofe , che fi elevavano per ogni dove, refe più, e

più attive dagli sforzi e dalla vicinanza del fuoco fotterraneo, e

che rammuchiavanſi in quel mezzo, alterarono talmente l’Atmos

fera circoſtante, che al folo refpirarla ne feguiva infermità mor

tale. Tali dolorofe circoſtanze operarono la fomma decadenza di

Cuma, per cui fi riduffe al fegno di tali pochi riguardi , che la

troviamo data alla Sede Apoſtolica, come cofa di poco momen

to. Ci dicono alcuni Scrittori, per altro foſpetti, che Cuma fu

poffeduta dalla Sede Apostolica infino che i Longobardi a’ tempi

di Gregorio PP. II. gliela tolfero. Ci dicono ancora altri , che

per riaverla il Papa, s'impegnarono i Napolitani col loro Duce

Giovanni al ricupero dalle mani de' Longobardi; ed infatti ci

attestano, che coll’opera di quelli fu Cuma restituita alla fede

„Apoſtolica: ma di queſti fatti non rifcontriamo altronde pruove

dimostrative, nè verificazioni coſtanti che Noi fappiamo.

Quello che fembra indubitabile fi è, che a’ tempi de Lon

gobardi l'incamminata decadenza di Cuma divenne fuormifura

fenfibile, e confervando ſempre l'ifteffo paffo nell’infelice carrie

ra, dopo non molto tempo, quegli sfortunati avanzi di Cuma

furon preda de Faracini, i quali dopo averli faccheggiati, diſtrug
gendo que miferi che vi trovarono, come cofa inutile l’incendia

rono e diſtruffero, fenza rimanervi altro di sù famofa Città, che

le fole rovine a testimoniarci, con forprefa, effer effi gli avaa:
Z1
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zi infelici della Città di Cuma , un tempo di tanto florida e

magnifica , di quanto potente e ricca · In oggi il luogo della

Città è abitato da non pochi ferpenti velenoſi ; il territorio per

gran parte incolto e felvofo; il rimanente fi governa, ma fon

Festima e male intefa agricoltura; le acque fon petifere; e l'A
ria circostante per ogni attorno è grave , velenofa e mortifera.

|

Т Е У T O .

Num. 4o. Luogo nella Città di Cuma in dove i

Greci calcidici fondarono il Tempio di Apollo Fang

tore (t) Dio patrio della Colonia. In questo ſacro Edi

ficio vi fu póſta da Cumani la tanto famofa Statua di

Apollo, che pianſe in più diſgraziati, ſucceſſi (u). Al di

fotto del Tempio vi ſtabilirono il celebre Oracolo dell'

Apolline Cumano , in un Antro ſcavato nella Monta

gia medefima (x) : In queſta Grotta orribile e, ſpa

ventevole (y) rendettero gli Oracoli di Apollo Cuma

no le famoſe Sibille Cumea e Cumana (z), giammai ca

piti da Vifionarj ſuperftiziofi che gli domandavano, fe

non fe dopo i fucceffi, per gli quali allora fe le dava

quella interpetrazione, che fi volea.

N O T (Aں ΟΙΡ.

(t) Tempio di Apollo Sanatore. Dappoichè i Cumani fi af

fodarono ful Colle litorale, che notammo, diedero luogo in pri

ma alla Religione, che fecoeffi dalle Patrie avean portata . Il

Dio patrio che dall'Attica deduffero in Cuma fu Apollo Sanato

re , il quale non altro conteneva nel fuo occulto fignificato, che

l-attività folare nel temperamento della Natura terreſtre, offia il

Sole nel fuo fiftema perſonificato e caratterizzato colla qualità di

Sanatore; cioè a dire, giuſta il teſtimonio di Everardo Fezio (1),

il Poffente curatore de' mali mondani, e il benefico proveditore ne’dif

graziati fucceſſi de' Mortali; decretandole a tale obbietto, al dir

I i di

z=

(1) Everardo Fez, Homericar, antiquit. Lib. 2, Cap. 2,
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di Berardo Monfocome (1), in vittima il Toro colle corna dorate :

Dimostrano tutto queſto le medaglie ritrovate in Cuma tra quel

le ſtupende rovine, nelle quali da una parte evvi ſcolpita lá te.

sta di Apollo, cioè del stole perſonificato, e dall’altra un Toro bar

bato, con una civetta al diſopra ( carattere fimbolico dell' Atti

ca ), e coll' Epigrafe in caratteri greci -- De Cumani. -

A queſta immaginata Deità, prefa di polzo dalle leggi del

la Natura, fondarono i Cumani itali greci un magnifico Tempio

nella fommità del Colle, come nel centro dell’ eretta Città ; la

cui coordinazione architettonica, e la qualità del facro Edifi

cio fon del pari fconoſciute: ma fe vogliafi giudicare il fatto da

taluni fpezzoni di quelle rovine, che parte fepolte e parte fuori

terra vi rimangono nel luogo e attorno di effo; in tal cafo, con

figliando l'Architettura Greca di que tempi che la Colonia de'

Calcideli fondò la Città e gli Edificj, potrebbefi avventurare la

forma del Tempio Efaſtila Perittera, e l’Architettura di dritto

Dorico co caratteri, forfi, della feconda Età. Queſto punto ri

manga tra l’ofcurezza in dove fi ritrova, infino a che altri ac

çurati Offervatori il decideranno, fe farà poffibile. In questo Tem

pio Virgilio Marane fe giugnere il fuo pietofo Enea a farvi gli

atti di Religione, prima di preſentarfi al famofo Oracolo di A

polline , che per ordinamento del Padre Anchiſe dovea ricevere

ne’ fotterranei del facro Edificio , col mezzo della Sibilla; affin

d'incamminarfi nel Lazio per adempiere le fue determinazioni.

- N' O ' T' Aff CV. *

(n) Planfe in più diſgraziati ſucceſji. Nella Cella del Tem

pïo collocarono i Calcideli di Cuma la Statua di Apollo Sanato

re Dio patrio, la quale fu famofa e celebre, perchè, ci dico

no gli Storici, pianſe fempre che vollero prefagiffe a creden

ti sforniti di raziocinio alcun diſgraziato ſucceſſo · Sifatti piagni

feri dell'Apolline cumano italo-greco, fe veri, fe falfi, ſon rap

portati con ſomma ferietà da T. Livio, e da $. Agoſtino (2) ; e

da questi leggiamo che la Statua di Apollo in Cuma fi offervò

plaم

b-ബങ്കമ്മ.

() Berardo Monfoc. Tom. 3. Part. II. Lib. 3. Сар, 7.

(2) . S. Agoſtin. La Città di Dio Lib. 3. Cap. I 1.
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piagnere per giorni quattro, allorchè i Romani facean la guerra

agli Asbei, il cui Re era Ariſtonico: E' perfuafo l’ultimo infi

gne Scrittore del fatto, mentre ci dà conto, che i Sacerdoti mi

nistri del Tempio fi atterrirono al prodigiofo fpettacolo, e non

avendo altro ne magazini di credulità, con che calmare il Po

polo lagrimante, ful fatto decifero, che fi gittaffe la Statua in

Mare. Si oppoſe al facro decreto il Senato di Cuma , a cagion

che da pubblici registri appariva, non effer nuovo il Prodigio ,

mentre leggevano in fiffatte memorie , che nell'anno di Roma

585, effendo Confeli Q. Martio Filippo, e Q. Servilio Capione ,

feguì lo steffo per tre interi giorni , tempo in cui trattavafi la

Guerra tra' Romani, Antioco ed i Perfiani: e perchè al dir di Ti

to Livio i rifultati della Guerra furon favorevoli a Romani; per

ciò questi con Decreto del SC. inviarono forprendenti doni al

piagnente Apollo di Cuma Itala-greca .

Soſpelo in tal modo il facro decreto in queſto fecondo in

contro tutto fimile al primo, dubitarono gli Ottimati e la Ple

be cumana della capacità e ſcienza de loro Sacerdoti, ed avens

doli come ignoranti, rifolvettero invitare i Sacerdoti latini a di

ciferare il prodigioſo ſucceffo; creduti eſpertiffimi facrificatori, e

al fommo intelligenti del linguaggio degli Dei . Queſti avendo

difaminato il fatto, e configliando il loro lſtituto rifpofero: cbe

le lagrime di Apollo Cumano ſignificavano buono augurio a Romani

contro de' Greci, a motivo, che effendo Cuma Colonia greca, le la

grime prevenivano pronta diſgrazia nella Grecia, daddove la Colonia

de Calcidefi era fiata dedotta . In fatti ci afficurano gli Scrittori,

efferfi avverata col fucceffo la rifpofta data da’ Sacerdoti latini ;

imperciocchè di poco appreffo al piagnifiero di Apollo cumano , fi

ebbe la certa novella della disfatta dell' Eſercito de' Greci, e della

fchiavitù di Aristonico. Ma tali fiffatti prodigj, ancorchè decan

tati e creduti per veri, han per contraddittore la Natura delle

coſe, e le immutabili fue leggi : bafta , ognun creda quello che

più torna al ſuo conto.

* • • • • -

N . O ... -T •AT CVI. · *

e i (x) Antro fcavato nella Montagna medeſima. Al difotto de

Tempio nello ſcavato Antro riceveafi il famofo Oracolo di Apol

line, col mezzo delle rifpofte date dalla sibilla, che gli scritto

ri quaſi contemporanei di fommo giudizio ci differo, effere ſtate

due fole, in tempi diverfi, la Cumea di Grecia e la Cumana di

I i 2 • Cu
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Cuma itala-greca; e non già quella folla di tali Profeteſſe , che

in più Autori rileggiamo. Questa diſtinzione fembra a Noi piuc

chè neceſſaria a farli per quello che diremo in avanti ; e per quel

lo che ci dice Plinio (1), di effervi ſtate le Statue di queſte due

fole Sibille nel Foro romano, ivi conſecrate, e poste daſ „Mugure

M. Valerio Melfala. In punto a nomi proprj di tali due Sibille,

onde distinguerle con certezza per gli tempi diverfi, e per le pa.

trie non è di altrettanto ficuro, come il lor numero; dappoichè

il nome di stibilla è addetto al fignificato del facro miniſterio,

e dinota proferire fentenza divina. Le voci poi di Cunea , e di

Cumana indicano quelle precife Città in dove ebbero origine, ed

i Luoghi là ove profeffarono l'istituto del lor ministerio; cioè a

dire, la prima nata in Cuma di Grecia, la quale vaticinò in Del

fo, ed indi in Cuma della Regione abbruciata ; e la feconda nata

in Cuma itala-greca, e che vaticinò in effa.

E' coſtante preſſo gli antichi Scrittori , che la fibilla cu

mea foffe di Eubea, che nafceffe in Cuma Città di quell’Iſola ,

e che fioriffe attorno a tempi della rovina di Troja. Epoca che ,

forfi, ci conduce infino all'anno 1 175 avanti la nostra Era, che

è lo steffo a dire, che 2961 indietro de' d) nostri. Si vuole da

gravi Scrittori, che la ſibilla cumea vedendo il difordinamento

in cui vide l'Attica in tal tempo, abandonaffe l’ Ifola, e la Pa

tria , e fi trasferiffe in Cuma d'Italia allora allora fondata da’

Calcidefi compatriotti , affin di efercitarvi fra fuoi con quiete e

pace il facro miniſterio di rendere gli Oracoli di Apollo ſuo Die

Patrio. Aristotile (2) ce ne dà conto, e nell'atto medefimo ci

accerta che la Sibilla cunea chiamavafi Melaerena , ci dice di aver

avuto origine in Eritrea Città posta di appreſſo a Cuma nell'Iſo

la Eubea, e che vaticinato avelfe in Delfo, per cui diffefi anche

la Delfica. Seguita il gran Filofofo a narrarci , che fi portò in
Cuma italica, che viffe vergine, che per lungo tempo quivi refe

gli Oracoli di Apolline nel fotterraneo del Tempio, e che fu det

ta anche la Cumea. Queste tante denominazioni diedero originę

alla moltiplicazione delle Sibille, che i poco avveduti moderni

pubblicarono ne loro fcritti in conto di storia . L

• 3
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(1) Plin. Lib. 3. Cap. 13. (2) · Aristot. Tract, de admi

*and. «Audition.
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La Canea adunque farebbe la prima Sibilla di cui parla

Virgilia Mir. (1), deſcrivendola figliuola di Glauco facerdote ed

Indovino di Apollo e di Diana, di cui fu padre «Antedone cuma

no della Città di Cuma in Eubea; daddove venne Ippocle, uno

de Capi della mifta Colonia calcideſe, che diede il nome alla

Città di Cuma itala-greca nella Regione abbruciata; e di questa

Sibilla ne fan memoria Marziale (2) ; Nevio (3), L. Pifone Cen

forino (4), Giustino Martire; ed Onofrio Panvino. Egli è da av

vertirfi, che quest'ultimo Scrittore paffando di foverchio più ol

tre del vero, volle , con poca fortuna, perfuadere i Leggitori ,

di doverfi nominare tal Sibilla la Cummeria e non già la Cumea,

avendo per nulla, da una parte, che le Sibllle ebbero , fempre

per aggettivo la Città, o il luogo in dove era il Tempio facro

a quel Dio, di cui rendeano le fentenze divine, e non già dagli

Antri in cui le rendevano; dall'altra parte, non ebbe preſente il

dotto Scrittore che a tempi della Fibilla cumea non eranvi ai

Mondo nè Cimmerj nè le loro fpelonche nella Regione abbru

ciata; e Noi il vedremo in avanti. Ciocchè leggiamo in Paufania

coll'autorità d’ Ipparco, Scrittore antichiffimo di Cuma in Italia,

ci accerta di due fatti: il primo fi è , che la Fibilla cumea

finì di vivere in Cuma della Regione abbruciata : e il fe

condo, che nel Tempio fe ne confervaſfero le ceneri; impercioc

chè il Popolo di Cuma italica decantava a' Forestieri con gran

Religione, l'efferfene confervate le ceneri in una piccola urna ,

che moſtravano i Sacerdoti nel Tempio, e diceano effere della
Sibilla cumea Melacrena.

La feconda Fibilla fu posteriore alla prima di circa 35 r.an

ni , la quale fi diffe la Cumana, perchè nacque , e vaticinò in

Cuma itala-greca. Il fuo nome proprio al dir di Suida fu Amal

sea, altri Scrittori la differo Erofile, ed altri Demofile; è fama

che moriffe in Sicilia, e folino ci attesta, che ne fuoi tempi ve

deafene ivi il fuo fepolcro. E’ costante nella Storia, che questa

feconda Fibilla Analtea, comunemente detta la Cumana , fioriffe

nell' Olimpiade 5o, corriſpondente all'anno 173. di Roma, e che

* -
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*
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(1) Virg. Mar. Eneide Lib. 6. (2) Marzial. Lib.4. Epigr.

3o. (2) Nev., Lib. della prima guerra Punica. (4) Luc. Piſo:
ae-Cenforin. «Annali.
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fu ben quella, giuſta il teſtimonio di Solino, e di altri non po

chi Scrittori, che offerì i Libri degli Oracoli a Tarquinio Pifcs

Re de Romani, de quali avendone la Fatidica abbruciati alcu

ni , volea degli altri il prezzo medeſimo, che domandato avea di

tutti. Ci dicono, che i libri rimaſti , furono acquiſtati da Tar

quinio per lo domandato prezzo, e al dir di Varrone, e di Sui

da furono con gran Religione conſervati nel Capitolio. E' fama,

che in tali Libri fi leggeffero fil filo i fatti della romana Gran

dezza, ed i fani configli per fostenerla. Queſti fono quegli Ora

coli tanto famofi di Roma, che a’ tempi di Filla fi abbruciaro

no col Capitolio: ma per ragion di Stato , fupplendo favole a

favole, fe ne confervò per molto e molto tempo l'impostura.

N O T •A CVII.

(y) Grotta orribile e ſpaventevole. Il Tempio architettato di

levigatiffimi marmi; la preparazion cerimoniale della Sibilla, per

girne a rendere gli Oracoli; e la forma dell'Antro di Apollo sa

natore in Cuma Italica ci vengono quaſi precifamente defcritte da

Giuſtino, in parlando di fiffatti Oracoli . Egli il dotto Scrittore

ne vide a fuoi tempi il coordinamento, ne quali non peranche

eran le parti componenti di tanto rovinate, di quanto fi videre

poi, e fi veggono in oggi. Allora vi fi offervava il Tempio

quafi intero; allora era recente la memoria de modi preparato

rj; ed allora vedeanfi con più ficurezza e più diſtintamente non

meno la pofizion luogale dell'Antro, che le diverſe diramazioni

per gli luoghi convicini; ed ecco ciocchè ne dice: -

. . . . . in quandam partem Campanie . . . Ubi in Ur

be cui nomen Cumis oracula cecinit, que ſex paſſuum millibus diſtat

a Bajis. Quo in loco calide Balnee frequentantur. Vidimus ipſi cum

in Urbe fuiſſemus, losum , ubi maxima construćła erat ba/ilica , ex

uno lapide perpolita, Opus quidem maximum, & omni dignum ad

miratione, illic eam Oracula fuiſſe affirmant , qui hæc a majoribus

fuis veluti patria fuſceperunt. Oſtendebant autem Nobis in medio Ba

filice vafa tria, ex eodem lapide fabrefasta, quibus aqua repletis la

varetur, & accepta ſtola in penitiſſimam ejuſdem Bafilice partem eo

dem perpolito lapide edificatam procederet , Cº inde redderet Oracu

la , &c. * "- - - |- - --- -

Paffa indi lo Scrittore a dar conto del diſtendimento dell’

Antro, de varj penetrali che il componevano , e di un piccolo

tempietto che ſtava eretto nella principal Grotta, in dove , dice

. . . . . . . . . . . .a Gіи

-- • ** *** *
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Giustino, giunta la ſtolata Sibilla fedeva in un Tripode, dal qua
le, dopo qualche tempo, tutta ſopraffitta, convulfa, e fudante

pronunciava le umane forti o in iſcritto ... o, a voce; ficcome

di poco appreſſo noteremo. Agatia, lodevole Scrittore delle Guer

re de' Goti, ci racconta le cole medeſime, e vi aggiugne , che

l'Antro con ogni fua diramazione in tanti penetrali oſcuri , e

fpavenrevoli, difteli per lo attorno in quel luogo, erano fcavati

nella Montagna, ed erano talmente formati, che arrecavano or

rore a quelli che tentavano introdurvifi. A tutto queſto, che in

fin qui dicemmo, ftimiamo aggiungere una fommaria deſcrizione

dello ſtato attuale di quest’ Antro, ficcome l'abbiam Noi offer«

vato, e non fenza incomodo fi può offervare da chiunque, nomi

nandoſi comunemente la Grotta della Subilla.

Infino a dì noſtri fi è conſervato gran parre dell'Antro di

Apollo Sanatore in Cuma Italica, laddove vaticinarono le notate

due Sibille; e fe non abbiam traveduto, ci fembrò, che dal luo

go in ove fu il Tempio, difcendendo per ofcuro penetrale, tutto

incomodo e nojoſo attraverfammo buon. tratto del Monte , ful

quale fuvvi eretta la Città. Vedemmo tra quelle rovine la for

ma dell'ingreffo nell’Antro efpofta ad Oriente, giuſta il primier

taglio; ma fpogliata di ogni architettura . Son nel luogo, e per

ogni attorno avanzi, ruderi e rovine ammontate , a dimoſtrarci

che il Tempio, e l’ingreffo nell'Antro furono un tempo adorni

di marmo bianco con ben intefa Architettura, al modo de Gre

ci coordinati e perfettamente costrutti con iſquifito lavoro. Tut

to l'Antro con i fuoi immenfi penetrali fi veggono ſcavati nel

Monte di tufo che il compone; per effi non ifcorgefi ufata nè

gradevole regolarità, nè piacevole proporzione, ma ben fi offerva,

da per tutto, un volere diretto dell’ impostura, onde: imprimere

il terrore, la noja e lo fpavento a’ fuperftiziofi. Viſionarj, che vi

fi trasferivano per ottener dalla Fatidica-le-rifpofle alle loro do

mande. Virgilio. Marone ce ne dà contor nell'Eneide (1), dit endoci,

con poetico afflato, che l’Antro-immenfo di Cuma, poſto al di

fotto del Tempio, era incavato nell’Euboica rupe , cioè a dire,

nella Montagna de conglutinati tufi che irregolarmente fi diften

de per la Regione abbruciata, dal dicui ingreffo per cento anda

mj, e cento porte uſcivano rimbombando altrettante voci delle.

rifpofte date dalla Sibilla; ed eccone le parole :

- - - . - Ex

=

- (1) Virg. Mar. Eneid. Lib. 6. *
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Excifum Euboice latus ingens rupis in antrum: ‘

Quo lati ducunt aditus centum, oſtia centum:

Unde ruunt totidem voces, reſponſa ſibylle.

Offervammo in quest’ Antro, per quanto ci fu poffibile, due

penetrali , uno all'altro fuperiore, non già verticalmente, ma di

alquanto difcofti. Del fuperiore, che fi comunicava col Tempio,

fe ne vede l’eftenſione di circa 26o paffi, tutto oſcuro e rovino

fo; infin del quale fi difcende nel fecondo penetrale, che fembra

continuarfi infino al Lago di Averno; ma per efferne rovinato ,

e interrotto l'andamento, non fu poſſibile il verificarlo per que

sta parte. Nel quaſi mezzo della Grotta fuperiore fi vede una

porta, e da effa una difcefa con gradini ben incomodi, formata

in irregolar figura curva; dopo della quale fi giugne ful piano

della Grotta inferiore che ſopra dicemmo. In queſto tenebrofo

penetrale inferno vedemmo tre camere e molti cunicoli minori

per ogni attorno, comunicanti colle camere in diverfe maniere :

la prima camera è a finistra della diſceſa curvilinea , la quale

col mezzo di altri brevi penetrali fi comunica colla Grotta infe

riore: la feconda è ben ampia , e per quanto ostervammo ci

fembrò che un tempo foffe tutta adornata di lavoro a moſaico ;

e qui era il Tempietto in cui ful Tripode la Sibilla rendeva gli

oracoli vocali di Apolline cumano. - -

Al lato di queſta camera fi vede una comunicazione colla

terza, la quale attraverfa la Grotta fuperiore , e fi diftende in

dirittura per buon tratto ; dopo fiffatto diftendimento principia

altro penetrale tutto angusto od orrorofo, ma dove queſto diri

geafi col fuo andamento, e che vi foffe al di là di effo, non fu

poffibile difaminarlo: accagionchè, dopo, non breve andamento

tutto afcendente, il penetrale principia ad effere interrito, ed in

di rovinato e otturato; anzi quel poco che avrebbefi potuto of

fervare, non oftante l’interrimento, il vedemmo sì pericolofo, e

mal ficuro, che reſtammo di andarlo più oltre. Varie diramazio

ni fi fcuoprono in queſto penetrale, ma per dove s'incamminaſ

fero, non è più poffibile verificarlo; perchè non è più postibile

penetrarvi fenza cimentarfi colla diſgrazia.

Ne penetrali della Grotta inferiore , e propriamente nelle

Camere comunicanti con diverfi cuniculi, e in ogni attorno di

effi, vi fentimmo un caldo indicibile, che dimostrava ſpirarvif

Ա
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un proffimo fuoco fotterraneo poſto in attività; col quale ſi man

tiene l' Atmosfera luogale rarefatta infino a un grado maffimo :

ma nella feconda gran Camera, in dove fuvvi il tempietto per

l'Oracolo, vi fentimmo, oltre alla forza ecceſſiva del caldo, l'A

ria circoſtante caricata d'infoffribili , diſgustevoli ed alteranti

efalazioni ; le cui fconoſciute molecole caricate di attiviflimo fpi

rito ardente perturbano la Memoria, opprimono il Senforio attac

cando i nervi, e producono rilafciatezza all'organizzamento uma

no, per cui in breve tempo fegue alla rilafciatezza una confufio

ne d’immagini, ed a queſta un allontanamento delle. Idee com

binabili. Non conveniva, nè conviene, ſtarvi molto in quei pe

ricolofi penetrali, per non efporfi a un qualche deliquio fenza fa

perfene il fine; per cui al più preſto poſſibile ufcimmo dall' An

tro, ma non fenza qualche timore , non avendo potuto sfuggire

lo ſtordimento del capo, ed un indicibile copia di fudore , che

ufc) dal noſtro corpo già difordinato.

Tali effetti e fimili ancora, fi fperimentano fempre dagli Of.

fervatori in tali Antri, a mifura del loro compleffo organico ,

e delle forze paffive che poffonfi più o meno contrapporre alle at

tive del luogo. Quindi Noi coſtantemente crediamo, che in ogni

tempo tali effetti fieno stati più o meno corrifpondenti a quelli,

che vi fi fperimentano in oggi; per cui fembra giuſto il dire ,

feguitando gl’infegnamenti di Giamblico in Porfirio (1), che la

forza fempre attiva di fiffatte efalazioni peſtifere, menate fuora

da proprj luoghi delle concaufe, col mezzo del profimo fuoco

fotterraneo, applicate all’ involucro del cervello della Fatidica ,

già affuefatta in un certo modo a tali effetti, foffero la precifa

cagione de creduti pronunciamenti profetici delle Sibille, i qua

li, ancorchè vacui di fenfo, dalla fola impoſtura de foftenitori de

gli Oracoli , e della credulità de Vifionarj, già afforbiti dalla

fuperftizione, fe le dava quell'apparato , quella ſpiegazione , e

quel mendicato credito, che tra gli Scrittori rileggiamo. Que

fto è il nostro giudizio, a vifta delle Leggi della Natura ope

rante nel temperamento univerfale ; ma ci rimettiamo alla più

certa fentenza, che forfi da altri farà più prettamente, e con

evidenti ragioni dimostrata altrimente.

K k Mol

പജകമ്മ

(1) Giambl. in Porf. De Ninph. antro.
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- - Molte altre grotte meno pericolofe e più facili fi offervano

molto al di là del defcritto Antro, e fe comunicanſi tra di ef.

fe, e colle Grotte dell'Antro di Apolline cumano , non è più

offervabile per deciderlo. Una di queſte fi dirige inverſo il La

go Lucrino, ed è nominata da volgari Coltivatori de’ campi at

torno la Grotta di Pietro di Pace ; ma queſta non la crediamo

parte dell'antro : altra quaſi di ugual portata è quella, che fi of

ferva di lato al Lago di Averno , la quale fenza dubbio è parte

dell'Antro già defcritto; a cagionchè il fuo andamento offerva

bile afcendente dalla bocca averna, fi dirige inverfo la Grotta

fuperiore dell’Antro, e forfe in quel luogo che accennammo, per

cui da' Volgari fi nomina la Grotta della ſibilla. Altra Grotta

non diffimile ci fembro unirſi , ben anche , coll’ inferiore dell'

Antro, e queſta fi distende inverfo Baja ; e finalmente ne vedem

mo ancora altra quaſi fimile, frammeffa tra i Laghi di Averno,

e Lucrino, ſcavata nel Colle che i due Laghi ſepara. Noi pe

rò riguardando le cofe colle pofizioni luogali , ben lontani dalle

fviſte de Viſionarj , crediamo, che non tutte queste Grotte fer

viffero a fostener l’impoſture ſibilliniche, bensì le prime che de

fcrivemmo al di fotto del Tempio di Apollo; e quelle comu

nicanti, una col Lago di Mverno, e l'altra diretta inverfo Baja,

la quale, è da crederfi, ficcome in avanti vedremɔ , che finiffe

inverſo la Palude: „Acheruſia. Sembra adunque regolariffimo cioc

chè ci attesta Strabone, che quaſi tutte le altre ferviffero al comodo

ufo di vie pubbliche fotterranee, comunicanti i luoghi circonvi

ni per un maggior vantaggio de’ Popoli; imperciocchè non igno

riamo il costume de Greci in queſte Regioni, di fare in ogni

dove l’opportunità efigea tagli di grotte ne monti di tufo, on

-de non effere obbligati afcenderli e difcenderli , overo far lun

ghiffimi giri per trasferirfi da luogo a luogo. Bafta, vada la co

fa come fi voglia; queſto Noi offervammo .
- * *---

N’ O T Ꮧf CVIII.

(z) Le fameſe Sibille Cumea e Cumana. Leggiamo in Porf

vie (1), giuſta l’infegnamenti di Giamblico, che le Sibille in due

foli univerſali modi profetaffero fulle forti umane: o alla bocca

· del Penetrale, che comunicava colla camera del Tempietto ; e

qui

=======تاصاصج

(1) Porf, nel tratt. De Ninph. antro.
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quivi da un tenue fpirito procurato eran fop affitte a dire cofe

tali, che non intendevano: o nel fondo del Penetrale fedendo fut.

Tripode ; daddove rendeano coll'intero ſpirito già fopraffatto le ri

fpoſte impenetrabili e forfe vacue del vero fento. Noi non in

contriamo ragioni che ci perfuadano al contrario, di effere fiffat

ti Oracoli folenniffime impoſture ; e ciocchè ne differo alcuni

creduli di portenti, in termini generali , fentono molto di mal

penetrata cauſa finale, e non ragionevolmente effettrice. A fchia

rirne il vero, riflettiamo ſul dire di Clemente „Aleffandrino (1)

coll' autorità di Eraclio, che le ſibille proferivano le forti non uma

namente; e fin qui pare che vada bene, fe vogliam combinarvi i

rapporti col temperamento della Natura univerſale nella Natura

delle cofe terrestri ; ma con qualche esterna iſpirazione ſuperiore ; o

qui va molto male, fe fi voglian combinare i rapporti del com

poſto umano col modo di vaticinare.

. . Scorriamo un poco più oltre, e per quanto comporta al ca

fo noſtro riflettiamo ful detto di Platone nel Fedro , e trovere

mo aver Egli attribuito a vaticinj delle Fatidiche afflati divi

ni ( ma questo è pefimo fott’ogni aſpetto ); dicendoci per pruo

va del fatto, che effe nulla intendevano delle cofe proferite. Queſto

è vero , e dovea neceſſariamente effer così , fe per poco darem

luogo alla storia naturale dell'Uomo. Aggiugniamo a queſto det

to , quello di Giustino Martire (2), in cui leggiamo , che fe le

riſpoſte in verfi /ibillinici non erano efatte nel coordinamento poetico :

tiò naſceva da modi di vaticinare, e dalla fupidità convulſiva , in

cui fi coſtituivano le Fibille in tali atti. In queſto giudizio vi è

il vero; ma vediamolo, per poco, più da vicino.

Se bastava alla Fibulla in quell'atto di procurata univerfal

convulſione, proferire chechè ei foffe fulla domanda fattale, fen

za impicciarſi in altro; adunque fparendo il fopraffacimento, pro

dotto dal mezzo in ove fi era convulfa, overo effendoſi efpoſta ,

e affoggettata alle leggi della Natura operante; col ceffar di agi

re nell'organizzamento la forza cauſale delle peſtifere efalazioni

luogali, momentaneamente inerenti, col mezzo degli afferti ner

vi , al feggio del fentimento interiore; in confeguenza tolta dal

luogo la Fatidica nel più forte della convulſione , col ceffar di

. - K k 2 - agi

===mm=

(1) Clemente Aleſſand. Epiji. 2. (2) Giuft. Mart. Oraz,

· Ortat, a’ Greci .
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agire la forza attiva, gradatamente ceffava la convulſione e l'ef.

fetto, e fparendo dalla Sibilla ciocchè non fi era mai impreſſo

nella memoria, rimanea laffa , ftordita, e per dato tempo inof

ficioſa dal procurato accidente. Ma fentiamo per altro poco i

queruli Platonici, i quali dando conto del fopraffacimento delle

Fatidiche, ci voglion perfuadere, che le particelle organiche com

ponenti i nervi e le membrane nervofe del corpo della Sibilla ,

effendo polte in difordine, anzi fconvolte dal refpirato mezzo pe

ftifero, che le produceva la convulſione, nell'atto medefimo, di

como Effi, ponevano l’Anima umana in una poſitiva libertà di

ftato, onde determinavafi colla fua natura quaſi divina a momen

taneamente proferire le cofe future.

Scufino i Signori Platonici , in questo argomentar gratuito

non vediamo punto del compleffo umano, nè vediamo nel com

poſto, dove poffa appiccarfi tal giudizio, per dedurne quel razio

cinio, che fembra a Noi non competere al cafo in cui fiamo .

Quindi confeffiamo ingenuamente, non ritrovare nell'affertiva vo

lontaria, nè Storia fifica dell’Uomo , nè come un compoſto di

Anima e di Corpo perdurando nella temporal vita, in cui nul

la ordina l’Anima, e nulla difpone per un dato effetto , fenza

l'ufo dell’organizzamento corporeo addetto alle fue funzioni; co
me poi nell'incontro della difordinazione degli organi , stante il

maffimo perturbamento de' nervi, l'allontanamento delle compa

rate immagini e del combinamento delle idee , poffa l'Anima

predire quelle cofe future giammai comparate e combinate colla

ragione umana; in cui foltanto confifte la fua modificazione, e

lo ſviluppo luo.

Niuno ignora che l’Anima umana non ha nulla di mate

riale e di organico; ma folo fi modifica e manifesta col penſare,

e riflettere. Tutti fanno, che il Corpo non ha niente di fpiri

tualità, e ben fanno ancora, che fu formato dall’Intelligenza In

finita di foli modi , inerenti all’Anima col mezzo de fenſi per

darle e toglierle r impero delle comparazioni delle immagini

efterne, delle combinazioni delle Idee , e de' Giudizj infino a un

certo punto, e non più oltre; adunque tutt'al più che potrebbe

dirfi, e che avventariamo al compiácente Leggitore, fi è , che
nello stato di convulfione della Fatidica, il difordinamento gº lo

fconvolgimento de nervi fempre più alterato dal mezzo. pestifero

afpirato, e colla forza di penetrazione per ogni dove difpafo nel

cervello, ben potea in tanta confufione, e in fiffatta opti
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foltanto produrre, e voci , e articolazioni , e parole vacue di

fenfo. Ma bafta fin qui ; inghiotta il groffo del detto Platonico

chi vuole, mentre Noi non ci fidiamo di tanto. Tutto quello che

ad evitare la confufione delle rifpofte, ed a fotener l’impostura

s introduffe, fi fu il coſtume di notarfi ful fatto, cheche veniva

proferito dalla Sibilla in qualunque modo; il quale tanto e tanto,

poi, fi aggiuſtava all'intereffe del Domandatore; onde Fofocle (1),

ebbe a dire: Moris fuit illico conferiái Oraculum ne memoria ex

sideret .

A fempre più dimoſtrare che gli Oratoli ſibillinici furon fon

dati full'impoſtura, e che gli effetti eran prodotti dalla forza del

mezzo, alterato dalle molecole velenofe , applicate all'organizza

mento della Sibilla, per cui proferiva parole forfi vacue di fen

fo, alle quali dappoi fe le addoſſava ciocchè fi volea a mifura

de cafi per arretare i fuperftizioſi eredenti vifionarj; convien di

faminare, e per poco, i due generali modi co quali rendeano le

Fatidiche gli Oracoli di Apolline in Cuma . Leggiamo in Virgi

lio Marone (2) la fupplica fatta da Enea figliuol di Anchiſe alla

Sibilla cumea, di non ifcrivere la rifpofta alla fua domanda fulle

foglie folite, onde turbate da qualunque accidente, volino fcher

zo de venti, ma fi ferviffe effa medefima efporgliela a voce; ed

ecco al chiaro il primo modo di vaticinare in iſcritto.

. . . . . foliis tantum ne carmina manda:

Ne turbata volent rapidis ludibria ventis:

Ipſa canas, oro. Finem dedit ore loquendi.

Indi il Poeta ragionando ful fecondo modo continua a dirci, che

la ſibilla fumea dal più fecreto penetrale pronunciava orrendi va-

ticinj , ed avvolgendo tra le ofcurezze il vero, muggiva per l'

Antro ; ed ecco il fecondo modo (3) di vaticinare a voce:

Talibus ex adyto distis, cumea Sibylla,

? Horrendas canit ambages, antroque remugit,

Obſcuris vera involvens : ea frena furenti

• Concutit , cº stimulos fub pestore vertit Apollo.

Il

E====

(1) Sofocl; in Trachino. (2) Virg. Mar. Eneide Lib.6.

(3) Virg. Mar. Laºg ut.
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Il primo modo ufato dalla Sibilla in rendere gli Oracoli in

ifcritto, lo ſteffo Poeta (1) ce lo atteſta, e dal fuo detto ben

rifcontriamo l'ordine dell'impoſtura . Avverte „Anchife il fuo fi

gliuolo Enea , che giunto in Cuma , dopo aver paffati i Laghi

divini, avrebbe veduta l'infana Profeteſſa, che il futuro predice

dal feno di cava rupe , affidando le lettere della rifpofta ad al

trettante foglie, le quali effa medelima, al fuo folito, diſponeva

in ordinanza avanti la foglia al didentro dell'ingreffo del pene

trale ; affinchè in aprirfi la porta, qualunque aura anche leggie

riffima prodotta dall'aprimento, poteffe confonderle e meſcolar

le ; nè la ſibilla dopo del primo atto altra cura prendeafi, nè di

rimetterle a loro luoghi, nè di riordinarne i verfi , per cui i fu

perstizioſi che vi fi portavano, per ricevere alle lor domande le

fofpirate rifpofte, rimanevan delufi in entrar nel penetrale ; onde

affaliti ful fatto dalla diſperazione, fe ne ritornavano odiando

la ſibilla, e il Luogo. - -

Huc ubi delatus cumeam acceſferis Urbem,

Divinoſque lacus, & Averna fonantia /ilvis,

Infanam Vatem aſpicies, quæ rupe fub ima

Fata canit , foliiſque notas, & nomina mandat.

Quæcumqne in foliis defcripſit carmina Virgo, *

Digerit in numerum, atque antro fecluſa relinquit :

Illa manent immota locis : neque ab ordine cedunt.

Verum eadem verfo tenuis cum cardine ventus

Impulit, & teneras turbavit janua frondes :

Nunquam deinde cavo volitantia prendere faxo.

Nec revocare fitus, aut jungere carmina curat ?

Inconſulti abeunt, fedemque odere Sibylle.

Adunque fembra a Noi ben dimoſtrata l’impostura, mentre

anche al dir di Donato lo fcritto dalla Sibilla in frondi volanti

era talmente vacuo di fignificato qualunque conſultivo, che tur

bandole ogni ben piccola aura, reſtavan le lettere fenza potervi

raccozzare che che ei foffe. Or fe questo non era un procurato

maliziofo ripiego d'impoſtura folenniffima , qual farà mai ogni

altro, che poffa dirfi? imperciocchè con tal maligno ſpediente
nDf1

=

(1) Virgil. Mar. Lib. 3. dell'Eneide. * - *
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non davafi agli affafcinati fuperftiziofi nè favorevole, nè disfavo

revole riſposta alle loro domande ; anzi nè Oracolo nè altro i

Fanatici creduli vi potevano trarre, per cui fi partivano dal Pe

netrale fenza foddisfazione qualunque , incitati ad odiare la Fati

dica, e l' «Antro . *

Da questi fatti ne venne quel volgato Proverbio: Le frondi

delle Sibille, allorchè voleaſi eſprimere una cofa piucchè confufa,

e impenetrabile, o per il doppio fenfo, o per la vacuità di ef.

fo; ficcome il leggiamo in Arifiofane :

Credite me vobis folium recitare Sibylle !

e in Giovenale : ক

Haud equidem agnoſco, neque enim canit iſta Sibylla :

I fatti medefimi, e la penetrazione de Savj appoco appoco intro

duffero negli Oracoli il difcredito; ma i Sacerdoti del Tempio

prevedendo la propria rovina, ſul fatto vi ripararono, onde foſte

nerne il credito al loro intereffe -- Coordinavano effi i verfi nel

la più confufa maniera poffibile, combinandoli fempre tra le in

certezze in doppio fenfo per ſpacciarli vantaggioſamente , come

veri Oracoli riſponſivi del Dio Apollo; e quindi riuſcì loro fo

praffare i Viſionarj, i quali, feguito il fatto, ben vi trovavano

nella rifpofta profetica il fucceffo , o favorevole, o disfavorevole

già malizioſamente combinato. Ma baſta fin qui , non conviene

in queſte Note dire altro; e folo avvertire l’umano Leggitore ,

che ben vi furono in Cuma molti altri Tempj, fondati alla fol

la degli Dei Greci e Latini ne’ varj tempi di ſua durata ; ma nul

la fappiamo nè degli luoghi in ove efiftevano, nè dell’Architettu

-ra che li coordinava, per cui paffiamo avanti . -

T” E S T O .

Num. 41. Lago di Follicole, da' Volgari nomina

to dell'Icola. In queſto Lago naturale fu formato l’an

tichiſſimo Porto di Cuma itala-greca (a). A tempi di

Auguſto fu uno de tre Porti comunicati col mezzo de'

Canali di navigazione fatti eſeguire da M.Agrippa Pre
|- v , fet
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fetto delle Claffi Imperiali; e finalmente dopo di effe

re stato abbandonato, fi ridutie nuovamente in Lago,

in dove dalla quantità di certi uccellacci acquatici no

minati Folliche , che vi convivono con de peſcetti B

e vermini ricercati nell'addenfamento e nel fondo; vien

detto di Follicole, e corrottamente d'Icola ed Icole.

N O T" AT۔ں CIX.

(a) „Antichiſſimo Porto di Cuma itala-greca, ec. Più cofe di.

cemmo dell’antichiffimo Porto di Cuma nelle Note XCV, XCIX,

ec., alle quali rimandiamo il compiacente Leggitore, e foltanto

nella prefente diciamo , che fuvvi nel noverato luogo l’anti

chiffimo Lago naturale, formato in quella ſpiaggia dagli fcono

fciuti depofiti di rene marine, che fi contrappofero alle acque di

fcendenti da vicini Colli ; le quali ritenute nel luogo più baffo

dell’antichiffimo lido, e fempre più fucceſſivamente addenfandofi,

vi divennero quafi stagnanti, infino a quel punto che fuperata la

refiftenza de' depoſiti fi prefiffero, con andamento naturale, il cam

mino al Mare, per ifcaricarne le foprabbondanti ne tempi di

tranquillità. La Natura medefima , ficcome operando colle , fue

coſtanti leggi, vi avea coſtituito il Lago e il tortuofo emiffario

infino al Mare; così ammaestrò i Calcidefi a ridurre l’opera del

Îa Natura in un comodo Porto, per la ficura stazione delle Na

vi onerarie, ed indi delle Claffi cumane. Di queſto fatto ne fiam

di tanto ficuri, di quanto fiam cefti dagli Storici, che i Cuma

ni furono generalmente riguardati non men grandi negoziatori ,

che potenti per mare e per terra; ficcome nelle precedenti Note

dicemmo.

Molti ben famofi Storici ci contestano, che Cuma italica eb

be lodevole Porto, da Calcidefi formato in un Lago naturale .

Tit. Livio tra gli altri (1), e filio Italico (2) ci dicono l'operato

da Annibale, che fopra dicemmo; cioè, che defiderando il Car

taginefe di avere in fua poffa un qualche comodo e ficuro Por

to per le navi delle Claffi cartaginefi, prima diede fopra a Par

tenope, credendo di conquiſtare la Città e il Molo, allora piuc

chè famofo; ma effendole andato a vuoto il colpo, difpofe 驚
ԱO

==

(1) Tito Liv. Lib. 22. (2) Silio Italic. Lib. 12.
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fuoi ſtrattagemmi la conquista di Cuma e del Porto. A que

ft obbietto-ſtando l'Africano in Capoa, induffe i Capoani all' in

gannevole fatto, di far trucidare il Senato di Cuna, e gran par

te de' Cittadini col preteſto de notturni triduali ſacrifizj della

Nazione Campana nella Selva Ani; ficcome ſopra dicemmo : ma

perchè andò anche queſto colpo a vuoto; Egli di concerto co'

Capoani fi portò ad affediar Cuma, in ove dall’ Efercito Confo

lare, diretto dal Conf. Gracco, ebbe quella rotta, che fcrivemmo

nella Not. CII., per cui ritornò Annibale mal concio a’ fuoi Pa

diglioni. Ne tempi appreffo il Porto di Cuma fu ridotto in lo

devole ſtato da M. Agrippa, fotto l'Impero di Auguſto, operan

dovi la comunicazione col Lago di cfverno mercè la coſtruzione

di un famofo canale navigabile : må finalmente dopo que tanti, e

tanti ripetuti ſucceffi di rovine, di barbarie, e di diſtruzioni ;

îl Porto cumano effendo rimaſto in abbandono, ritornò col trat

to de fecoli nel feno della Natura, ed ecco il prefetite Lago di

Follicole . . . . .

Convien avvertire, che l'attual Lago di Follicole ben po

trebbe ridurfi in iftato utile e lucrofo, ficcome lo era a’ tempi

di M. Agrippa ; e così liberare que vaftiffimi terreni da’ riſta

gni, e l'Aria dalla qualità petifera . Efifte nel luogo il canale

di comunicazione fra i Laghi di Averno e Follicole , ma tutto

interrito, e di molto al difotto dell'attuale diftendimento del ter

reno per ogni dove coltivato; in ove fi fperimenta l’atmosfera

micidiale, foſtenuta in attività dalle acque ſtagnanti, dalle radu

nate in Laghi, dalle putredini, e dalle efalazioni petifere che vi

fi elevano ad impregnarla. Si potrebbero ridurre a ben pochi s)

diſtruggitori effetti, e forfi fi giugnerebbe ad annientarli col tem

po, fe fi penfaffe a riordinarę la comunicazione de Laghi; fe fi

riapriffe con ben intefa Opera idraulica la comunicazione del La

go Follicole col Mare Tirreno; e fe fi operaffe con accorgimen

to a liberare il canale e la comunicazione dagl'interrimenti cau

fali , che producono le acque dalla pioggia accreſciute in torbidi

torrenti, i quali operano riempimenti, alterazioni e rovine alla

Vita Civile, all’Agricoltura e al Commercio. Ma paffiamo avan

ti, non è queſto il luogo di trattare fiffatte cofe, per porle a

fronte degli fmifurati vantaggi , che arrecherebbero alla polizia

dello Stato, e ridurle alla memoria del noſtro fupremo Configlio

delle Finanze.

L l r Ε.
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T” E S T O .

Num. 42. Luogo della Selva Ami (b), che diften

deafi dal Lago di Averno, per gli vicini Colli , infin

di appreffo alla Palude Linterna, e cofteggiando dall’al

tra parte il Lago medefimo, diftendeafi più aperta , e

men folta inverfo Baja, e infin di appreſſo alla Palu

de Acherufi . Nel più forte della Selva vi fi annida

rono i Cimmeri in Grotte orribili e quafi impenetra

bili, le quali furon diftefe per più luoghi. In queſti

penetrali foſtennero ne' tempi appreffo, i Cimmerj gli

Oracoli Cumani ſotto diverſo aípetto, infino a quelli

di Auguſto, in cui furono efterminati (c). Per queſte

Grotte credettero i ftupidi fuperftiziofi, che fi diſcen

deffe all’inferno Regno di Plutone (d). In oggi più ra

mi di fiffatti Penetrali fi offervano con fommo difa

gio (e), e tutti gli altri o fono rovinati o fono inter

riti, overo fono ſtati rinferrati per providamente al

lontanare qualunque diſgraziato ſuccetfo , che fi è ve:

duto accadere per opera degl'Impoſtori fulla vanità de

Viſionarj credenti -

N O T A? ᏟX.

(b) Luogo della Selva Ami . Al difopra del Porto di Cuma ,

dopo piccolo fpazio di terreno femipiano tra i luoghi collino

fi , diftendeafi la famofa Selva Ani, da una parte inverfo Baja ,

infin di appreſſo alla Palude „Acherufia, dall'altra inverſo la Pa

lude Linterna, e dall'altra , cingendo il Lago di Averno , giu

gneva di appreſſo alla Via campana . Tutta quest eftenſione di

terreni videfi ricoperta di annofi alberi, parte de quali formava

no il più folto della felva, e l’altra parte ne era rivestita più

apertamente per ogni attorno infino a’ fuoi limiti. . Questa factº

félva per la ſua pofizione tra colli, dirupi e valloni , e tra la

qualità e strettezza degli alberi tutti dritti come corde rette », e

tutti intralciati e fronfuti ifpiravano orrore e ſpavento a que'che

tentavano introdurvifi. La felva boſcoſa, e le felvofe adjacenzº
ΦC
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eccupávano un gran terreno irregolare, di circa miglia tre anti

che di lunghezza, e di altrettanto di larghezza coacervata ne'di

ftendimenti tra monti, balzi e dirupi. Nel quafi mezzo di que

fti luoghi inverfo la Via campana, non più lungi da Tripergo

le che circa due miglia antiche di Roma, eravi il più folto, il

più oſcuro, e il più impenetrabile della felva; in cui fopra di un

non molto rilevato Colle i Popoli campani fondarono un Tempio

facro a Plutone ed a Proferpina, Dei famofi dell'Inferno de' Viſionarj,

al credito de' quali confecrarono il luogo, e gli alberi; e in do

ve affolveanfi annuali facrificj per tre giorni interi, ficcome al

trove dicem mo nella Not. CII. ·

Di queſta facra felva degli Ami ne fa memoria T. Livio, al

lorchè ci racconta il fatto feguito in effa al tempo degli annua

li facrificj notturni, tra i Capoani condotti da Mario „Alfio fu

premo Magistrato di Capoa , ed i Romani condotti dal Confole

Gracco. Al cader poi di credito l’ Oracolo di Apolline cumano :

perchè da una parte non più efistevano le Sibille, e dall’altra l'

avidità dę Sacerdoti ne fece conofcere per gran parte l'impoſtu

ra, vedendo effi traballare i loro intereffi, e già quafi ridotti a

mal partito; penfarono feriamente a ripararne il danno con al

tra impoſtura più crudele della prima. In queſti tempi fi anda

vano annidando nella fpaventevole felva Ami molti malviventi ,

e fcostumati Ladroni; a queſti fi unirono gli fcreditati Sacerdoti

di Apollo, e cominciarono con nuovo tuono di Religione a pre

dicare la postanza degli Dei infernali, e gli oracoli che fi ricevea

no in quegli orribili penetrali cavati forterra, in que Monti, lad

dove i primi ed i fecondi continuamente conviveano. Softeneanfi

queſti fcandalofi con forze reciproche, applicate all’ impostura tra

l'ozio e le fcoſtumatezze, fempre però appoggiati alla vanità , e

alla fuperstizione degli stupidi Vifionarj; fopra de quali quegl'in

fami vigliacchi efercitavano un intero infopportabile impero.

Ecco al chiaro l'origine degli abitatori di fifatti penetrali , che

comunemente fi differo i Cimmerj , di molto e molto posterio

ri alle Sibille Cumea e Cumana . Ecco le loro fcellerate iſtitu

zioni notturne fatte in orribili ſpelonche, tutte diverfe da pe

netrali fibillinici. Ed ecco i loro procurati oracoli, che fpac

ciavano come volere degli Dei del Tartaro: ma vediamone le

dimoſtrazioni.

L l 2 - AN O.
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(c) , foito diverſo aſpetto infino a quelli di Auguſto , in cui

furono e/terminati. Paffarono di , tanto avanti le ribalderìe de'

Cimmerj, che il favio Imperadore Ottaviano „Augusto volendo di

struggerle , dovette con fommo accorgimento annientarne la ca

gione produttiva di tanti mali: a cagionchè il battere la quaſi

univerſale credulità, era un duro paffo, a cui la Ragion di Sta

to non aderiva; e quindi con lodevole prudenza ordinò ad Agrip

pa Prefetto delle Claffi, che in occafione di formare la nuova ar

mata marittima , ficcome dicemmo, fi sbofcaffe interamente la

felva Ami con ogni attorno felvofo; affinchè con fiffatto fpe

diente fi diſtruggeſfero anche coloro , che dirigevano, ed operava

no la frodolente impoſtura. Fu efeguito l’Imperiale Ordine , ed

i luoghi tutti divennero , al dir di Dione Caff. , terreni ameniffi

mi, per ogni dove coltivati con gran vantaggio dell’Agricoltore:

îndi furono per gran parte ricoperti da innumerabili Edificj pub

blici e privati; e ſpezialmente da numerofi Bagni all'attorno del

Lago di Averno, in que luoghi che dallo sbofcamento vi fi ſcuo

prirono diverſe acque medicinali di gran foccorſo all'Uomo .

Queſto fatto, oltre alle memorie ſtoriche , lo dimoſtrano infino

all’evidenza gl’innumerabili avanzi de’ tanti monumenti di fab

briche antiche, che in oggi arrecano ſtupore a tutti gli Offer

Va tOi'1 .

Non è da crederfi che i Cimmerj, abitatori de’ penetrali

fcavati fotterra ne luoghi della felva „Ami , foffero , un qualche

Popolo particolare di diverfa origine de Greci e de Campani ,

di altronde venuti in fiffatti luoghi , ed in effi moltiplicato con

un diverfo modo di vivere in quelle Argille orribili; ficcome ceł

diffe Eforo, ripreſo con giustizia da Strabone; ma è da dirfi effer

piuttoſto un difordinato numero di avventizj vigliacchi, che, al

dir di Cicerone (1), conviveano nell’ impenetrabil Valle tra i

vicini Monti inverfo Baja e all'attorno del mortifero Lago di

Averno. Ci attesta fu questo affunto Licofrone di efferfi annidati

in tali felve paffo a paffo più malvagi ladroni non men Greci ,

che Latini; i quali stabilendofi in più e diverſe cave da effifat

te in que Monti e fotterra della felva , tutte comunicanti 蠶
O«

************rrттиненикемчиглажатканчинникнижнинанияниннининнивниннининишА

(1) Cic. Quest. Accad.
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loro, avean formato un grandiffimo Antro f aventevole , occul

to e ficuro all'operar con franchezza i fcand a le li, non men, che

abbominevoli eſercizj da effoloro profeffati .

Copriva tal Gente la ſua fcelleratezza colla Religione antica

de Campani, e fi predicavano interpetri della volontà degli Dei

Infernali per affaffinare chiunque cadeva nelle loro mani. A que

fti adunque fi unirono gli fcreditati facerdoti del facrario di C4

pollo, e fi affociarono altri ancora di natura più pestima de' pri

mi e de fecondi; e tutt' infieme fi avvalfero della credulità uni

verfale, di effer que luoghi facri agli Dei di Averno per fostener

vi l’impostura, ſpacciandofi facerdoti di Plutone e di Proſerpina

particolarmente eletti al di loro miniſterio. Tal Religione fu ac

creditata non meno da luoghi impenetrabili, occulti e di orro

re, per l’attività de' fuochi fotterranei di molto vicini alle for

mate Grotte, le quali Ovidio chiamò penetrali di pigro fonno, ed

Omero, le trifte tenebre della notte ; ma ben anche dalle regole di

facrificare di notte tempo in adattati ſcrobini re luoghi più in

timi della Spelonca. Coll’ andar de tempi paffarono que’ malva

gi, fucchiatori di fangue degli stupidi credenti, a render le for

ti , ad imitazione dell'Oracolo di Apollo, già rifoluto in fumo, a

coloro che le domandavano dagli Dei dell'Inferno; e così tal per

verfa Gente ftiede in que luoghi infino alla lor distruzione. Fira

bone (1) ci dà conto di tutta la favola , e ci atteſta lo sbofca

mento luogale, operato da M. „Agrippa con ordine di Auguſta

per annientarla coll'istituto.

NJ O. դր ഗ് CXII.

(d) Si diſcendeſſe all' Inferno Regno di Plutone. I penetrali

abitati da Cimmerj ci ſon defcritti da servio tutti cavati nel

monte di tufo, a mifura delle abbifogna, e del numero che paf

fo a paffo fi moltiplicava di que' malvagi affaſcinatori . Si di

stendevano, dice il dotto Scrittore, dall'. Averno attraverfando per

una parte i Monti inverſo la Via campana , per altra parte in

verfo, il Lago Lucrino, e per l'altra inverfo Baja infin di appref

fo alla Palude Acherufia. Un degl’ingreffi nelle Grotte cimme

rie era poco al di là del Lago di Averno per il quale ci dicono

gli antichi Vilionarj, ugualmente fproveduti di criterio che di ra

ZX Յտ:

(1) Strab. Lib. 4.
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ziocinio, fi difcendea all'Inferno; onde Virgilio accomodando il

fuo intereffe colla favola, definì la ſpelonca cimmeria : facilis de

fcenſus Averni, e Vibio ſequefire: „Acheron qua ad Inferos creditur

iri. Al prefente tali antichi Antri fi offervano per la maggior

parte rovinati, interriti ed otturati; e tra le proprie rovine più

fpezzoni ve ne fono efiſtenti. Non fono molti anni già pastati ,

che da alcuni curiofi delle nostre antiche cofe furono fiffatti pe.

netrali minutamente offervati in tutti que luoghi, che fu polfi

bile penetrarvi. Noi anche ne vedemmo gran parte , e per di.

moſtrare la fciocca credenza degli Antichi , qualunque ella foffe,

anzi per difingannare gli ftupidi ricercatori di tutt'altro , non ci

poffiamo difpenfare di defcrivere ciocchè offervammo a dì no

{tri , ficcome fu poſſibile andare per quelle tenebrofe dirama.

210Ill •

N Ο T "هرك CXIII. -

(e) fi offervano con moltº diſagio. Al di là del Lago di

Averno tra Settentrione ed Occidente fi vede la bocca della Spe

lonca cimmeria, al prefente interrita per quafi tre quarte parti di

fua antica altezza. Il luogo dell’ingreffo è tutto rovinofo , in

comodo e fdrucciolevole infino a giugnere full'antico piano del

penetrale fcavato nel Monte tufo; ma ciocchè fi offerva è tutto

cfcuro, nojofo e fpaventevole per la figura, forma e circoſtanze,

e non già per altro che ei foffe. La larghezza di queſta prima

parte della Spelonca è di circa palmi 14. napolitani , ed altret

tante è la ſua altezza, effendo lunga la parte offervabile circa

palmi 53o.; mentre in questò luogo è ſtata murata con recente

fabbricazione, affin d'impedirne l'andamento più oltre. Il pia

no della Grotta dalla bocca infino al muro è dolcemente incli

nato, e non fappiamo infin dove giugner poteffe, e che al di là

del muro vi ftaffe; ma ben ci accorgemmo che il diftendimenta

dell'inclinata Spelonca terminava in luoghi tali , in dove vi fi

fentiva infoffribile calore in un mezzo alterato da velenofe e puz

zolenti efalazioni. Quindi da tali offervazioni deducemmo, che la

murazione fatta nell’andamento della Spelonca fu giudizioſamente

architettata ad impedire, che le mortifere efalazioni ammucchia

te ondeggianti in quel mezzo, e refe fempre più attive dal vici

no fuoco fotterraneo, non uccideffero quegli fconfigliati fanatici,

che vi fi internavano con un qualche Impoſtore , onde potervi.

trovare que tefori, che giammai furono in tali luoghi · Mol

Ole



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 271

Molte e molte fono le diramazioni de penetrali dalla Spe

lonca per varj luoghi: alla lunghezza di palmi 45o. dall' in

greffo fi vede a diritta una piccola porta di palmi 6. di altezza,

e di palmi 3. di larghezza, per la quale fi paffa in un Cunico

lo di poco più largo ed alto, ma di lunghezza circa palmi 8o.,

alla fin della quale fi entra in altra Grotta lunga palmi 14., lar

ga palmi 1o., ed alta palmi 1 5: ; nel fondo di cui vi è rileva

fo dal fuolo un poggio iſolato di breve altezza , ma cinto da

foffato, e fe Noi non travedemmo, ci fembrò effere ſtata l’offa

tura di un Ara fcrobina di facrificj agli Dei infernali. Queſta par

te della Grotta da ben pochi avanzi , che minutamente offer

vammo nel circondamento, ci fecero giudicare che fu un tempo

decorata di marmi coloriti a lavoro vermicolato, e il fenuofo co

perto ci fembrò effere stato dipinto con oltramarino, tra diverfi

delineamenti in oro. A finiſtra del cunicolo evvi altra porta di

poco più alta e larga della precedente, alla quale fegue altro cu

nicolo di altezza palmi 6. e di lunghezza palmi 4o. , al fin

del quale principia altro penetrale di larghezza palmi 6. , di al

tezza palmi 7. e di lunghezza palmi 25, infin là ove potemmo

andarlo, mentre continua di molto avanti , ed è talmente rovina

1o 常 interrito, che non è permesto vederfene il fine, nè che

ᏙᎳ1 11ā ,

Da queſto penetrale col mezzo di altro cunicolo compagno

agli altri, ma di non molta lunghezza, fi paffa in altro ramo di

altezza palmi 8., di larghezza palmi 1 o., e di lunghezza palmi

24. , da ove fi entra in una Grotta larga palmi 6., alta palmi

2o., e lunghiffima ſenza poterfi offervare in ove terminava; im

perocchè a circa palmi 42. incontrammo un muro moderno ivi fatto

per impedirne l’andamento ; forfi per le cagioni che fopra dicemmo.

Queſti penetrali e questa Grotta dirigonti inverfo Baja; e fe la

è così, può ſtar beniffimo, che tal Grotta portava infino alle vi

cinanze della Palude „Acherufia , in dove è fama vi ſtaffe altra

ufcita della Spelonca; ma in oggi le rovine luogali non permetto

no difamina qualunque. All’oppoſto lato di queſt’ultima Grotta

fi offerva una nicchia di profondità palmi 6. , ed a destra dell’

ingreffo ve ne è altra fimile ed uguale, in cui offervammo un di

fpafo fonte di acqua quaſi bollente con un nojofo puzzore di zol

fo, e di bitume. Infino qui Noi potemmo giugnere e fofferire

offervando per queſto lato la Spelonca e le fue viſibili diramazio

ni: farefimo stati più curiofi , ed avreffimo anche paffato più
āWam•
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avanti per altre aperture che in tali luoghi fi veggono; má fo.

praffatti dal ſudore , dall'ecceſſivo caldo, e dall'intolerante puz

zore non ci fidammo paffar più oltre.

L'intera Spelonca con ſuoi penetrali , cunicoli e grotte è

ofcuriffima, ha gradi di umido, non ha ſpiraglio qualunque per

rinfrefcare in qualche modo l' Aria circostante rarefatta, e carica.

ta all'ecceffo di efalazioni velenoſe; l'intralciata pofizione de' ре

netrali, l'anguſtezza de cunicoli , la ſpaventevole forma delle

grotte , il calore immenfo, e il puzzore generano nell’Uomo uno

sbarlodimento ed un certo ribrezzo, che produce entufiaſmo, e un

uafi fconvolgimento degli organi, infino ad allontanarne le imma

gini dalla memoria, a cui fempre ſegue un alteramento del Com

posto, e non eltro. Senza molte fiaccole ben acceſe, e fenza guide

pratiche, e fedeli riuſcirebbe difficiliffima coſa il rintracciarne con

follecitudine la via per uſcirne. E' da notarfi, che nel fine del

XVI. Secolo effendoſi rovinata una parte del Monte , poſto tra

Baja e il Lago di Averno, comparve nella rovina una parte del

la Spelonca, per la cui apertura fi potrebbero continuare le offer

vazioni; ma la ſua attuale anguſtezza, la quantità eccedente del

le rovine ivi ammontate, e la pericolofa difpofizione di tutto l’

attorno della rovina, annientano la curiofità dell’Offervatore. Di

questo Penetrale che fi dirige dall' Averno alla Palude Acheru

fia ne fa memoria Feneca (1), deſcrivendo la Villa di Jervia

Vacia .

Nel primo penetrale della Spelonca fi offervano molti altri

rami, diretti in più luoghi tra diverfi cunicoli fimili a defcrit

ti, i quali fi diftendono, ſotto varie forme, per ogni dove di que'

Monti che feparano l’Averno dalla Via campana. Quelle brac

cia che diftendeanfi inverſo il Lago Lucrino, fono ſtate tutte da

gli operati della Natura affolutamente distrutte colla lagrimevole

rarefazione fotterranea del 1538., allorchè in tali luoghi vi fo

pravvenne il Monte nuovo che nelle precedenti Note defcrivem

mo; le altre poi che fi diftendono inverfo la Via campana fon

fimili alle notate, ma non fono granfatto commendabili.

ΤΕ

-ammmmmmmmmmmmmmmm
mmmmmmm=

*-
* *

(1) Senec. Lib. 7. Epiſt.
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T E S T O.

Num. 43. Bagno pubblico fondato da Romaní ful

lido del Lago di Averno (f) , un tempo famofo per

le fue acque minerali , perchè credute falutari all'u

man compoſto. Tali acque in oggi vi efiftono nel ca

dente Edificio; ed i Volgari le denominano Scaffa Bu

dello (g).

N O T" vÁf CXIy.

(f) fal lido del Lago di Averno , ec, Sono antichi, e non

antichiffimi gli avanzi dell’edificio eretto da Romani nel lido

del Lago di Averno; perchè fondato dopo de tempi di Augu

fto. Gli avanzi che in oggi fi offervano fon per gran parte ro

vinati, e dell'altra che è impiedi, fon talmente fcaduti, che minac

ciano rovinare. Queſti avanzi da alcuni, con poca rifleſſione, fu

ron decifi effere i monumenti del Tempio di Giunone Regina: fen

za punto ricordarfi, che gli Antichi diftelero la poffanza di Gia

none in Cielo, e fulla Terra come Moglie di Giove ; , e non già

negli Abbiffi tartarici , che eran decretati a favor di Proferpina

come Moglie di Plutone. Altri furon penetrati dalla propria fem

plicità , e alla fola viſta dell'Edificio nel luogo, fenza punto di

faminarne le circostanze e porle al paragone colle cofe fimili, de

cifero gratuitamente , effer queſto il famofo Tempio facro a Plu

tone : fenza dar luogo a quanto è ſcritto , e rileviamo da fatti

storici; e fenza riflettere nè alla forma architettonica, nè alle par

ti dell'Ordinazione, della Difpofizione ed Euritmìa dell’Opera, com

parandola cogli edificj ſimili tra le uniformi circoſtanze. E va

glia il vero, non è così, fe per poco fi combinino infieme la

ſtoria di Architettura de' pubblici bagni con quella de facri Tem

pj; ma vediamo la cofa più da vicino. - -

Già offervammo, che nella facra felva degli Ami fu! Colle

inverfo la Via campana, nel folto di un ombrofo luogo fu fon

dato il Tempio di Plutone, e di Proſerpina, in cui faceanfi in ogni

anno i triduali eferciºj religiofi in tempo di notte dalla Nazion

campana, che l'avea fondato. Quindi il luogo in ove i Cam

pani affolveano il Sacrario degli Dei Infernali fu di molto diverfo,

e di moltiſſimo lontano dal Lago di Averno, al lido del quale

ne tempi appreffo fondarono i Romani il Bagno che defcrivia

M m mos
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mo; e quindi in nulla ha che vedere il luogo di fondazione det

Bagno con quello di fondazione del Tempio. Dobbiamo aggiugne

re a questo la diverſa qualità delle coſtruzioni architettoniche, in

rapporto colle diverſe azioni che vi fi adempivano, e il diverfo

iſtituto de Cimmerj, per cui fecero le loro „Argille quafi impene

trabili e fpaventevoli fott'altro afpetto; ficcome nelle precedenti

Note dicemmo. Dal confronto di tutti queſti elementi poffiam

ben dire, che andarono falliti i giudizj de vifionarj Scrittori mo

derni, in decidere l'edificio del Bagno pubblico, eretto nel lido

Averno per lo Tempio di Plutone, o di altro che effi differo.

Dell'edificio facro agli Dei Infernali nella felva degli Ani

non altro ne fappiamo, che i Campani, ne tempi antichiffimi,

nel più folto della Selva il fondaffero, e che in effo vi celebraffero

per molti fecoli i notturni facrificị triduali, ficcome dicemmo: e

perchè da tempi antichi infino a Noi non fe ne è veduto rudere

dimostrativo ; perciò è da crederfi, che per lo corrimento de mol

ti fecoli , per le tante e tante rarefazioni fotterranee , per gli

tanti tremuoti, e per gl’indicibili fconvolgimenti luogali, non vi

fia rimaſta tra que monti di rovine cofa pofitiva a deciderne la

coſtruzione, e lo ſtato. I Cimmerj furono posteriori e di mol

to, a queſt'epoca, ad occupare gl'impenetrabili luoghi della Sel

va all'attorno del Lago di Averno; nè evvi notizia qualunque

dagli Storici, che quelli fondaffero un qualche Tempio: impercioc

chè nell’abbominevole loro iſtituto feguitarono da vicino, quello

delle Sibille, ancorchè fotto diverſo afpetto, a cui fecero fervi

re l’ufo delle rifposte, e l’impostura degli Oracoli.

A fiffatto fine, piucchè ingiuriofo, fiftemarono quegli fpaven

tevoli penetrali, per gli quali, dicean effi, diſcendeafi nel Regno

di Plutone ; e in tali occulti Antri, che fervivano ben anche di

lor domicilio, custodivano con gelosìa le pratiche religiofe, operate

a danni de' fuperffiziofi nella Spelonca, tra le fauci di perpetua

ofcurifima notte; per cui aveano in fiffatti luoghi gli adattati

Scrobini per facrificare agli Dei dell'Inferno. Quindi dobbiam di

re, che póste le cofe fin qui dette, non conveniva a’ Cimmerj

efporre alla chiarezza del giorno ně edificio, nè altro per non

efporre alla veduta e alle ricerche i loro malvagi efercizj: Noi

dovrefimo dire ben altro fu questo afunto; ma mancano le nº:

,tizie delle cerimonie e de riti, che i Cimmerj adoperavano ne

luoghi occulti della Spelonca - -

*

NO
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N O T «A CXV.

(g) I Volgari le denominano Scaffabudello. Le offervazioni da Noi

fatte e che tutti poffono fare full’edificio che notiamo, polti al con

fronto colle altre che facemmo ſopra edificj addetti a fimili azio

ni, ancorchè poſti in altri luoghi, chiaramente dimoſtrano effere un

Bagno pubblico, eretto da Romani nel noverato luogo topografi

co; allorchè feguito lo sbofcamento dell'intera Selva degli Ami ,

feguita la diſtruzione de Cimmerj, e refo tutto il terreno all'A

gricoltura, comparvero in più luoghi alcune fonti di acque caldif.

diffime, le quali furono fperimentate medicinali. Allora i Romani

a renderle comode ed utili al pubblico ufo, vi fondarono quel ben

intefo edificio di figura ottagona che deſcriviamo; in dove radu

narono addenfate le ſcoperte acque medicinali al pubblico ufo. A tale

obbietto la Coordinazione, la Diſpoſizione, e l'Euritmìa architettoniche

dell’edificio e fue parti feguiron di appreſſo le azioni che vi fi affol

veano. Decidono il fatto non meno gli avanzi delle membra mi

nori dell'edificio, che le circoſtanze luogali; mentre fi offerva an

che in oggi forgere e diſpargerfi per ogni dove nell'interno dell'

Edificio, quella celebre acqua, che ha fapore come brodo di cap

pone, la quale da Volgari è nominata, per gli effetti che pro

duce nel corpo umano, Scaffabudello, per cui il Poeta Eustafio de

fcrivendone i portentoſi effetti il definiſce fubcellarium, dicendoci:

Eſt Jubcellarium lavacrum quod convenit Egris .

Lucida quo multum dulcis, Č” unda fuit. »

con quello che fegue.

T’ E - y T' O.

Num. 44. Lago di Aorno, indi di Averno (h). Que

fte è un naturale Idrofilaceo apparente nel luogo me

defimo in ove fuvvi ne' tempi immemorabili altra

bocca ardente della Regione abbruciata ... Le acque

dell' addenfamento fon di mal fapore, e profondiffi

sme (i). Fu in ogni tempo creduto tartarico; e fu ri

dotto in comodo Porto (k) a tempi di Auguſto . Fu

indi abbandonato alle ingiurie delle ſtagioni , Per cui
Mm z ri
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ritornò , col correre de tempi, nello ftato primiero di

Lago naturale . .

N O T" امك CXVI.

(h) Lago di Aorno, indi di Averno. Tra la Città di Cuma,

e il Lago di Cocito nel territorio cumano infin da tempi imme

morabili fuvvi coſtituito dalle leggi della Natura operante il fa

mofo Lago di Aorno, nel luogo medefimo del Vulcano che ne più

e più fconofciutiffimi tempi vi dívampava. Dimostrano queſto fat

to immemorabile non meno la forma univerſale del luogo , che

la luogal pofizione del fito tutto cinto di materie vomitate , e

gittate per ogni fuo attorno; ficcome degli altri dicemmo. Quello

che offerviamo in oggi è di poco diffimile dallo ſtato antico; dap

poichè l'attività del vicino fuoco fotterraneo e le circoſtanze di qua

lità velenoſe dell’addenfamento fopravvenutovi il rendono amaro,

puzzolente e diſguſtevole. Credettero gli Antichi, che tale Idrofila

ceo apparente foffe di acque infernali , e non meno Ariſtotile (1),

che altri Scrittori ancora della più rinomata Antichità ne fanno

fpeziale memoria . I Greci ed i Latini il differo „Averno per de

醬 al dir di Nonio, e di T. Lucrezio (2) dalla mortal puzza

di zolfo e di bitume, che efalavafi dalle fue acque e da ogni

attorno; anzi aggiungono effer tale l’atmosfera luogale , che at
traverfandola gli uccelli, fe effi volando riduceanfi nella sfera di

attività delle difpafe efalazioni peſtifere , dicono effi , vi cafca

vano femivivi, ed indi vi morivano. Leggiamo le cofe mede

fime in Virgilio Marone (3): -

Inde ubi venere ad fauces graveolentis Averni, .. :

Tollunt fe celeres, liquidumque per aera lapſe - ; : :

* ed altrove : : : :

spelunca alta fuit, vaſtoque immanis biatu,

Scrupea, tuta lacu nigro memorumque tenebris -

Аaат»

===

(1) Ariſt. Lib. De mirabil, audit. 2. 97. Apud Cumam ,

ere. (4) T.Lucrez. Nel princip, del Lib.6. De rer.nat. (3) Virg.

Mar. Lib. 6. dell'Eneide.
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Quam fuper baud ulle poterant impune volantes

Tendere iter pennis: talis Jefe balitus atris

Faucibus effundens fupera ad convexa ferebat:

Unde locum Graji dixerunt nomine «Avernum .

Conferma e dimostra l'accorto Servio tutto e quanto infin

qui dicemmo, ed aggiugne ancora, che non meno il Lago di

Averno, ma ben anche il Lago Cocito eran mortiferi; a cagion

che ambidue eran circondati da quafi impenetrabili Selve, le qua

li ricoprivano tra dirupi e valloni tutt i vicini Monti e Colli,

per cui mancando allora la neceffaria ventilazione e lo sfogo ał

le micidiali efalazioni, neceffariamente rendeano grave e petifera

l’atmosfera ambiente; e in confeguenza ne rifultavano que dan

nofi effetti, che dimoſtrammo. La providenza di Ottaviano „Au

guſto, menata all'effetto da M. Agrippa, di sbofcare ogni attor

no de Laghi „Averno e Luerino: ficcome operò la diſtruzione de'

luoghi facri a Plutone e Proferpina, e con effa i Cimmerj, e i lo

ro, penetrali; così operò ancora un correggimento dell'Atmosfera

micidiale, anzi col diſporre i luoghi all'agricoltura, riduffe ogni

attorno fano e delizioſo (1).

Noi da tutto e quanto ragionammo nel Difcorfo prelimina

re, e da quanto abbiamo offervato, fummo indotti ai credere ,

che il Lago di Aorno fia un Idrofilaceo fopravvenuto nella bocta

Vulcanica, che negli antichiffimi tempi , de' quali non evvi me

moria, qualunque, vomitawa ardenti maffe per ogni attorno; e che

a fimiglianza degli altri infin da fecoli fconoſciutiffimi effen

dofi fmorzato nel luogo, abbia il cupo della ſua forma inter

na dato lo ſpazio al radunamento delle acque di pioggia , ed

a quelle che vi fcorrono non men da molte forgive , che dalla

Pioggia accrefciuta in torrenti; i quali dilavando ogni attorno vi

zimangono stagnanti nell'attual Conca. Al difotto di tal Idro

filaceo Noi giudichiamo che vi fia quella parte del Pirofilaceo in

atrività corriſpondente, a mantenervi in efaltazione le moleco

le Vulcaniche e le efalazioni velenofe , le quali produffero, e .

producono infino al dì di oggi quanto dicemmo; ma forfi cơn

minore sforzo per lo riempimento dell' antichiffimo fondo . . .

* * * * * • , -- N0

–ammsum

(1) Vedi ciocchè notammo in fine della Not. CIX.. ' ';
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N O T ATں ΟΧΡΊΙ.

(i) Di mal fapore, e profondiſſime. Defcrive Vibio ſequestre (1)

le acque dell'Averno negre, velenofe, e profondiffime, dicendoci

non effer poffibile taftarne il fondo, fe non fe a 2oo canne, cioè

a dire , a 16oo palmi napolitani dalla fuperficie in baffo, e que

fto a ſuoi tempi. Egli è vero, che le acque di Averno per la

grande profondità, e per l'altezza de circonvicini Monti che vi

diſpargono l’ombra, fembrano oſcure e tetre; ma non fono ne

gre le acque della radunata. Il fapore poi è diſguſtevole tra il

vilcido, e il bituminofo con fenſo amaro e falino; ma non fo

no a’ noftri giorni velenofe infino al punto di micidiali. La pro

fondità dell'Idrofilaceo in oggi non giugne alle 2oo canne di Vi

bio , nè a paffi 23o geometrici che ſcriffero altri : dappoichè

avendone fatto lo ſperimento nel quaſi mezzo della rotondeggian

'te figura, luogo in dove per le circoſtanze giudicammo poter

dirfi la maffima altezza delle acque ; ben fummo accertati non

eccedere circa palmi napolitani 1ooo , che compongono canne

125. Noi crediamo però che in oggi fi trovi di molto riempiu

to il fondo vecchio dalle terre e rovine ivi portate dalle acque

di pioggia accreſciute in torrenti; e verrà un giorno, che o riem

piendoſi fempre più poco a poco, alla fin fine annienteraffi il

Lago, o vi fi coſtituirà in fuo luogo un piano di terra; ficco

me è ſeguito in altri luoghi fimili; ovvero rimettendofi in atti

vità il Pirofilaceo, fi riaprirà il primo Vulcano, diſtruggendoſi

l'apparente Lago.

N O T هرگ CXVIII.

(k) Fu ridotto in comodo Porto, ec. Era difficiliffimo per po

fizione, non che impoffibile, che il Lago di Averno fi riducef

fe in comodo Porto; a cagion di effere non meno un viſibile

Idrofilaceo mediterraneo profondiffimo, che di effere circondato

per ogni dove da ben alti Monti e Colli , i quali, al dir di

Strabone (2), ne rendeano difficoltofa qualunque ricerca. La for

za Romana fuperò ogni pericolofo incontro, prodotto dalle cir

coſtanze; mentre a tempi di Auguſto il famofo M. Agrippa蠶
* Cta

==

(1) Vibio Sequest. Nel trattato de Lagbi. (2) Stab. List.

5. Geºgrapë. - · 1
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fetto delle Claffi Imperiali il riduffe in ficuro Porto col mezzo

di due canali di navigazione, un o comunicante col Porto di Cu

mà , e l’altro col Porto Giulio . Rimale l’ «Averno come una ben

intefa Darfena, adatta alla coſtruzione e confervazione delle Na

vi ; ed in queſto Porto fu costrutta l’Armata Imperiale, che do

vea guerreggiare in Sicilia, da queſto ufcì in iſtato riſpettabile,

e ftiede ne Porti litorali , da quali fece vela , ficcome nelle

precedenti Note fcrivemmo . - -

L'armata che uſcì da Porti Cumano e Giulio, fi unì al di

là del Promontorio di Mifeno : ma perchè, al dir di Vellejo Pater

colo (1), di Dione Caffio (2), e di altri non pochi Scrittori di

ugual carato, non fece più ritorno in quelli, a cagion di effere

ſtata battuta e diſtrutta da infuperabile procella avanti il Promon

torio di Palinuro; perciò effendo rimaſti i Porti ed i canali Au

guftali in abbandono, in confeguenza tutte le Opere con tante

fpefe menate all'effetto da M. Agrippa, e quelle ancora coordinate

da G. Cefare il Dittatore perpetuo principiarono a rovinarfi, e dalla

rovina i Porti fi riduffero, col tratto de’ tempi , novellamente,

nel feno della Natura. Le cagioni di tali effetti ben furono le

ingiurie delle Stagioni; i diſgraziati fucceſſi; le rarefazioni fot

terranee luogali; e le tirannie e diſtruzioni operatevi in ogni at

torno dalle Nazioni barbare ; per cui riacquiſtarono gli antichi

nomi di Lago di Averno, di Follicole, e di Lucrino: ma rimandia•

mo l'umano Leggitore alle precedenti Note: fu di questi affunti .

Τ Ε Σ . Τ ο.. -

Num. 45. Luogo della Foſſi di Nerone (I). Qui

fu incominciāta dall'Imperador Nerone la grande Ope

ra del Canale di Navigazione dall'Averno ad Oſtia. Ap

pena incominciato l'andamento del canale , vedendofi

quel Principe sfacciatamente impoſturato dal Progetti

fta, e delufo nelle fue fperanze (m); ſul fatto, abban

donando l'imprefa, fi diede con ugual sfacciataggine

alle rapine (n), e alle ingiuſtizie.

- - *** . . . No.

=

(1) VelI. Paterc. Lib. I. (2) Dione Caff. Lib. 49.
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AV O T A7 ΟΧΙΧ. |

(1), Luogo della Foſſa di Nerone. Leggiamo in molti gravi

Scrittori : il gran progetto preſentato all’Imperador Nerone , di

poterfi coſtruire un canale di navigazione mediterranea , dal La

go di Averno infino al Porto di Oſtia ; Quest' Opera idrauli

ca fe foffe venuta al fuo fine , farebbe fata incomparabile

con altra qualunque della grandezza e del fasto Romano: ma a

pena incamminata all'effetto, rimafe dal Fondatore abbandonata.

Ci attestano Suetonio (1), C. Tacito (2), e Plinio (3) , che un

Cavaliere , romano, familiare dell'Imperadore, volendo profittar

nel torbido dalla fuperbia, vanità ed imbecillità di Nerone per

fuafe lo ſcostumato. Tiranno ad intraprenderla; dappoichè , dicea

il Progettiſta, coll'aſpetto di sì forprendente Opera non meno

avrebbe atterrito tutte le Nazioni foggette all' Impero romano ,

e prefiffo il fuo Nome alla Gloria immortale, che avrebbe anco

ra fatto il ſuo negozio col cavamento del canale navigabile ; a

cagion che fapea Egli, il Cavalier romano , con religiofità di fe

creto, che al di là dell' Averno erano fiate fepolte le ricchezze di

Tiro, trafportate ivi, e nafcofte da Didone; onde ne feguiva da fif

fatto fpediente il ricercarle ed acquiſtarle all'Imperiale utilità.

Non vi volle altro per dar nel genio di Nerone , che dilet

tavafi egualmente di moſtrarfi Grande , Magnifico, ed Inimitabi

le tra la vanità, la tirannìa e le fcostumatezze ; per cui fenza

perder di veduta l'avidità infita nella fua natura, e al dir degli

additati Scrittori, fenza altra difamina ne rifolvette l’efecuzione.

Chiamò a fe i due famofi Architetti Idraulici di quel tempo Ce

lere e fevero, e ad effi ne diede la direzione per lo modo, e per

la pronta efecuzione all'effetto. Gli Architetti effendo per natu

ra audaci di ricerche bizzarre, e di pronti fpedienti , ful fatto »

gli fecero toccar con mani la facilità dell' efecuzione , la gran

dezza dell’Opera , e il vantaggio dell'Imperial Fiſco col com

mercio per lo futuro canale di navigazione mediterranea dall'«4

verno ad Ostia; il quale computavafi al dir di Suetonio , miglia

CLX. antiche di Roma. Gli Architetti Celere e Fevero punto non

fi fmarrirono alla prefenza delle disfavorevoli circostanze luogali ,

c ne

جایتحصسیا-

() suet. Nella via di Nerºne. (2) C. Tacito Liáº

15. (3) Plin. Lib. 14. Cap. 6.
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e ne prefiffero la larghezza di tanto , di quanto due quadrire

mi poteffero con agiatezza navigarvi al paro, e per maggior

mente facilitare la cofa , con parole, aggiunfero , che la ſpe

fa non farebbe poi tanto immenfa; mentre a cavamenti, a’ ta

gli, e alle fuſtruzioni dell’andamento che farebbe poſto per lo

litorale de' Monti , e per gli lidi continuati del Tirreno , do

veano adoperarſi gl'incarcerati e condannati per qualunque gra

ve delitto.

N7 O T Ar びXX.

(m) E' delufo nelle fue fperanze. Effendofi colorito in tal

tnaniera l’occulto dell'imprefa, ed effendo l'avido Imperadore fem-

pre intento a detti del Cavaliere romano, di ritrovarvi nella ca:

vata i Tefori di Tiro, ful fatto ordinò che tutt’ i condamnati

a morte, e tutti que che per lo Impero trovavanfi riftretti in

carcere per qualunque fcelleratezza incomponibile, foffero condot

ti in Italia presto all’Averno; affin di adoperarfi in fiffatta impre

fa. Giunfero gl’ Infelici, s'incominciò il taglio, e la cavata de'

Monti che circondavano il Lago di Averno dalla parte di Cuma,

e fu prodotta l’Opera per lo lato dritto del Porto di Cuma, in

fin quaſi alle immediazioni della Palude Linterna , dando il no

me a tal canale La Foſfa di Nerone : ma perchè, ne difegnati

luoghi dal Progettista, non fu ritrovato cofa qualunque dell’ im

maginato teforo ; l’addolorato Imperadore vedendofi delafo , e ri

trovandofi efaufto per le tante innumerabili sfrenatezze, abbando

nò la fconfigliata Opera; di cui fe ne veggono alcune veſti

gia alle vicinanze del Lago di Follicole. Vide il Tiranno non

effervi da ricercar nulla fuori della Tirannia tra' fudditi ; onde

fi diede interamente e alla fcoperta, alle rapine e alle ſtorfioni .

Allora fu veduto il Tiranno faccheggiare i facri Tempj, diſtrug

gere infin quafi da fondamenti la Religione , e trucidare i più

agiati Cittadini per rapirle la roba. Fuetonio medefimo, nella in

fame Vita di Nerone, ci dà faggio di molte di queſte fcelleratez

ze; e Noi non dobbiamo paffar oltre fenza combinarne alcune »

forfi le più lagrimevoli.

N ←Ꮕ T A ΟΧΧΙ,

(n) , ſi diede con ugual sfacciataggine alle rapine. Ordinò in

prima, che in avanti più non fi offervaffero le leggi dettate per

gli beni de' Libertini; i quali per dritto civile fi appartenevano

N n - pes
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per metà a Padroni, che gli avean refi liberi, e per l'altra me

tà paffavano agli Eredi di quelli fotto qualunque afpetto: ma

volle Nerone, che per tre delle quattro parti di qualſivoglia ere

dità de' Libertini fi daffero a colui che avea il nome di Clau

dio, o di Domizio, ovvero di altro chiunque che a sè o a fuoi

parenti fi apparteneffe. Com andò in feguito, che i beni teſtati

nel modo legale dopo i fuoi ordini : perchè contra i medefimi ;

cedeffero in poffa dell’Imperial Fifco, e condannò alla pena pe

cuniaria, ad arbitrio, tutti quelli che controvenendo al fuo de

creto, o folennizzaffero o ſcriveffero i testamenti de Libertini -

Prefiffe tra cafi crimi nali ogni abbenchè minima cofa , ope

rata da Popoli foggetti contra all’Impero di Roma ; femprechè

non mancava il Delatore e l'Accuſatore infieme . Ordinò alle

Città tutte, che l'avean coronato ne gareggiamenti di Mufica ,

che que pregi foliti darfi a’ vincitori, i quali avea rifiutati nel

concorſo, fe gli foffero reſtituiti con ufura e trafmeffi. Introduf

fe fcrivere a fuoi empj Miniſtri di propria mano le commeffe de'

negozj lucrofi; e in ogni lettera foggiungea: Tu fai quello che io

abbiſogno : attendiamo una volta a nettare ognuno di ciò che egli

ha . . . . . Ma non fu contento di tanto, e paſsò ad altri

eccefli. |

Sotto vari preteſti di pubblica utilità e di follievo de Poº

poli diede addoffo alla Religione degli Dei, e diſtruggendola infin

quafi da fondamenti, faccheggiò per ogni dove i facri Tempi »

e le fante Are di quanto con volontà libera avean donato i fu

perſtiziofi Credenti alle Deità di qualunque gerarchìa. Depredò i

vafi facri, le ſtatue, i fimulacri, ed i ligilli di oro e di argen

to che gli vennero alle mani, e tutto fece fondere e rifolvere in

frodolenti monete. Tra queste ſtatue, al dir di Suetonio, in Gai

ba, vi furon quelle tanto celebri degli Dei Penati, cioè di Giove,

Giunone, e Minerva, le quali il fucceſfor Galba, dando luogo alla

fua ſcrupoloſità religioſa, le rifece , e le restituì a loro Tempj:

ma paffiamo avanti , poichè vi farebbe altro, ed altro da dire

fugli operati di queſto Tiranno, che non cade in queſta Nota ·

T E , S T , O. . . .
Num. 46. Luogo in dove fu la celebre Villa di

M. Tull. Cicerone (o), dal medefimo nominata l'Acca

demia. In queſta Villa, dopo la morte dell'Oratore
-

- ΙΟ•
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romano, fcrifle Tiro Tullio (p) le famoſe quiſtioni fi

lofofiche, ed i tre libri della Vita di Cicerone combi

nati da Quintiliano.

N O T v47 ΟΧΧΙΙ.

(o) Villa di M. T. Cicerone. E' immortale la memoria del

la celebre Villa di M. T. Cicerone, fondata ful Colle tra il Lago

di Averno, e’l Vico Tripergole, al difopra del Lago Lucrino , la

quale l’Orator romano chiamolla l'Accademia; perchè aveala fat

ta efeguire ful modello di quella , che ei vide in Atene „Attica ,

formata, da Accademo , affin di unirvi le due fette de' Filofofi

greci ad argomentare le cofe della Natura. Le rovine luogali, e

gli avanzi che vi fi ammirano all'attorno, chiaramente decido

no effere ſtato l’edificio intero oltremodo, magnifico , maeſtofo

e fpefofo; imperciocchè fu egli coordinato da porticati ben am

pj, da felvette vaghe, e da ſpafofi bofchetti , che distendeanfi

per quel monticello infino al di là di Tripergole, quaſi coſteg

giando l'antico lido del Mar Tirreno inverſo il Lago Lucrino.

E’ rimaſto in piedi dell'intera Villa ben poco, e dell'edificio buo

na parte, mentre tutto l'altro giace fra le rovine e fotterra fe

polto

Scrive Plinio (1), che poco dappoi la morte di M. T. Cice

rone poffedendo tal Villa „Antiſtio Vetere , vi fgorgarono acciden

talmente dalla falda del Colle inverfo il Mare molte acque cal

de, che fi fperimentarono di gran giovamento a’ mali degli oc

chi; le quali meritarono effer celebrate ne famoſi verfi di Lau

rea Tullio Liberto dell'Oratore. Elio Sparziano ci narra (2), che

l’Imperadore Adriano fu fepolto nella Villa di Cicerone , e che

Antonino Pio di lui ſucceſfore immediato all’Impero, nel luogo

medefimo del fepolcro di Adriano vi fe edificare un fontuofo

Tempietto, facro alla decretata divinità di tal Principe ; i cui

avanzi infino a dì noſtri rimangono nel noverato luogo , a di

mostrarcene il fatto infino all'evidenza .

N n 2. NO.
|

*инышапкажланишанинанинанийашайанаванава

(1) Plin. Lib. 31. Cap. 2, (2) Elio Sparzian. Nella Vi,

ta di Adriano.
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N 0 , Т .A് CXXIII.

(p) ſeriffe Tiro Tullio. Nella Villa di Cicerone, ci avver

te Pediano, che il famofo Tiro Tullio, anche liberto di M. T.

Cicerone, compoſe più libri di quiſtioni filoſofiche, ſtimati da’

Dotti di grande penetrazione; ma ci dicono altri, che non giun

fero infino a Noi . . Scriffe ancora le Pandette di ogni forta di

dottrine, e feriffe que tre famoſi Libri della Vita di Cicerone,

i quali furono coordinati da Quintiliano, e con molto fpirito ferir

ti e dati da effo alla pubblica luce. Viffe Tiro Tullio cento an

ni terrestri, ed è fama, che non fentiffe infermità qualunque nel

la ſua umana carriera, fe non fe pochi giorni prima di diffol

verfi la fragil falma, e che gli ultimi periodi di ſua vita furo

no placidiffimi, e con fenfi di ragione.

Diftendeafi la Villa di M. T. Cicerone dal Colle infino di

appreffo al Mare al di là dell’antico Molo di Pozzuoli fra i La

ghi di Avernº e Lucrino; e in questa parte vi formò l'Oratore

romano un celebre e famofo bagno, con un fudatojo; gli avan

zi de quali anche in oggi fi offervano, per dimoſtrarcene la ma

gnificenza e lo fcialo. E' fama conteſtata dagli Storici, che col?

ufo delle acque calde di questo bagno fi guarivano diverfi mali ,

mentre nella parte ſuperiore dell'edificio , l'Uomo otteneva l'

eſpellere fudando gli umori cattivi. La coordinazione e la difpo

fizione architettonica delle Opere furono di molto bene intefe ;

dappoichè anche a dì noſtri gli avanzi fon tali , che fenz'artifi

zio qualunque, ma per la fola pofizion luogałe efeguita in giro

della Collina, affin d’incontrare l'attività del provocativo fpirito

ardente di quelle efalazioni caldiffime, prodotte dalla vicinanza

del fuoco fotterraneo luogale; ficcome produceano così producọ

no un abbondante ma non fastidiofo fudore -

T” E 5 T' O.

Num. 47. Termine del Territorio Cumano dalla par

te della Palude Clania, indi Linterna , e in oggi Lago

di Patria (q). Da queſto luogo principiò negli andati

tempi il territorio limitato della Città di Linterno, al

lorchè fu dedotta da Auguſto in Colonia Militare (r).

Nella Città di Linterno finì di vivere Scipione Afri

cano (s). Queſta Città fu fempre riguardata di 監
Cill
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chiffimi rapporti, e fi foltenne in istato mediocre infi -

no all' inondazione de' Vandali (t) , i quali la distruf

fero da fondamenti, per cui fe ne perdè quafi la

memoria : ma effendoviti ritrovato tra le rovine un

avanzo dell'Epigrafe ſepolcrale di Scipione, in dove vi

fi łeffe . . . ta. Patria . nec . . . . , il luogo medefi

mo con ogni attorno acquistò il nome di Patria , che

in oggi vi fi loftiene. Nel luogo dell’antica palade la

Natura col tratto de tempi vi ha formato un famofo

e lucrofo Lago; per cui anche il Lago in oggi è det

to il Lago di Patria (u).

N O T AT CXXIV.

(q) Palude Clania, indi Linterna , e in oggi Lago di Pa

tria. Tutto il fito che diftendeafi al di là del confine del terri

torio cumano infin di appreffo alle fonti del fiume Clanio, fu ne’

tempi piucchè antichi un gran diftendimento paludofo , e qua

fi fempre inondato dalle acque flagnanti del fiume , ivi difpa

fe per lo vizio luogale; per cui in tali tempi tutto fiffatto fpa

zio denominoffi la Palude Clania. Al di qua di queſta famosta

Palude , fopra di un rialto collinofo di materie abbruciate , già

fopravvenute nel luogo da gitti operati dal contiguo Vulcano, che

ne stava ne tempi antichiffimi quafi di appreſſo al luogo, in

ove fu coſtrutta dappoi l'altra parte della Via appia, fu fondata la

piccola Città di Linterno; e vogliono alcuni Scrittori di non vi

ziata fede , che una piccola Colonia di Calcidefi, dedotta da Cu

ma itala-greca, vi poneffe le prime fedi. Queſta prima fondazio

ne non pofframo accertarla con qualunque fatto iſtorico, mancan

do a Noi le autorità degli Scrittori contemporanei, o de quaſi

contemporanei per dimoſtrarla . Tutto ciò che fappiamo di certo

fi è, che la Città di Linterno efifteva al dir di Filio Italico (1),

nel defcritto luogo per ogni attorno palustre, umido, acquofo, e

in confeguenza malfano ; a cagion che lateralmente alla Città

eravi la divifata diftefiffima Palude , formata in que baffi terre

ni, ed ivi fostenuta per molti fecoli , dalle acque Clanie che na

- tulº

عباسحاصحتسيعيبحصe=چ

(1) Silio Italic. Lib. 7.
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turalmente correnti da terreni degli antichiffimi Popoli Sarraſti,

ed altri ancora vi fi dilatavano, a formarvi per lo vizio del luo

go un quali riſtagno univerſale. In queſti terreni in oggi vi com

putiamo i Nolanı , gli «Acerrani, i Capoani, gli Averſani, ec.

N o T 4 cxxv.

(r) Da „Augusto in Colonia militare. Sappiamo dall'uniforme

conteſto degli antichi Scrittori, che Linterno fu una delle Città

litorali del Mare Tirreno; e ci attesta T. Livio-(i), che ful Gol

le di poco lontano dalla Città di Linterno fi accampò il Confole

T. Sempronio coll'Eſercito romano , allorchè paſsò il Volturno ;

avendo giudicato il luogo vantaggiofo a fuoi difegni. Sappiamo

in oltre, che la Città di Linterno fu fempre riguardata da Ro

mani, come un luogo di frontiera da tenerfi cuſtodita e prefidia

ta con forze offenſive; ed a quest’oggetto l'Imperadore Ottavia

no „Muguſto dichiarolla Colonia militare in ove, al dir di G. Fron

tino (2), Auguſto vi difpofe i foldati veterani carichi di merito,

a’ quali per le loro durate fatiche affegnò il territorio che fi di

ftendea da una parte infino alla Via campana, e dall’altra infi

no a quel finitivo, che ei volle determinar per confine col terri

torio cumano ; ordinando dividerfi in Jugeri, miſurati dalla ſcala

del merito; cioè a dire, in tanti campi limitati ed aſſegnati. Quin

di è chiaro, che tutto quello che poffiam dire fi è , che Linter

no prima di effer dedotta in Colonia militare, forfi godeva una

libertà originaria dipendente da Cuma.

N O T . Aſ СХХИТ.

(s) Finì di vivere Scipione Africano. E’ fama conteſtata dal

la Storia romana , che nella Città di Linterno , allora libera , fi

trasferiffe il celebre Scipione Africano a terminare in pace i gior

ni fuoi, ſtante la perfecuzione che ebbe dalla Plebe romana. Que

fto famofo Capitano dopo aver liberata la Patria, dopo aver fog

giogati gli Africani; con inaudibile ingratitudine fu infidiato dal

la Plebe di Roma per opera de' fuoi Tribuni. Queſti con indici

bile sfacciatezza lo citarono nel lor Tribunale a render con

to del denaro ritrovato in quella Città africana , e di non

averlo portato in Roma , ma divifo tra i foldati dell'Eſercito.

Scipione all’accufa non altro rifpofe al vile Maeſtrato: che in quel

gior

Afloursums-a suaſ Astafl E E BALL.—

(1) T. Liv. Lib. 27. (2) G. Frontin. Lib. delle Colonie
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giorno appunto compiva ranno, daechè combattendo con Annibale lº

vinſe, e fottomife Cartagine all'Impero del Popolo romano. Così cel

racconta T, Livio (1), dicendoci ancora, che appena ciò detto ,

licenzioffi dal Popolo, andò ful fatto a ringraziare gli Dei in più

Tempj per le riportate vittorie, e ful fatto medelimo ſenz'altro

attendere, al dir di feneca (2), di Plutarco (3), e di Paolo Oro

fo (4) , volontariamente abbandonò Roma, e fi portò in Linter

no a menare il reſto della fua vita lungi dal fonte dell'ingrati»

tudine. -

Jeneca (5) , Strabone (6), e Miſſimo (7) ci accer

tano, che morì in Linterno Pub. Tcipione Africano, e che i fuoi

Parenti gli fecero ergere ivi la ſtatua e il fepolcro coll' Epigra.

fe offervata da T. Livio, in cui vi fi leggeva .

Ingrata Patria nec offa quidem mea babes.

Plutarco (8) , ci fa fapere, che il Popolo romano ritornato in

fe, e pentito dell’ufata ingratitudine a un tant'Uomo , gli fece

ergere in Roma un magnifico fepolcro a fpefe pubbliche , in cui

per molti anni vi fi leffe la feguente fcrizione ſtorica; affin di

confervare alla memoria degli Uomini , non men le geſta di sì,

famofo Capitano , che lo ſcorrevole de' mondani fucceffi.

Devisto Annibale, capta Carthagine, & austo

Imperio, hos cineres marmore tećia habes.

Cui non Europa, non obſtit Africa quondam, , ,

Reſpice res hominum , quam brevis urna premat.

N Ο, T Af , CXXVII. -

(t) Inondazione de Vandali. La Città di Linterno fi foften

ne in istato mediocre infino a tempi vandalici ; dappoichè nell".

anno 455 di noſtra Era (9), effendovi giunto Genferico Re de'

Vandali , la prefe , la diede al facco, l’incenerì e la diſtruffe da’

fondamenti. Quindi fu, che non effendovi altro nel luogo , che

mon

виннитаннижниннишининявшишаниннипинилишивша:

(1) | T. Liv. Lib. 38. (2) Senec. Ep. 51. (3) Plut. In

Scipiene. (4) Paolo Orof. Lib. 5. Cap. 2o. (5) Senec. Luog.

cit. (6) Strab.: Lib. 5. (7) Valer. Maff. Lib. 5. Cap.3. (8) Plut.

Luog, cit. (9) Summont. Tom. I. -
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:

monti di rovige lagrimevoli già fopravveſtite di fpineti e di er:

be : perchè f * di quelle fuvvi rinvenuto parte dell' Epigrafe fe

polcrale del famoſo Scipione Africano, in cui leggeafi :
*--

. . . . .TA . PATRIA , NEC . . . .
龜

perciò i Volgari, ed i circonvicini Coltivatori , che fol queſto

videro in quell'avanzo, ful fatto il prefero ad imprestito per la

denominazione luogale, onde differo, tutto il fito Patria ; nome

che in oggi vi fi foftiene ad onta della Storia.

Il precifo luogo della defcritta Città di Linterno farebbe in

oggi dubbia cofa a deciderfi, fe da una parte non fi offervaſfero

alcune delle fue rovine, e dall'altra non fi leggeffe nella Storia,

effere ſtata edificata miglia fette antiche di Roma al di là di

Pozzuoli, fulla Collina fiancheggiante la Palude Clania, e l'attor

no acquofo. Queſta dimenſione, e le offervazioni luogali, che fi

pófono ripetere da ogni Curiofo , ci determina la Collina del

Îa Torre di Patria infino al prefente Lago dell'iſteſſo nome; po

dere ben grande poffeduto in oggi dalla Congregazione Caffinefe

di San Severino della Città di Napoli; e può ſtar beniffimo , a

cagion che non meno, a un dipreffe , la dimenſione corriſponde

al detto degli Storici; ma ben anche perchè in queſti luoghi, ed

infin quafi alla Via appia, vi fi offervano avanzi e monumenti

rovinati di taluni edificj; e fpezialmente appreſſo a una moder

na fabbrica poffeduta in oggi dall'Epifcopio della Città di Aver

fa, poſta al di là del rovinato Ponteſtrada della mentovata Via,

che attraverfava lo sbocco del Fiume Clanio, dopo la dilatazione

della Palude nel Mare Tirreno. In queſto luogo offervammo mol

ti ſpezzoni di colonne accanalate alla maniera Dorica, diverfi pez

zi di Triglifi e più Metope ancora di dritto dorico, tutte di ma

terie aride gittate da circonvicino Ignivomo, e col tratto de fe

coli pietrificate ; ma di grofolano lavoro ; da tal che ci per

fuademmo, che fulla Collina di pietra tufo , e fulle fue diftefe

falde al di qua del preſente Lago ne ſtaffe eretta l'antica Città

di Linterno .

TV ひ T Af CXXVIII.

(u) Lago di Patria. Nel luogo in dove termina il Lagº di

Patria, e forfi di appreſſo allo sbocco antichiffimo del Fiume Cla

nio, e del dilatamento della Palude, offervammo l'emiffario na

- - tuz
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furale delle acque di Patria; il quale dopo un ben grofo miglio,

dirigendofi a feconda delle leggi della Natura, termina in Ma

re . All'incominciamento di fiffatto emiffario fi veggono le roví

ne di un Ponteſtrada antico, e dagli avanzi fiamo iſtruiti , effe

re stato formato da più archi tra diverfi foftegni, affin di attra

verfare non meno il fiume, che il terreno paludofo, che gli fta

va di appreſſo infino alla Collina. Poco al di là del Pontestra

da principia il Lago, che fi diftende nel luogo più baffo dell’an

tica Palude, e manifeſta nella fua larghezza , fenſibilmente , il

filone del fiume , che l'attraverfa. Queſto attual Fiume, che en

tra nel preſente Lago non è l'intero Clanio antichiffimo , ma

una parte di effo dipendente dalle forgive e dalle acque del cir

convicino pantano , le quali adunate in quell'alveo naturale giun

gono al principio del Lago, e per effo difcorrono fotto il nome

di Fiume Radico e di Canal delle Vene .

Il Fiume Radico , offia il Canal delle Vene fu così diſpo

fto nel finir del Secolo XVI., tempo in cui furono ideati

i Regj Lagni , offien i Canali regj, formati per raccoglie

re, derivare e condurre non meno le acque ſtagnanti e colatizie

dell’ intero terreno acquofo di questa parte della Campagna Feli

ce, che le acque clanie da loro fonti o capi in un corpo fluen

te addenfate; affin di togliere quell'antico allagamento pantanofo,

che dalle vicinanze del Lago diftendeafi infino alle vicinanze di

Capoa, e producea ne Terreni nolani, acerrani, averfani, e capoani

l' Aria atmosferica micidiale , e i poderi inutili ; e quindi dal

la utiliffima ricerca di tanti ordini di canali fcolatizj; non eſclu

fo quel dell’Agnena già fatto per lo effetto compagno nel Terri

torio capoano, e che gli antichi ne deduffero le acque nel Fiu

mo Volturno di appresto all'antichiffimo Caſtello romano ; tutti

per lo allora talmente ben intefi e coſtrutti, che fu deficcata quafi

interamente l'antichiffima gran Palude colle Campagne acquoſe

che le ſtavan all' attorno; fu refa l'Aria men grave; e i ter

reni furon dati all’ agricoltura per arricchirne i Poffeditori di

quelle regioni :

Rimafe l'Alveo del Fiume Clanio attraverſato e impedito dalle

Opere idrauliche de Lagni; ed allora fu che l'andamento fuperiore

del Fiume fi fcaricaffe ne’nuovi Canali regj,e da queſti in Mare

che ne ſtava di poco lontano; e il rimanente alveo da Canali

in baffo inverfo il Lago deſtinato ei foffe a condurre le acque

derivate da moltistime forgive correnti dal circostante terreno

О o pana
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pantanofo, poſto al di là di effa, che dicefi di Vico di Pantano 5

per cui fiffatto novello Fiume fu detto da Volgari il Canal delle

Vene. In questo non piccolo territorio evvi in oggi fondato un Bor

go di umili cafe che fi denomina il Vico di Pantano ; Terra di

poch ffimi rapporti individuali per la fua pofizione luogale, e la

infalubrità dell'Atmosfera; ma di grandi vantaggi per l’agricol

tura. Tal Vico e moltiffimo territorio per ogni attorno in oggi

fi poffeggono dalla Congregazione Certofina di S. Martino della

Città di Napoli. -

Le difpofizioni e costruzioni architettonicoidrauliche de La

gni furono ricercate e dirette con grande accorgimento e fcien

za dall’Architetto Domenico Fontana ; e fi videro terminate attor

no all’anno 1 612. ficcome al prefente fi vedono . Queſti canali

principiano dal luogo detto le bocchette di Nola , fi diftendono

per le additate Campagne per circa miglia geometriche 32., han

no di general pendenza circa palmi 132., e sboccano nel Mar

Tirreno al di là del Lago di Patria. Per lo più quafi tutto il

diftendimento è coordinato in tre canali fra di effi paralelli: quel

di mezzo è di larghezza palmi 40., e i laterali palmi 2o. ; ma

il fiftema attuale che fi tiene per governarli, e mantenerli al pri

miero fine, non è più quello per cui furono ricercati , e me

nati all’effetto. Queste Opere produffero l' annientamento del

nome al Fiume Clanio , e il foſtituimento alla parte inferiore di

Fiume Radico, ed indi di Canal delle Ven: ; ma di tali diver

fificazioni di nomi nulla ne fappiam di certo.

Le acque adunque del Canal delle Vene unite a quelle cor

renti da molte forgive, che featuriſcono dalle radici de’ vicini Col

li lungheffo il Lago, formano e foſtengono l'Idrofilaceo apparen

te di Patria, confinato da una parte co vicini Colli , e dall’al

tra con un Ifola alluviata. Il radunamento fluido è di circa die

ci e più miglia gometriche di giro; e vi fi nutrifcono prodigio

fa quantità di Peſci, i quali per la qualità de nutrimenti „luo

gali e per le alterate circoſtanze atmosferiche, non fono di fa

no cibo, ſpezialmente ne tempi eftivi , anzi non dovrebbefene

far ufo qualunque, ſenza ricercare i modi convenevoli a purgar

li dalle affimilate velenoſe particelle putrefatte e micidiali , refe

più e più attive dalla forza del calore del fuoco fotterraneo luo

gale, e dalla mifchia delle molecole di fale marino, che ficco

me vedremo vi fi addenfano in un dato tempo. Conobbero da

vicino sì gran punto que’ zelanti foſtenitori della falute de Po

{ po
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poli, e ne paffati fecoli con fupreme replicate leggi del Regno

ne proibirono l’ufo estivo legale . -

La Palude Linterna ebbe ne fuoi tempi per confine dalla

parte del Mare un difteffimo banco di rene marine , il quale

colle leggi della Natura operante vi fotenevano le acque ſtagnanti,

e il terreno circoſtante acquofo. Siffatto allagamento vi fi coſti

tuì nel luogo tra le difformi circoſtanze, col mezzo delle rifalite delle

rovinofe procelle per molti fecoli; ne quali fi è fempre accrefciu

to da altri depoſiti alluviati, e fucceſſivamente fi dilaterà ancora ,

- infinochè perdureranno le medeſime cagioni . Da fiffatte concau

fe fi è formata una riguardevole Iſola d’indefinito novero di ſtra

ti di color bigio, già per gran parte ricoperta di terra vegetan

te, quafi tutta riveſtita di boſcaglie, fpineti ed erbe da pafco

lo. Tale Iſola in oggi fi denomina l'Atticella, e fi poffiede

dall' Epifcopio della Città di Averfa , una infieme colla peſca

nel Lago per ammontar colle altre quella prodigioſa rendita, che

fente molto dell'ingiuſto, poft'a fronte degli altri miferi Epifco

pj del Regno. E' da avvertirfi però, che ne tempi baffi non me

no il Lago e fua peſca, che i terreni attorno , e per gran di- .

ftendimento fi appartenevano a’ Normanni Principi di Capoa , e

Conti di Aſverfa ; da queſti ne fu conceduta la peſca nel Lago

per una parte all'Epifcopio di Aſverfa , e per l'altra parte alla

Congregazione Caffineſe de' Benedettini: ma perchè i disturbi tra i

Compoffeditori giunfero agli ecceffi; perciò convenne all' Epifco

pio acquiſtar la parte de Benedettini, e così il Lago, l’ 1ſola ;

e molto terreno all'attorno in oggi fi poffeggono in ufufrutto da’

Vefcovi di Averfa ; mentre la proprietà dirittamente fi appartie

ne a’ Re di Napoli. |- -

Il Lago di Patria in oggi è tale, che in un certo tempo

dell’anno le fue acque vi fi trattengono artificioſamente ſtagnan

ti, ed alte, col mezzo di un argine poſto temporalmente allo sboc

co del Canale emiffario in Mare; e questo fi fa per profittare

una lucrofiffima peſca di diverſi pefci, che anelano le acque dol

ci. Vi entrano effi dal Mare, allorchè non evvi l’argine nel

luogo , e correndo come ftupiditi per l'andamento fi riduco.

no nel Lago. In un certo fito dell'andamento dell'Emiffa- .

rio vi fi coſtruiſcono diverfi intrichi di ftecchi e di cannuc

ce lungheffo la larghezza, col mezzo de quali per ben riftret

ti , ma artificiofi paffaggi come di un procurato laberinto , i

Peſci vi entrano liberamente, ma indi di uſcirne non li è per

- Ο ο 2. - meſ
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mesto dall’intrico de luoghi; per cui fono obbligati ritornare net

Lago, e nutrirfi cogli altri . Nel Lago, adunque, tali pefci uniti

a quelli, che diconfi naturali della radunata, fi nutrifcono, e muo

jono ancora per tutto il corrimento di circa meſi otto in dieci

dell’anno, mentre gli altri due in quattro , che fono i tempi ne'

quali rimane il Lago aperto, i pefci marini vi entrano, ficcome

dicemmo, a produrre una lucrofiffima e abbondante pefca al van

taggio de' Veſcovi di Averfa; per altro molto male impiegata

da alcuni non offervanti le fante Leggi Pastorali.

Offervammo con dolor di cuore , che alcuni Veſcovi di A

verfa, i quali godendo tanta utilità, non riguardarono altro che

il folo vantaggio morale , e non contenti delle altre grandiffime

rendite ( le quali unite formano l’annua fomma di circa doca

ti 2o mille ) , ben procurano , con viziofe pratiche , accreſcere

l' annuale staglio della peſca, del Lago , con prometterla perpe

tua a Fittajuoli in tutto l'anno fotto alcuni mendicati prete

fti, ſenza punto riguardare con pietà Cristiana la falute de Po

poli convicini; e quindi conviene avvertire, che tali operati fon

contrarj alle Leggi del Regno di Napoli , le quali feveramen

te proibifcono il peſcare e vendere i pefci de Laghi ne me

fi legali eftiwi, e con iſpezialità del Lago di Patria, e degli al

tri attorno. Se ne leggono le ben intefe proibizioni , e le pe

ne affegnate a' Controventori in più Prammatiche, e particolar

mente in quella Tit. «Annanarie Urbana di tanto celebre, di quan

to nom offervata, per dar luogo al vile intereffe morale , prodot

to al di là dell'ecceffo da fattori , o da altri che effi fieno :

ma corra anche queſta colle altre di egual carato , e ritorniamo

in iſtrada .

T E y T” の -

Num. 48. La famoſa Pilude Acherufia (a) della Re

gione abbruciata. Ne' tempi di mezzo fu nominata il

Lago di Coluccia; ed in oggi fi dice il Fufaro. In que

fta Palude, creduta tartarica, gli antichiffimi Abitatori

della Regione abbruciata, ed i Romani ne tempi ap

preſso vi praticarono le cerimonie medefime alla Gre

ca, che eranvi prefiſse da tempo immemorabile in al

tri luoghi, di quafi fimile portata (b), per lo Paః
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delle Anime de' morti o all'immortalità, o al tartaro, a

feconda delle originali dottrine dell'Egitto oltremodo

da' Greci ſvifate ed alterate (c). Tutte queſte cerinonie

negli antichi tempi e da' Greci , e da Romani furono

eſercitate nella noſtra Regione abbruciata per le pompe

mortuali, avendovi ritrovata comodiffima la Palude A

cheruſia, e piucchè adatto il luogo poſto al di là di

efsa , a cui diedero il nome di campo Elifo (d) . Lơ

ítato preſente della Palude Acherulia è di un biparti

to Lago, che fi comunica col Mare Tirreno fotto il

nome di Fuſaro .

N 0) T •4 ΟΧΧΙΧί. -

(a) La famofa Palude „Acherufia. Dall'altra parte della Cit

tà di Cuma inverfo · Mfeno, nel luogo medelimo in dove efifte in

oggi il Lago di Coluccia fotto il volgar nome di Fuſaro, fuvvi

la famofa Palude „Acherufia, da' Greci, e da Latini definitá -4

eberon ed Acherufia per fignificarci un addenfamento in idrofila

ceo apparente di acque infernali , offia un luogo di dolori maffi

mi, e di afflizioni ſenza fine. Da queste immaginazioni deduf

fero molti Poeti la favola , di effere un luogo tartarico deftina

to a Reprobi in pena della loro ſcorrettiffima vita ; e Virgilis

Marone (1) così ce ne dà conto:
, - -

Flestere fi nequeo fuperos, „Acheronta moυεθο.

**

* * * ·

Molti ftupidi, e moltiffimi. Ignoranti della ſtoria della Natura crº

dettero poterfi gire per tal Palude infino all’ Inferno od a fare

delle viſite a Plutone, od a rapirli la Moglie, overo ai far de'

complimenti alle felici ed elette anime de morti; le quali þaß

fando per lo tartaro, giugnevano all’immortalità deſtinata, loro

ne’ Campi Elisj. Accreditarono il fatto i Cimmerj colle folen

niffime impoſture loro, e ne foſtennero a tutto potere gli apparati

calle occulte pratiche notturne negli orribili e incapibili pene

... * * * * * * ** * ********** * * * .* . . . . . . . . . - -:=.* tra
- -

|-
- *- - - - - -

- - -- - - |- - - - - - - -

(1) Virg. Mar. Lib. 7. Enid.
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trali, che di appreffo alla Palude Acherufia avean continuati , e

formati; ficcome nelle precedenti Note dicemmo . -

Le memorie che ci reſtano della Palude „Acherufia, del fup

poſto Tartaro, e del Regno di Plutone nella Regione abbruciata »

le leggiamo, al dir di Varrone (1), in Ennio:

„Acherufa templa, alta Orci Jalvete infera .

in Plauto (2):

„Atberuntis oſtium in moſtro ſtagno.

-

in T. Lucrezio (3):

Janua ne bis Orci potius regionibus elfe

Credatur poſtea ; hinc animas „Acheruntis ia Oras :

Docuere forte Deos mancis inferne reamur.

in Virgilio Marone (4):

Unum ºro ( quando hic Inferni janua regis

Dicitur, & tenebrofa palus Acheronte refuſo ).
|-

}

. . -

**

ed altrove: . i

Hinc via, Tartarei que fert Acherontis ad undas;

Turbidus bic cæno, vafraque voragine gurges

Æſtuat atque omnem Cocyto erustat arenam. -

e in molti altri ancora, che per non far lunga dicerìa, forfi in«

utile, paffiamo avanti .
-

'; Prima di oltrepaffare a dar conto della Religione, della pompa

e delle Cerimonie mortuali, stimiamo a propoſito qui dir qual

che cofa della voce Tartaro infernale , che che per effo fi inten

deffe, e quali foffero i rapporti di tal credenza collo stato de'

tempi di allora, che la Favola teneafi in conto di verità coſtan
- " : . - - - - - - 1} - - te.

ജ==ജത്ത

(:)*var. Liby. della Lingua Éir. (2) Plaut. in Trin. (3) T.

Lucrez. Lib. 6. De rer.nat. (4) ; Virg. Mar. Lib. 6. Eneid.
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te. Gli antichiffini Popoli colti immaginarono e foſtennero che

doveffe effervi nell'ordine delle cofe un luogo fifico, in dove gli

empj e fcellerati Uomini ne giffero dopo la loro morte , e que

fto tal luogo denominarono Tartaro; del pari argomentando, im

maginarono e foſtennero, che vi foffe altro luogo fiſico , in do

ve foffero trasferiti i giuſti Uomini dopo la loro morte; e queſto

tal luogo il differo l' Elifio: il primo per additare un luogo di

pene eterne : e il fecondo per additare un luogo di felicità eter

na . Il Tartaro To prefiffero in fito profondiffimo, offia in un luo

go inferno, in cui erano condannati i malvagi di ogni porta

ta, a dover fofferire gli eterni gaſtighi, e fpezialmente a non po

terne ufcire giammai , nè mai vedere la luce del giorno ; ma

ftarvi in perpetue amarezze con dolori e tremori fenza fine. Que

fto luogo adunque così immaginato, definirono Tartaro ; cioè a

dire luogo di conturbazione, derivando la voce del Verbo greco.

conturbare; onde Virgílio (1) con entuſiaſmo, dice:

Sevior intus habet fedem : tum Tartarus ipſe

Bis patet in præceps tantum , tenditque fub umbras »

Quantus ad etberium cæli fufpećłus Olympum .

e da queſta voce ne venne l’aggettivo di Tartareo, per cui lo.

fteffo Virgilio (2) volendo dimoſtrare un fuono terribile e ſpaven

tevole diffe : .*

Paſtorale canit ſignum , cornuque recurvo

Tartaream intendit vocem, qua protinus omne

Contremuit nemus, & filvæ intonuere profunde.

ma bafta .

A7 ひ ղ- .A് ΟΧΧΧ.

(b) In altri luoghi di quaf fimile portata. Non è in qui

ftione ciocchè ci attesta Strabone (3), e Plinio (4), che la Palu

de Acherufia della Regione abbruciata fi apparteneffe al Tartaro

infernale, a cui i Poeti Greci e Latini addoffarono tante fanta

- * fti

=amrummmmmmmmmM=
*-*=--=*

(r) Virg. Mar. Lib. 6. dell' Eneide. (2) Virg. Mar. Lib.7.

dell' Eneide . (3) Strab. Lib. 5. (4) Plin. Lib. 3, Cap. 5.
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stiche favolofe dicere, che non fenza sbadigliare ne' loro fcrít

ti fi leggono. Non è in controverſia ancora, al dir di Virgilio (1),

di ſeneca (2), e di altri moltiffimi, che per accomodar la Favo

la colle cerimonie de mortuali, vi poſero i Sostenitori dell’im

postura, il Barcajuolo trafportatore de corpi morti, qual denomina

rono Caronte; affin di adempierfi il già refo neceſſario paffaggio

de' Giusti all'eterno ripofo , e per efeguire il difpergimento

de' Reprobi nella Palude tartarica, tra le pene perpetue, e le af

flizioni continue. Ci deſcrivono tali famoſi Scrittori fiffatto traf-

portatore, in guifa di un orrido Vecchiaccio fparuto , con ceffo

fpaventevole, e negli efercizj di fuo ufizio inalterabile , fevero

e incorrotto. Ma ponghiamo, e per poco, a parte il fafcino di

tante favole, e vediamo di paffaggio i fonti ſtorici, daddove gli

Autori Greci e Latini deduffero fiffatte cofe , e da ove vennero

ad appeltarne l'Italia; avendo ritrovata comodifiima al difegno loro

la Regione abbruciata, e la Palude Acherufia tra Cuma e Mifeno.

Leggiamo nella Storia di Egitto, che le pompe memorative,

e le cerimonie mortuali iſtruttive , che uſavano gli Egizj infin

da tempi piucchè antichiffimi in Mefraim , foffero tante Iſtitu

zioni di una plauſibile educazione per la carriera della vita uma -

na, applicata agli atti e alle faccende di que Popoli, che furon

decantati fcientiffimi in ogni genere di letteratura ne primi fe

coli delle Allegorie; affin di rettamente condurfi l' Uomo veſtito

di qualità qualunque , in ogni incontro prodotto dalle Paffioni

morali , facendo, con i tali o tali altri modi, riflettere a Vi

vi , il finire dell'uman Genere, la feparazione delle due parti del

compoſto, e la felicità futura deſtinata in compenſo a foli Giu

fti individui della Regione. E' vero ancora, che moltiffimi Po

poli radunati in Società diverſe, ebbero, per Polizìa , nelle vi

cinanze delle Gittà loro, ma ſempre fuora di effe, un dato luo

go corriſpondentemente profondo cavato fotterra , ma ben adatto

alla comune fepoltura, che denominarono Luogo inferno. Queſta

lodevole coſtumanza foſtenuta dall'intereffe civile, l'offerviamo

praticata da molti Popoli conti, forniti di ottimo difçernimen

to; e quindi è coſtante che gli antichiffimi Egiziani al di là del

le noverate ma più conte loro Città ebbero fiffatti feparati 醬
811و

-шиныпаниша

(1) Virg. Mar. Lib. 6. dell'Eneid. (2) Senec. De Ca

ronte; e nell' Edipo.
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ghi, per fepellirvi i cadaveri a feconda dell' invelfo costume, e

čolle cerimònie che vi li erano dalla faviezza decretate , a mor

ti Individui ; onde prevenire con accorgimento politico ad ogni

mortale la fúa condotta, e il fuo iminancabil fine . -

Abbiamo da Diodoro da Sicilia (1), quali foffero le cerimɔ

nie memorative praticate ad iſtruire il Popolo di Egitto con ogni

religiofa fcrupoloſità, onde confeguirne lo Stato una degna edu

cazione per l’irriprenſibile condotta degl’ Individui . Narra il dot

to Scrittore, che tal comune fepoltura fu giudizioſamente difpo

sta, al di là di un Lago, affin di avvertire con immagine fifi

ca comparativa la difficoltà del paffaggio dalle cure mondane al

ripofo eterno; e quindi a render grave l'iſtruzione , impofero al

prefiffo Lago il nome di „Acheron , cioè a dire, il luogo delle lagri

me, de dolori, e delle afflizioni dell'ultima condizione dell'Uomo,

in dove una volta condannato, non eravi ſperanza qualunque di

uſcirne alla luce.

Confisteva il cerimoniale istruttivo, in doverfi portare il mor

to Individuo, che era stato veſtito di qualità nella ſua vita, ful

l’orlo del Lago di dolore, per difaminarfene la carriera da un

Tribunale compoſto di Giudici feveriffimi , ed incorruttibili ; i

quali avendo fotto gli occhi le ficure pruove della vita , de co

ftumi , e degli operati del morto, irremifibilmente, e fenza ap

pellazione qualunque decretavano a' buoni Uomini, e giuſti Cit

tadini la fepoltura nell'Elifio; cioè a dire, nel huogo di fodis

fazione piena e perpetua, offia nel foggiorno di ripofo eterno ;

ed a’ malvagi ed ingiuſti era fentenziato il difpergimento nel

Tartaro; cioè a dire, nel luogo di dolore e di triftezza eterna .

Il medeſimo Scrittore ci fa fapere in avanti, che l’immagine fi

fica dell'eterna pena, che fofferivafi nel Tartaro , 'vollero i Savj

di Egitto fimboleggiarla colla formula geroglifica di una botte fo

rata per ogni dove, come un crivello, in cui verfava/i continuamente

acqua del fiume Nilo, fenza poterviſi ritenere ; e queſto fi confer

vava con religiofità , affin d' iſtruire gli Uomini, che le pene ed

i rimorfi de' malvagi , ingiuſti ed empj giammai finifcono in

etcrnO , - "

• Alla riva del Lago, appreffo al tremendo Tribunale, ſtava

ne appiattato l’incorrotto Caronte, attendendo con inarcato ciglio

|-
Р р |- il
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, , ; (1) Diodoro da Sicil. Bibliot, Lib. 7.
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il fatal decreto, onde efeguirlo ful fatto; nemmai ricevea cadave

ro nella barca, fe non fe con ordine efpreffo da Giudici. A que

fto ministro di efecuzione fe gli diede adunque il nome di Ca

ronte , perchè nel fuo fignificato fi comprendea collera, vendetta ,

e rigore; mentre non riceveva mai i condannati al Tartaro fe

non per gittarli nel Lago di dolore, ad efemplo de viventi. A

queſt'obbietto la barca del fevero Trafportatore, che tragittava

i foli morti giudicati alla felicità perpetua, acquiſtò il nome di

barca della tranquillità o del ripofo, overo della gloriofa memo

ria futura. E' da notarfi ciocchè ci dicono gli Storici, che ogni

Perſonaggio vestito di qualità riguardevole tra il Popolo egizia

no era condotto dopo morto al giudizio finale; e gli f'effi Re

di tutto l'Egitto erano trattati col medefimo rigore, per cui ve

nivano ugualmente giudicati a fronte di ogni altro, affin di dar

luogo all'uguaglianza umana, ed agli efempli -

Il luogo poi di felicità perpetua fu detto Elifout , cioè Cam

po Eifio, la cui immagine fifica era rappreſentata da una distefa

Pianura, dall' Arte refa amena, vaga e dilettevole con praterne,

rufcelli, bofcherti ed altre delizie, tutte le quali cofe eran com

prefe nel fignificato del nome. Al principio di fiffatto luogo di

ripofo eterno, offia al di là del Lago di dolore vi pofero il fi

mulacro di un cane tricipite, che nominarono Cerbero, il cui fim

bolo geroglifico preveniva gli Aſtanti le tre grida della Fofº

fa, cioè a dire, colla forma di un cane, fimbolo della fedel

tà, fi iſtruiva e fi ricordava ad ognuno il doverfi onorare il giu

dicato meritevole, co fedeli pianti della Famiglia, e de Do

mestici , e col carattere delle tre tefte le tre grida di ripofo

degli Astanti : a cagion che vollero dimoſtrare, effer ceffato per

quell'Uomo l' Impero della Natura operante nel temperamento

delle particelle organiche e vive, e nelle molecole grezze. e mor

te: per cui avendo restituito alla Natura univerfale, ciocchè que

ſta gli avea dato per nutrirfi, fvilupparſi, vivere, e diffolverfi; fi

era refa l’Anima, nello stato di libertà impaffibile, e in confe

guenza adatta a godere l'eterno ripofo per l'offervata giustizia

nella carriera . -

. Molto vi referebbe a dire fu di queste cofe , tratte dalla

fcienza della. Natura, che poffedevano gli antichiffimi Egizj, ap

plicata alle faccende umane; ma ne fiamo per la maggior parte

all'oſcuro; perchè più non intendiamo quafi tutt' i fimboli, ed i

caratteri geroglifici della ſcrittura antichiffima dell'Egitto. Quel

po
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pochiſſimo che ne dicemmo, potrà rileggerfi e combinarfi în E

fiodo (1), in Wolfio (2), in Eufebio (3), in Erodoto (4), e in al

tri ancora , da quali radunammo fotto un punto di veduta le

fcritte notizie. Giunto in fine il facro Barcajuolo alla ſponda del

l’ Elifo, confegnava il cadavero a que che il feppellivano nel

luogo destinato; ed ivi, feguitando la ſpiegazione molto ben in

tefa del Maillet, finiva ogni cerimonia col gittarfi per tre volte

ugni di terra nella bocca del fepolcro, affin di dimoſtrare , di

effērfi quell’Uomo restituito nel feno di fua Madre; e con dire per

tre volte Addio, dinotavano aver ricevuta l'Anima l'eterna fe.

licità. Queſto eſtremo cerimoniale iſtruttivo il rifcontriamo an

cora in Virgilio (5): Magna manus, ter voce vocavi; e il trovia

mo foſtenuto dall'univerfal coſtume tra' Popoli di allora , onde

orazio (6) ci fa fapere : Injesta ter pulvere, &c.

E' manifeſto adunque, che il valor di queſte cerimonie me

morative , ed iſtruttive nella loro origine non altro dimo

stravano, che la condotta e il fine dell'umana carriera; e che

quella femplice religiofità prefiffa a’ morti, foffe un patente cor

reggimento convenevole a vivi, onde ne' loro operati dall' inte

grale fviluppo alla feparazione de due componenti foffero diret

ti dalla ragione, e non dalle paffioni figliuole dell'amor proprio.

Ecco il perchè , fe nel giudizio finale fi ritrovava il qualificato

morto giuſto nelle azioni, irriprenſibile nel coſtume, e virtuofo nel

le trattate faccende; col decretarfele dal fevero Tribunale la felici

tà perpetua, imparaffero i viventi ad effer effi, ed i loro figliuo

li oneſti e ben coſtumati, affin di confeguire lo fteffo. Al contra

rio poi fe nel giudizio finale il morto rifultava reo di aver vivuta

da malvagio feduttore, da ſcoſtumato individuo, da ingiuſto ope

ratore, e in fine da ignorante o pravo diſtruggitore della pubbli

ca e privata pace, per cui il fevero Tribunale paſſava con la

grime e duolo a condannarlo nel Tartaro; con tal decreto me

nato all'effetto, fenza replica, imparaffero i Vivi ad effere otti

mi Cittadini ed utili confratelli alla focietà politica, allontanan

- P p z do

=

(1) Efiod. Teogonìa . _(2) Voff. Teog. de Gent. Lib. 3.

Сер. 2. (3) Eufeb. List. 3. Cap. 2: nella Preparaz. Evang. (4) E

跋 Lib. 2. (5) Virg. Mar. Lib. 6. dell'Eneid. (6) oraz.
167• I • |
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do dall'educazione individuale le feelleratezze , l'ignoranza , e

le oppreſſioni . Or ciò premeffo ritorniamo al cafo nostro.

N O T «Af ΟΧΧΧΙ.

(c) Ma oltremodo fvifate e alterate. Col paffar degli anni fe

la diverfità de costumi in Egitto fece alterare la femplicità di

quel lodevole istituto; in confeguenza dalla ſtupidezza e ignoram

za del Popolo, dalla perfonificazione materiale de geroglifici , e

dalla malizia ed avidità de' Cuſtodi de Riti e delle Cerimonie

antiche, ne rifultarono le prime intere deformazioni , e all'au

mento de caratteri fimbolici, l'ignorarne il Popolo gli elementi

e il vero fignificato. I Greci che in Egitto apprefero tali efer

ciz; già deformati ed ofcuri, ne produffero a loro arbitrio lo ſvi

famento , con ricercarvi altre ſignificazioni ed altre fprefio

ni , adattate però alle loro faccende, e alle favole; e così paf

fo a paffo diſtruggendofi i primi elementi dell'antico făpere di

Egitto fu introdotto e foſtenuto, collo fvifamento , il favolo

fo in tutta la Grecia, e da Popoli di effa nelle loro Pa

trie, e da per tutto in ove il portarono. Noi non fiamo cer

ti della cagione di tale fvifamento, operato da' Greci mella re

ligione de Mortuali , e potrebbe dirfi che foffe addivenuto,

o dal voler effi nafcondere al Mondo conoſciuto i tratti origi.

nali, o dal non effere più a portata di fentire le precife Nozio

ni fignificative de geroglifici e de caratteri facri dell'antichiffimo

Popolo dell'Egitto: ma comunque la vada, egli è coſtante nella

Storia, che in Grecia tali fempliciffime cerimonie ebbero le ap

parenti formule tutte diverſe da quelle dell’Iſtituto , femza alte

rarne gran fatto il cerimoniale; e così paffarono nella Regione

abbruciata, in Roma, e da per tutto in Italia e in altri luo-

ghi ancora, laddove l'incontro de fiti , e de luoghi adattati at

l’impostura ne decidevano con fantastici modi l' ftituto e il fo

Regno . : :

Sappiamo, che i Romani oltrepaffando le viſioni greche, fe

cero un indicibile novero di Dei a mifura dell'indicibile novero

degli atti e faccende umane. Sappiamo le varie perfonificazioni di

uelle, distinte da caratteri diverfi; dappoichè rifcontriamo la gran

醬 degli Dei Genj e di tanti altri per intereffe morale diviniz

zati. E fappiamo , che ad ogni procurato Dio, per qualunque

più femplice azione prodotta o dalla Natura o dall'Arte, gli fu

affeguato impiego e potere: ed ecco come fe i Grecì coſtituiro

IMO
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no in Dio dell’ Inferno quel Plutone, che in Egitto tutt'altro fi

gnificava; ficcome nelle precedenti Note dicemmo; i Romani in

feguito vi aggiunfero l’accompagnamento, e la corte di un gran

numero di altri Dei tartarici alle varie funzioni di quel luogo

di dolore e di afflizioni fenza fine; affinchè fi fgravaffe il gran

Plutone di tanti affari infernali . A queſte ricerche del pari fcioc

che , che fantaſtiche non mancarono ſtabilirvifi i corriſpondenti

Sacerdoti, ricercarvi gli adattati ſcrobini, e gli Oracoli affaſcinato

rj, infino ad imitare ancora le più barbare Nazioni, con offerir

vi negli orribili penetrali vittime umane; affin di foftenere il cre

dito alla predicata poffanza, di doverfi placare fiffatti Dei , per

natura 2 decantati nimici del Genere umano.

N O T همك CΧΧΧΙΙ.

(d) •A cui diedero il nome di Campo Eliffo. Tale fu in que

tempi la pofizion naturale del fito, e de luoghi tra Cuma e Mi

feno, che valutaronfi piucchè acconciamente alle cofe infino qui

dette. Videro i Vifionarj fuperſtiziofi un Lago di acque morti

fere e peſtilenziali di color quaſi ceruleo, le cui acque eran puz

zolenti infino all’infoffribile, e ripiene di un calore indenfo ,

prodottovi dalla vicinanza del fuoco fotterraneo efiſtente nel

Ia Regione ; e quindi ful fatto il dichiararono in Palude Ache

rufia di acque infernali. Videro al di là di effa un terreno natu

ralmente ameno e delizioſo; e quindi il dimoſtrarono in Cam

po Elifio di fodisfazioni fenza fine ; il primo adunque fu fostenu

to come parte dell'inferno regno di Plutone; e il fecondo per lo

luogo di felicità perpetua. Queſte ricerche e fiffatte difegnazio

ni ci fon conteſtate da ſtrabone (1), da Plinio (2.) , e da mol

ti altri Scrittori di non viziata fede, a quali affentifcono i Mo

derni; ma foprattutto cel dimoſtra il fatto permanente ; dappoi

chè vediamo in oggi da una parte il Lago medeſimo che fu co

ftituitó tartarico, e dall'altra , tra i Monti inverſo B ja e Mi.

feno, in quelle amene colline innumerabili avanzi e grande stuo

lo di molti fepolcri per ogni dove, i quali dall'alto al baffo

ne occupano l’intero diftendimento. Queste cofe tutte, così ben

difpofte e foſtenute all'orrore e allo ſpavento, prefiffero una qua fi

inalterabile credenza preffơ gli Antichi vifionarj del Tartaro e

dell'Elfio nella Regione abbruciata.

Con

(1) Strab. Lib. 5. Geograf. (2) Plin. Liv. 3. Cap. 15.
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Con queſti materiali feguitarono i Ricercatori, e foſtenners

gl' Impoſtori la fvifata religione de' Mortuali nella regione, che

defcriviamo; e Noi crediamo con Virgilio Mar. (1) , che anche

ful fatto medefimo tali luoghi foffero provveduti di un Caronte

per lo trafporto de morti alla felicità eterna, e di un Cerbaro of

fia dell’ abbajatore tricipite per lo complemento del Cerimoniale.

Ecco alla fin de conti, fotto un punto di veduta, il favoleggiar

de' Poeti; ecco il Fiume tartarico di Cocito; ecco le onde Stigie ,

ecco gli Elisj; ed ecco infine que tanti nojofi racconti di Ercole,

di Enea, e di altri ancora, i quali fanno ftomaco in rileggerli. Ma

terminata la fcena delle favole luogali, per la diſtruzione univer

fale di fiffatti luoghi nella Regione abbruciata; in confeguenza col

tratto de tempi la Palude Acherufia tornò ad effere il Lago di

Coluccia: e fe in oggi fi offerva di alquanto riftretto nella figura,

per effervi attorno alle fue acque un diftendimento di terreno quafi

piano; queſto dimoſtra l’antico Lido, già ricoperto da circonvi

cini terreni ivi fopravvenuti dalle dilavazioni delle acque di

pioggia accreſciute nelle invernili ſtagioni. Al prefente queſto

Lago non ha le acque di quella qualità micidiale, che vi offer

varono gli antichi Scrittori, o che vollero darci ad intendere ;

ciò non oftante ſono effe diſguſtevoli , quanto balta , ma non

amare, e dimoſtrano contener molecole putride e bituminofe con

quafi infenfibile fapor falino; per cui, fervendo effe alla matura

器 canapi e de lini, i Coltivatori campeſtri gli han dato il no

me volgare di Fuſaro. |

T E - y .T O.

Num. 49. Campi Elisj , della Regione abbrucia

fa (e). Tutt i terreni che fi diftendono dal Fufaro

înfin quafi al vertice de contigui Colli, tra Baja , e

Mifeno, fi prefiſsero dagli Antichi in luoghi di ripofo

eterno alle Anime de' Giufti. Quindi fe la Natura gli

avea refi ameniffimi ; l’Arte, per accreditarli , li for

nì allo fcialo , e alle delizie; e in effi furonvi for

mati que tanti innumerabili ſepolcri, che in oggi of

ferviamo. - *

=ص----------------------------------------------------شت

(1) Virg. Mar. Lib. 6, dell'Entide.
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N O T A" ΟΧΧΧΙΙΙ.

(e) Campi Elisj nella Regione abbruciata. Le amene e de

liziofe contrade de Čampi Elisi della Regione abbruciata ci fon

defcritte con fantasìa poetica da Virgilio Murone (1), e la fom

ma della delcrizione fi è , che in tal foggiorno di fifica felicità,

creduta perpetua, vi fi reſpirava puriffima Aria, vi fi godeva una

vaga luce, ed un allontanamento dagli errori del Mondo viven

te . I Campi ci fi dicono compartiti. da deliziofe pianure erbofe,

tra mormoranti e placidi rufcelli , le vaghe praterie piene di

odorofi fiori, a” piani feguivano i deliziofi bofchetti, e al di là,

tra ameni Colli, le valli di ogni portata eran riveſtite di opa

che, ma ben compartite felvette. Queffa fiica rappreſentanza del

luogo di felicità perpetua, femmai fu vera, ficcome fu ricercata

dalla malizia de feduttori; così fu menata all'effetto dall'arte ,

e fostenuta dall’intereffe morale governato dalle paffioni. Noi nel

la precedente Nota ne dicemmo molto, e fol qui ricordiamo il

felice Leggitore, che effendoſi distrutti i Cimmerj , e annientate

le loro tane; fi annientarono paffo a paffo º le ſuperſtiziofe idee

del Lago di dolore e le faccende del Tartaro. Ne tempi di

poco appreſſo a queſti cadde ancora la fcena di effer tali luoghi

i foggiorni di Pace, di Felicità e di Luce piena : e in fine col

l'andar de tempi appreſſo, refa patente l’impoſtura, ed effendo”

ritornata la Palude „Acherufia nel feno della Natura; i Campi E

lisj tornarono anche effi nel loro stato di prima. În oggi tutti

queſti luoghi fono per gran parte coltivati con vantaggio dell’A

gricoltore; e fe non fi offervaſfero gli antichi fepolcri ne Colli

tra Baja e Mifeno, che fopra notammo, farebbe difficil cofa a

dimoſtrare col fatto attuale, infin dove giugnevano e li distende

vano i creduti Campi Elisj della Regione abbruciata.

|

T E ᏪᏛ T O.

... Num. 5o. Luogo in dove fu la famoſa Villa di Ser

vilio Vacia (f) tanto e tanto lodata da Seneca.

No.

E==

(1) Virg. Mar. Lib. 6. dell'Eneide.
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N () T A ᏑxxxrᏤ. -

(f) Villa di ſervilio Vacia . Al di là della Palude Acherufa

ful frammeffo Colle, tra il Lago di Fufaro, e il territorio di Mi

feno inverſo la marina fi veggono g i avanzi e le rovine della

famofa Villa di ſervilio Vacia, da molti Scrittori tenuta in cre

dito di magnifica, comoda e deliziola; non neno per la van

taggiofa polizione e amenità lingolare , che per effere ben lonta

na dagl' intrichi cittadini , e ricolma di delizie che vi fi gode

vano per terra e per mare. E vaglia il vero, anche in oggi la

fola vista con rifleſſione del fito e del luogo, e le meditazioni

fugli avanzi rimaſtıvı tra le diftefe rovine piucche noverofe; chia

ramente dimoſtrano la fua eſtenſione , la gran magnificenza , e

quel punto di deliziofa veduta proſpettiva indeterminata , che ci

differo gli Storici. Alcuni Offervatori guidati da una tradizione

popolare, ci dicono, che nel paffato fecolo effendofi fatti alcuni

cavamenti in un luogo di tali rovine , fi videro fotterra molte i

Statue di ſquifita ſcoltura, e diverfi ſpezzoni di marmi lavorati

con ben intefa Architettura; ma non poffiamo accertarne il fat

to; a cagion che non evvi altro fondamento, che il folo detto ,

di alcuni volgari. Da quanto fi cfferva meditando l'eſtenfone

de continuati monumenti, tutto quello che potrebbe dirfi fi è ,

che la Villa di ſervilio fu edificata di appreſſo al Mare Tirre

no, in luogo ameniffimo e viſtofo; con ifpefa indicibile; e che

diftendevali lungheffo il Colle per circa 3ooo palmi napolitani.

Seneca (1) che tanto decanta la Villa di Servilio" Vacia , tra

Mifeno e la Palude Acherufia, in un certo modo il riprende ,

dicendo, che erafi ritirato da negozj pubblici e privati per im

mergerfi nell'ozio tra piaceri della fua diliziofiffima Villa: Mibi

autem neceſſarium erat concutere corpus, ut five bulis infederat fauti

bus difuteretur, five ipſe ex aliqua caufa ſpiritus denfor erat , ex

tenueret illum jastatio, quam profuiſſe mihi fenfi, ideo, diutius vebi

perfeveravi, invitante ipſo listore, quod inter Cumas, & ſervilii Wa

cie villam curvatur, & hinc Mari , illic lacu velut anguſtum in

tercluditur. Erat enim arcenti tempefiate, Mare fpıífum, flustus an

tem illud, ut fcis, frequens , & concitatus exæquat, longior tranquil

litas folvit, cum arenis , quæ humore alligatur, faccus abfceffie • Eº
* * (19??«

нғигчинилисининнинатинининнижисининнипепиш

(1) Senec. Lib. 8. Ep. 56.. . · ; ;
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confuetudine tamen mea circumſpicere cæpi , an aliquid iilie inveni

remº, quod mihi poſſet bono effe , Č” direxi oculos in Villam ; que

aliquando Vatiæ fuit. In bac ille pretorius dives , nulla alia re ,

quam octo notus confenuit , & ob hoc unum fælix habebatur: nam

quotiens aliquos amicitta Afin. Galli, quotiens Seiani odium , deinde

amor meruerat, atque enim offendiffe illum, quam amaffe periculofum,

fut - Exclamabant homines, o Vatia folus fcis vivere . At ille latere

fciebat ; non vivere mulium autem intereft , utrum vita tua otiofa

ft, an ignavia ; nunquam aliter hanc Villam Vatia vivo præteribam,

quam ut dicerem Vatia bic fitus eſt .

T E S T O .

Num. 5 r. Promontorio di Mi/eno (g) , così nomi

nato dal ſepolcro di un compagno benemerito di Enea.

Queſto Promontorio è l'attual termine della Regione

abbruciata dalla parte del Mar Tirreno; e prima che

il fepolcro vi fi coſtruiffe , fu denominato il Promon

torio Eccel/o. Dalla parte del Mare fu fepolto da E

nea il fedel Mifeno (h); e prima di tumularlo nel for

mato fepolcro volle, che vi fi adempiffero le folite ce

rimonie greche de' Mortuali.

N7 Ο T همه CΧΧΧΙΧ |

(g) Promontorio di Mfeno. Termina l'attual Continente del

la Regione abbruciata l’antichiffimo Promontorio Eccelfo, o fia un

Capo di montagna ſporto con punta acuta nel Mar Tirreno . L'

ammaffo di queſto Promontorio, per quanto vi è all'attorno fottac

qua, e fuori è di materie tufacee ed aride ivi ſopravvenute dalle

eruzioni e gitti delle rarefazioni fotterranee ; quali materie collo

fcorrimento de tempi moltiffimi, vi fi fon conglutinate, e quaſi

pietrificate nel luogo. Di effe non altro ne apparifce, fe non fe

tutto quello che in atto fi offerva fuori la prefente fuperficie del

Tirreno; ma le poffibili offervazioni decidono il , lor continua

mento per molto al di là del fondo del Mare attuale. Prima che

fiffatro Promontorio fi denominaffe di Mifeno, fiamo accertati da

Žirgilio (1), che nominoffi comunemente il Capo Aereo offia il

- Ο q ~ - Pro

=нивниннинининнивниманинининнининваше

(1) . Virg. Mar. Lib. 6. dell'Eneide.
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Promontorio Eccello; al quale, giuſta i teſtimonj di Dionig. Alicar

naffeo (1), e di Pomp. Mela, fu dato indi il nome di Mifeno ,

dal fepolcro eretto alla falda efpoſta al Mare , ad un illuſtre com »

pagno di Ene : ; allorchè queſto famofo Eroe portoffi nel Lazio

per dar la più rimota origine a’ Romani. Ci dicono gli Scrit

tori più accurati e di credito, che il famofo Mijeno fu un de'

compagni di Enea il più valorofo e prode non meno in perora

re con efficacia a’ foldati , che nell'efercizio delle Armi , e nel

l' Arte della Guerra di allora. Virgilio il dimostra cariffimo ad

Enea, lo fa diſcendere da Eolo; e ci attesta , che in questo luo

go fe gli foffero fatti gli ultimi atti di Pietà, dovuta a morti .

e che il pietofo Enea in memoria eterna gli aveffe eretto il fe

polcro : -

Quem focium exanimum vates, quod corpus humandum

Diceret ; atque illi Mifnum in Litore ficco

Ut venere, vident , indigna morte peremptum :

Mfenum Æolidem, quo non præſłantior atter

«Aere tiere viros, Martemque accendere cantu . «{

H ĉioris hic magni fuerat comes, Hectora cirtum

Et lituo pugnas inſignis obibat, Čº haſła . -

- N Ꮕ T - Af CXXXVI.

(h) Fu fepolto da Enea il fedel Mifeno. Giunfe Enea colle

navi di appreffo a Cuma , nel fecco Lido tra il Promontorio

Eccel/a e il Lago; ed ivi, stando le navi raccomandate all'anco

re , mentre Enea fi trattenne ad afcoltar la Sibilla in Cuma ,

da improvífa morte gli fu tolto l' amato Mfªno. Pianfe il

Pio Eroe l' eſtinto compagno di fue dure fatiche ; e dopo aver

dato sfogo alla triftezza e al dolore, fi accinfe coli’efercito a ren

derle gli ultimi ufari uffizji di religioſa pietà, e ad ergerle alle

radici del Promontorio un femplice, ma gloriofo fepolcro col di

lui Nome, e co caratteri de fuoi valoroli efercizj ; onde foffe

di eterna memoria all'Età furure il luogo laddove Mfeno avea

ricevuto dal pio Amico la fepoltura, e gli onori dovuti alla gran:
de eloquenza , e al mestier dell'Armi. Con tinua Virgilia a dirci

con entuſiaſmo (2):

(1) Dionig. Alicarnaff Lib. 1. - (2) Virg. Mar. Laog tir.
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Ai pius Æneas ingenti mole Jepulcrum

Imponit, fuaque arma viro, remumque, tubamque ;

Monte fub „Aerio, qui nunc Mifenus ab illo

Dicitur, æternunque tenet per fecula nomen .

Indi lo ſteffo Poeta va notando quali foffero le pratiche del re

ligioſo cerimoniale alla maniera de' Greci, adempiute da Enea in

queſto, per lui, diſgraziato avvenimento, ma di fomma gratitu

dine inverfo l' amato compagno: e fe per poco il confronteremo

coll’ originale egiziano tra le deformazioni e fvifature introdotte

vi da Greci; ful fatto farà pienamente dimoſtrato quanto dicem

mo nella precedente Nota. -

D po arfo il rogo col cadavero di Mifeno tra amare lagri

me e interrotti fofpiri degli Astanti, il Sacerdote Corneo, addet

to alla religione de' Mortuali , fpenfe i carboni col vino; e rac

cogliendo le ceneri dell'abbruciato corpo, le chiufe in un’Urna.

Avea il Sacerdote già pronta l’acqua luftrale; cioè a dire , un

vafe di acqua pura in dove fpegnevafi un carbone prefo dall'Ara

fcrobina del facrificio fatto agli Dei infernali, e non già dal rogo;

colla quale fpruzzavanfi leggermente con un ramo di olivo gli

Astanti, onde purgarli da ogni macchia legale, che avean con

tratta in affiftere al funerale. Quindi con ogni folennità portoffi

l'Urna in pompa nel preparato Avello , e nell’atto medefimo

che gli Astanti con lutto e duolo per tre volte differo , rivolti

al fepolcro di Mifeno, l'ultimo Addio; il Sacerdote ad alta vo

ce licenziò tutti, dicendoli Ire licet; tutto è compiuto, andiamo.

Ecco le parole di Virgilio:

Poſtquam collap/i cineres, & flamma quievit,

Reliquias vino, Č” bibulam lavere favillam :

Olfaque lećła cado texit Chorinæus abeno.

Idem ter focios pura circumtulit unda ,

Spargens rore levi, Č” ramo felicis olive :

Lustravitque viros, dixitque noviſſima verba:

T: E Ꮺ T: O.

Num. 52. Luogo in dove fu eretto il Faro ful Ca

po di Miſeno (i) , offia la Torre col fanale per di

* * * Q գ 2 rigº
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rigere i Naviganti nel Porto di Mifeno, nel golfo Ba

jano, e nel Molo di Pozzuoli, in ove eravi ſtato eret

to altro fimile Faro .

N O T . Af CXXXVII,

(i) Faro ful capo di Mfeno. Dal leggerfi, coll'andar de fe

coli , il nome di Mifeno nell'avanzo dell' Epigrafe greca, ritro

vata da' Romani nella falda del Promontorio, andò in dimenti

canza l’antichiffimo nome di Aereo o Eccelfo , e fuvvi foſtituito

quello di Mifeno che vi fi foftiene. Sopra il Promontorio Miſena

adunque ereffero i Cumani quel celebre Faro additatoci dagli Sto

rici, il quale ferviva ad illuminare i luoghi circostanti , e diri

gere i Navigatori del Tirreno con ficurezza , non meno allonta

nati dal pericolofo Capo, che di girarlo con accorgimento, on

de imboccarfi con libertà nel vicino Porto, o continuare il ficu

ro cammino per accattare le rade Bajane, ovvero per girne nel

Molo di Pozzuoli; nella cui bocca venivan diretti da un fi

mile Faro , fondato da’ Dicearchici fulla teſta della Mole pro

dotta in Mare; ficcome nelle precedenti Note ſcrivemmo . La

Torre da lume che ne tempi antichiffimi efifteva fulla quaſi ci

ma del Promontorio di Miſeno, cadde, al dir degli Storici , a’

tempi de Romani per opera di un orribile tremuoto; ma non ne

fappiamo poſitivamente altro. -

|

ր E Ꮺ" T Ꮕ.

Num. 53. Porto di Miſeno, in oggi Mare morto (k).

Queſto luogo fu ne’ tempi antichiffmi un feno naturale

del Mare Tirreno, bipartito a due conche contigue, e

comunicanti col mezzo di un piccolo Stretto. Ne' tempi

appreſso i Cumani l’ufarono in Porto di piccioli navilj, ed

indi i Romani per ogni attorno vi fondarono molti Edifici,

per cui fu valutato il Promontorio di Miſeno come una

non piccola Città nella Regione abbruciata . Il bipar

tito rientramento del Mare tra le naturali circoſtanze

fu a' tempi di Augusto ridotto in doppio Porto per la

ficura ſtazione delle Navi rostrate (I), ed ogni attorno

fu ripieno di Edificj, e di ſepolcri (m) ; ma tutto in
Ogº
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oggi è diftrutto, altro non vedendovifi che rovine , a

rendercene il ficuro tettimonio (n).

|- - *

-- ** , N O . . T . A ΟΧΧΧΥΙΙΙ.

: (k), Porto di Mfeno in oggi Mare morto. Il Promontorio Aereo

dacchè la Regione abbruciata luogalmente vi fopravvenne a formarlo,

fu fempre penifolato, e in conſeguenza per gli tre irregolari lati

cinto dal Mar Tirreno. Queſto Mare, dalla parte del feno Baja

no , formava un rientramento delle fue acque infino a un picco

lo braccio di terra, col mezzo di cui il Promontorio era unito

alla terraferma. Siffatto feno naturale, ne primi tempi da Noi

ſconofciuti, per effetto delle rarefazioni fotterranee , rimafe bipar

tito dalle leggi della Natura operante, tra le circoſtanze delle fo

pravvenute materie aride, in due conche , come due laghi co

municanti col mezzo di un ben piccolo Stretto ; ma il primo

rimaſe di molto aperto nella comunicazione col Mare, per cui

fu il rientramento un ampio feno, come un Porto naturale, ufa

to da Greci nelle di loro navigazioni per lo Mare Tirreno. Al

lorchè i Romani fi compiacquero del Promontorio di Mifeno, e

de luoghi delizioſi che gli ſtavan all'attorno, vi fondarono mol

ti magnifici e fpefofi Edificj di ogni portata ; facendo a gara i

più agiati Cittadini co’ Senatori nelle coſtruzioni .

Le Ville per ogni dove erette fopra di que Colli e fal

ßpiani furono de' più agiati Cittadini di Roma , de’ Senato

ri , e degli Imperadori ancora ; e quindi l'unione di tante

Opere infigni in fiffatto fito fe giudicar Mifeno una medio

cre Città di fcialo e di divertimento in continuazione di Baja .

Fra de’ tanti noverofi Edificj e Ville vi furon molti Bagni arti

ficioſi; un mediocre, ma ben intefo Teatro; diverfe Conferve di

acque ottime e neceſſarie alla bevanda; ed una famofa Terme pu

blica. ftrabone dopo averci dato conto della Palude Acherufia tra

Cuma e Mifeno ci defcrive il bipartito feno mifenico, e ci am

maestra che ne tempi della maffima floridità dell’Impero Roma

no fu ridotto in lodevole Porto: ma fappiamo in oltre , che a’

diſgraziati ſucceffi feguì la diſtruzione di tutto ciò che vi era ;

per cui il Porto ritornò nel feno della Natura ad effere quafi quel

rientramento medefimo del Mar Tirreno, ma di meno baffo fo n

do; ficcome in oggi l'offerviamo col nome di Maremorto.

NO
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N O T «Aſ CXXXIX.

(1) Porto per la ficura /tazione delle Navi roſtrate. Non è

in quiſtione , che ancorche foffe il Seno aereo , indi mifenico di

prima diſpoſizione della Natura , inadatto a contener navi roſtra

te; pur la ſua pofizione e forma ben dimostrava poterfi rende

re e ſtabilire coll'Arte in un ficuro e vantaggiofo Porto. L’ac

corgimento dell'Imperadore Ottaviano „Auguſto il riconobbe conve

nevole alle fue determinazioni, e fe ne avvalfe con lode. Strabone

ci afficura, che la Polizìa di tal Principe operò il ridurlo in ficu

ra ſtazione delle Navi roſtrate, dandone l’incarico delle fustruzio

ni e costruzioni allo ſteffo M. Agrippa Prefetto delle Claffi ; al

quale avea appoggiato il coordinamento degli altri Porti, che

nelle precedenti Note dicemmo. In viſta dell'imperiale Ordine il

Prefetto combinò il fito, il luogo e la bipartita figura colle cir

coſtanze; e quindi alla prefenza di tutte fiffatte cofe prima ri

ſtrinfe la bocca dell’aperto feno con indicibili moli di fabbrica

zione; indi con arte e con industria fece fcavare le due conche,

dando ad effe quel fondo, che era neceſſario al premeditato ob

bietto; e finalmente paſsò a difporre tutt'altro, che la coſtruzio

ne per l’ufo delle Claffi e delle Navi efigea. Riuſcì l'Opera ar

chitettonicoidraulica ben foda e ferma, e il Porto rimafe ficu

riffimo all’effetto. Di queſto Porto fi avvalfe l'Imperadore Au

guſto per iftazione di quell’Armata marittima, la quale fervir dovea

a navigare nelle Gallie, nelle Spagne, nella Mauritania, e nelle

Iſole adjacenti , onde tener in freno que numeroſi e rivoltofi

Popoli. -

Conviene avvertire, effer queſto quel famofo Porto, in do

ve ſtavano a fvernare le Claffi Romane comandate dal Prefetto

Plinio il vecchio, il quale a tempi di Tito, cioè nell’anno 8 r.

dell'Era de Criſtiani, divampando ed eruttando il Veſuvio mate

rie infocate con fragori e fcoffe fotterranee; al dir, di G. Pliniº

Secondo (1), vi fi trasferì per iſpecolare gli operati dalla Natu

ra , ma vi morì foffocato dalle velen ofe efalazioni alle vicinanze

di Ritena. Il Veſuvio per molti anni terrestri avea ceffato di vo
mitare, e di gittare le folite materie infocate : non perchè lo

ſpirito ardente nelle fepolte materie vulcaniche luogali vi fi 嘴
- : * е

(1) G. Plin. Secondo Lett. a Cajo Tacito .
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fe estinto; ma perchè le concaufe agenti non erano per le cir

coſtanze adatte a continuarne gli effetti · Queſti operati dalla Na

tura fi fon fperimentati più volte, e fi fperimentano in oggi an

cora, femprechè più e meno tralafcia le fue divampazioni per

un dato tempo; dopo del quale le rinnovazioni ben fono di lun

gamano ſpaventevoli, e di danno immenſo alle v icine contrade;

ficcome nel difcorfo preliminare dimoſtrammo.

N O T «M CXL.

(m) - Fa zipieno ’ di Edifiej , e di 3 epolcri , ec. Ci attesta

C. Tacita, che - il Porto di Mifeno fu ritrovato talmente co

modo, fieuro ed utile, che anche l' Imperador Claudio , feguitan

do il coſtume di Augujło, di aver due armate marittime di Na

vi roſtrate : ne tenne una fempre in Mifeno, e l'altra ne ten

ne ancorata in Ravenna ; queſta per reprimere i Popoli del

l' Italia e di altronde ; e quella per frenare l'audacia de Po

poli dell' Albanìa , della Macedonia , dell' Acaja , e delle Iſole

dell’Egeo. Siffatte imperiali determinazioni operarono , che fi

riempiffe ogni attorno del Porto di Mifeno di Edificj comodi ,

utili e lucrofi; e che vi fi ergeffero in ogni attorno fepolcri al

l’uffizialità e ſoldatefca. delle Claffi che vi eran destináti , e vi

fallivano. Dimostrano il farto infino all'evidenza le tante famo

fe Scrizioni memorative de' Prefetti, e de ſoldati , le quali fi

fono offervate e trafcritte da non pochi Autori ; molte delle qua

li fe ne rileggono ancora tra l- , rovine luogali di quel fovver

tito diftendimento, e Noi ne ſcegliemmo le feguenti a terminare

ne la dimoſtrazione . - -

· · Tr. c.LA vDio . I Lo . PRA E Fecto . . -
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Dobbiamo avvertire, che i nomi di Ifis , Fides , Gallus ,

Č’e, furon quelli che fi davano alle Navi roſtrate, a fimiglianza

di quanto in ogni tempo, al dir di Tucidide, di Polluce, e di

Fenofonte faceano non men gli Egizj, che i Greci; fecero ancora i

Romani; e per tale invecchiato coſtume fanno anche in oggi i Prin

cipi e i Popoli, che foltengono Armate marittime e commercio ·

T E ᏪᎴ T O.

Num. 54. La Grotta Dragonaria (o). Opera ftu

penda fondata dall'Imperador Nerone, affin di ridur

re in un folo Edificio tutte le acque minerali del fe

no di Baja, e combinarle in ſeparati luoghi in un fo

lo Edịficio all’ufo univerſale . Di queſt' Opera, appen a

credibile, fe ne oſservano avanzi tali (p) , che bafta

no a dimoſtrare la vanità e la tirannìa del Fondatore.

- N - Q T - Aſ ΟΧΙ.Ι.

(o) Grotta Dragonaria. Oltre le molte Grotte di diverfa

forma e portata che fi fecero nel Promontorio di Mifeno da Gre

ci e da primi Romani , molte altre fe ne fecero dappoi dal fa

fto e dalla magnificenza degl’ Imperadori, con ifpefofiffime coſtru

zioni, all’attorno del Porto mifenico in oggi detto Maremorto .

Nell'additato luogo il più fpeziofo Antro che fi prefenta all’in

tendimento degli Offervatori fi è la Grotta Dragonaria, della qua

le ancorchè fe ne vegga una piccola parte, relativamente al tut -

to della grand’ opera , che fi vuole ivi coſtrutta ; pur ad ogn i

patto, ciocchè è ſuperato alle rovine, è forprendente anzi incre

dibile; perchè manifeſta per ogni dove la vanità, la fuperbia e la
tirannide del Fondatore .

La Grotta Dragonaria fu ideata, e coſtrutta per farvi una

Terme di nuova leva; femprechè voglia porfi la ricerca a fron

te delle Terme regolate dall'Architettura univerfale; affin di dif

porvi in luoghi diverfi dell’ Edificio tutte le acque minerali, che

fgorgavano da molti luoghi all'attorno di Baja , e al di lă in

verſo l' Averno , onde darle in un determinato luogo al pubblico

ufo non fenza pagamenti al vantaggio dell'Imperial Fiſco. Fue

toniº (1) ci fa ſapere, che tale opera appena credibile fu ideata,

r - e fon

(1) Suet. in Nerone .
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e fondata da Nerone per unire in un folo Edificio fotterraneo

tutte le acque medicinali, già fperimentate utili a’ morbi uma

ni; e Noi crediamo che il nome di Grotta Dragonaria dato al

la Terme Neronica, l'acquiſtaffe dal fatto di vederfi ferpeggiare tan

te acque in varie cannerhe, tutte ridotte in un corpo del gran

de acquidotto, che attraverfava la Terme, dal quale fi fepara

vano di belnuovo, per riempierne i lavacri, poſti ne luoghi di

verfi al premeditato fine .

In queſta ricerca, fe mai tutta fu menata al fuo fine, non ebbe

Nerone per obbietto il giovamento umano, o il bene univerfale

di farle ufare indiſtintamente e liberamente ad ogni Perſona af

fetta da morbo, fenza altro intereffe che di portarvifi ed ufarle;

ma ben da una parte la vanità, e dall’altra l’avarizia governa

rono il mal talento dello fcoltumato Imperadore. Sappiamo la

vanità di Nerone effere ſtata fenza limiti, nel volere in ogni in

contro eternare la memoria del fuo nome ; e fappiamo le com -

meffe rapine infin dove giunfero, in mettere a profitto proprio

tutto ciò, che venivale alle mani. Queſte cofe medefime furono

combinate alle prime idee di Opera sì ſtupenda , e col mezzo di

effe ben potette Nerone dimoſtrarfi un Principe inimitabile, e po

tette eſtrarre dalle miferie dell'Uomo infelice, quel pagamento ti

rannico che egli ſtabilì all'ufo de’ lavacri; ponendo, per così di

re , un argine agli effetti benefici, dati a larga mano dalla Na

tura all’umanità.

L’Antro neronico adunque, offin la Grotta Dragonaria fu fo

strutta in quelle Montagne, e fu prodotta in avanti con lodevo

le Architettura. La lunghezza, al dir di Suetonio (1), fu da Mi

feno, attraverfando Baja infin di appreffo al Lago di Averno ;

l'ordinazione, la Dipofizione, la Simmetrìa architettoniche furono

ben intefe a quattro ordini di Porticati coperti da Fornici ed Ar

chi, foſtenuti da Pilafiri fra le terminali mura, che fi appoggia

vano all'ammaffo de’ Monti. Sembrerebbe piucchè favolofa que

st’ Opera , fe non fe ne offervaſfero le parti, rimaſte infino a dì

nostri ad atteſtarcene il facimento . Noi, per la prova del fat

to , non iftimiamo difpenfarci di deſcrivere ciocchè potemmo at

tentamente offervare . -

AJO

*Imrmrzmram-*==

(1) Suet. Luog. cit.

||----
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N O T Aſ ΟΧΙ.ΙΙ.

(p) Je ne offervano avanzi tali, ee. Conffte l'offervabile del

l'«Antro neronico, offia della Grotta Dragonaria in un ingreffo in

oggi deformato e rovinofo, dopo del quale, a ſtenti, fu difami

nata la latitudine univerfale dell’ opera da muro a muro della

Grotta, e fu ritrovata circa palmi napolitani 2oo: ma la lun

ghezza rapportataci da Suetonio, di tanto ferminata , non è più

offervabile, non meno per le rovinate fornici ed archi, che per gli

riempimenti delle sfabbricine e delle materie cadute dall'ammafº

fo naturale in feguito de' luoghi rovinati; per cui ogni dove ri

mane otturato , pericolofo e inoffervabile. Quindi fe fiffatto

Antro il vogliamo giudicare a fronte di fua ſtoria, ful fatto il

decideremo, estere stato coordinato da una noverofa ferie di mol

te ceatinaja di Pilastri, Fornici e Archi, tra quattro andamjuni

formi, diretti da Mfeno infin di appreffo al Lago di Averno. O

pera che, fe fu così, forprende l’umano intendimento :

La parte che in oggi fi vede, da ogni curiofo Offervatore,

fi è il compartimento, ficcome dicemmo, de quattro andamj die

ftefi dall’ingreſſo in avanti, e ne' lati: il primo de quali è di

lunghezza circa palmi 2oo napolitani, e di larghezza palmi 13.:

a lati di queſto diramanfi quattro altri andamj fimili, di lun

ghezza eguale e di larghezza palmi 16. : ne capi di queſti, den

tro le miſure deſcritte, appoggiati alle mura terminali, vi fono

quattro camere di varie dimenſioni , nelle quali vi furono intro

dotte, in ogni una, con feparate fiftole, le acque minerali, ivi

condotte dal corpo dell’Acquidotto, che le conteneva in fepara

te cannerle, per fomminiſtrarle agli artificiofi Lavacri. Gli an

damj che offervanfi, fon coordinati da pilaſtri quadrati, ſopra de'

quali diftendonfi continuate Fornici per ogni verfə di foda fab

bricazione , e dimoſtrano, forfi, effere ſtati tutti gli altri egual

mente costrutti nell’intero diftendimento : ma le rovine luogali,

che fopra dicemmo difficultano per ogni dove qualunque altre

precifo efame; onde ben dobbiamo contentarci di questo in di

mostrazione di Opera sì ftupenda .

շր E ᏪᎴ T O -

Num. 55. Avanzi del Teatro di Mijeno (q) fonda

to nel noverato luogo alla maniera romana.

R r 2 N0
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N O T , AT CXLIII.

(q) , Teatro di Mfeno, ec. Conveniva alla noverofa quantità

delle Perfone, che ſtavano in ogni attorno al Promontorio, e al

Porto di Mifeno, o che vi fi riduceffero a pubblici bagni , o

che vi andaffero per villeggiarvi, ovvero vi abitaffero , ec. ; e

conveniva ancora alle numerofe Claffi che fvernavano in quella

ficura stazione delle Navi, fempre pronte ad efeguire gli ordini

imperiali, che vi foffe un corriſpondente Teatro; affin di diver

tirle dalle cure e dall'ozio , fenza molto allontanarfi le prime

dalle abitazioni, e le feconde dalle loro obbligazioni. A tali og

getti di Polizìa fu eretto nel noverato luogo , quafi di appreffo

alla bocca del Porto, un ben intefo Teatro alla maniera roma

na ; i cui avanzi decidono un Edificio pubblico non molto am

pio, ma fufficiente a contenervi circa dieci a dodici mila Perſone

di ogni qualità, feffo e grado per federvi agiatamente negli Spet

tacoli teatrali. Noi ci difpenfiamo di dirne altro , mentre la fua

costruzione è fimile a quella defcritta nel Teatro di Pozzuoli ;

in dove rimandiamo il compiacente Leggitore .

4 T E F T O.

Num. 56. Avanzi riſpettabili di una delle Ville di

Lucio Lucullo (r) pofta al di là del Teatro di Mifeno

inverſo il Mare, e diftendeafi fulla falda del Promon
LOI1O. -

N O T هرك ΟΧΙ ΙΡ.

(r) • Una delle Ville di L. Lucullo. Di non molto lontano dal

Teatro di Mifeno, fulla falda del Promontorio inverſo il Mare

fi offervano gli avanzi di una delle famoſe Ville di L. Lucullo ;

imperciocchè queſto illuſtre Romano ne avea delle altre in tutt’i

luoghi più deliziofi di questa parte della Regione abbruciata. Fu

coordinata la Villa a molti Antri fcavati nel monte , a più vi

vai formati in effi , e fra di effi nel vicino Mare, ed a più de

lizioſi luoghi vaghi e piacevoli inverfo il monte ; al fin de'qua

li una nobile e fcialofa abitazione terminava la Villa. Le fale rovi

re decidono non meno la magnificenza dell’Edificio, che il diftendi

mento del Podere, e la grandezza di animo dell' inige,valor
O
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fo e ricco Poffeditore. Fuetonio (1), e C. Tacito (2) ci atteſtano,

che Tiberio Cefare ritrovandofi gravemente infermo, andoffene in

Mifeno nella Villa di L. Lucullo; affin di ricevere qualche gio

vamento dall'Atmosfera circoſtante che vi fi refpirava , un di

vagamento dall'amenità del luogo, ed un compiacimento dalla

vaghezza delle parti della Villa; ma queſto tardo Principe vi peg

giorò e vi finì di vivere nell'anno fettantefimo di fua carriera ,

dopo aver foltenuto l'Impero di Roma per anni ventitre .

- <T E : S Tº O , :

Num. 57. La Piſcina mirabile (s). Queſto forpren

dente Edificio architettonicoidraulico fu conferva di

acque per la bevanda delle Claffi, che erano nel Por

to di Miſeno, ed anche per gli Abitatori dell'attor

no. Si vuole opera fondata da T. Claudio Nerone (t).

Queſt' Edificio è molto ben intefo in Architettura , e

fi offerva quafi intero (u); anzi con ammirazione è

decifo alla fodezza e fermezza di una eccedente du

TaZ10IlC.

IN O T vAf CXLV.

- (s) La Pifcina mirabile. Ammirabile, fenza dubbio qualun

que, fi è il forprendente Edificio architettonicoidraulico, che ua

tempo confervava le acque proprie alla bevanda di quei, che vi

yeano in questa parte della Regione abbruciata, e ſpezialmente

in ogni attorno del Promontorio circondante il Porto di Mife

no . Di tali acque ne facean ufo le Claffi , i Foreſtieri , ed i

Mercatanti navigatori; a cagion che in tutto quel fito non altre

acque s'incontravano, fe non fe le calde medicinali , ottime ad

ufarle in bagni, ma non già convenevoli in bevanda natura

le . La Pifcina ammirabile fu adunque un gran Serbatojo di ac

que, neceffarie alla bevanda; mentre per le minerali vi era l’An

tro-neronico. Gioviano Pontano famofo e fedele Scrittore (3) ci

- |- 8 ബി

*2>===

(1) Suet. nella Vita di Tiberio. (2) C. Tacito Lib.

: (3) Giov. Pont. Guerre de Nap,

F
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ammaeſtra con fenfi di ragionevolezza, che la providenza di T.

Claudio Nerone, che regnò anni 14., erger fece tal Pifcina nel no

verato luogo; affinchè ferviffe a contenere le acque neceffarie at

pubblico ufo, condotte con indicibili fpefe dal Fiume Sabbato

infino alla Pifcina . . * =

Il celebre acquidotto, che conduceva l’acqua fabbata nell'

ammirabile Edificio fu ideato, al dir di Suetonio (1), dall’Impe

rador C. Caligola , il quale per lo breve fuo regno di anni 4. ii

rimafe appena incominciato. Il fucceſfore Tib. Claudio lo tirò in

avanti , e perfezionollo infino al gran Serbatojo, che diciamo la

Pifcina mirabile; e per fiffatta continuazione o quafi fondazione

fi è fempre detta l’opera dell' Imperador Claudie, ed in oggi ne

conferva il nome . E' maraviglioſo l’intero fuo andamento dal

punto dell’Immiffario nell'alveo del Fiume Sabbato per la lun

ghezza di miglia 44., infino allo sbocco nella Pifcina. |

La ſtruttura e la forma di quest' Opera idraulica fi offerva

anche in oggi parte in Montagne forate, parte con Ifpechi ſpe

fofiffini , e parte fopra Pilastri con Archi ; e quindi dopo aver at

traverſato l'acquidotto tanti luoghi diverſi , giugneva alle vici

namze di Pozzuoli, in ove coll’opera di un benintefo Castello di

diſtribuzione fe ne derivava gran parte in affegnazioni pubbliche

e private col mezzo delle cannerìe di piombo; mentre per l'altra

fimile cannerìa di gran mole fu condotta dal Caſtello alla Pifcina;

affin di mantenerla fempre coſtante all’utilità del fine. Dobbia

mo avvertire, che le cannere condottiere di tali acque claudie

dal Caſtello di diſtribuzione infino alla Pifcina ammirabile, furo

no marcate coll' Imperial nome di Claudio «Augusto, ed avean i

fegni fifici, come denticciuoli, della lor relazione colla quinaria ,

la quale per difpofizion legale fu la mifura comune ed analoga

alle concedute derivazioni. Di tali canne di piombo marcate e

fegnate, ficcome dicemmo, in più luoghi, da Pozzuoli inverſo

Băja fe ne fon ritrovate, e diverſe ne abbiam vedute in più Ga

binetti confervate da Curiofi .

L'Acquidotto di T. Claudio Auguſto efifte al prefente quaſi

intero, fi offerva in molti luoghi del fuo andamento, ed è di

grande ammaeſtramento agli Architetti idraulici. Noi ne facem
mo

கயா_2

(1) Suet. Tranq. Vita di Claudio.
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ano una puntuale defcrizione con ogni circoſtanza nella Topogra

fia univerfale della Città di Napoli . I rapporti poi delle canne

derivatorie e condottiere delle aeque , colle conceffioni pubbli

che, e colle derivazioni private, ne trattammo di propoſito tut

to l’occorrente a feconda del fiftema romano , nelle Iſtituzioni

dell'Architettura idraulica per le acque correnti applicate alle fac

cende umane; alle quali noſtre Opere rimandiamo il compiacen

te Leggitore. -

N O T- Aں CXLVI.

(t) Da T. Claudio Nerone Padre di Nerone Claudio. Se dif

fero taluni, doverfi attribuire la fondazione della Pfcına ammira

bile a Nerone Claudio figliuolo, e non già a Tiberio Claudio Ne

rone Padre, ne travidero il fatto, per non rifletterne gli oggetti,

e le circoſtanze. Fra quelli che così la difcorfero vi dinoveramo

Gio: Boccaccio (1), il quale feguitando le altrui fvifte , volle gra

tuitamente perſuadercelo: ma non è così, fe per poco difamine

zemo il modo, e il fine della ricerca di sì grande Opera, poſti a

fronte del coordinamento, e del fatto permanente , di efferfi ri

trovate in più luoghi da Pozzuoli inverfo Baja molte canne di

piombo di gran portata di acqua, col nome di Claudio Auguſto.

Da fiffatte cofe retiam convinti, che ficcome la grande Opera

dell'acquidotto fu dell'Imperadore T.Claudio Nerone; in confeguen

za queſta avendo , prodotto il fuo effetto di condurre l’ acqua

dal fuo Capo, neceffariamente dovette avere il ſuo termine a fe

conda del fine per cui fu ideata e formata. Quindi ne fegue ,

che la Pifcina ammirabile come termine finale della condotta fi

dee aferivere al fondator dell’acquidotto, cioè a T. Claudio Nº

zone Pedre, e non già a Nerone Claudio Figliuolo. Ed ecco al

ehiaro gl'infegnamenti del Pontano , e di molti altri giudiziofi

Scrittori : ma vediamo la cofa più da vicino. , · i

* : ' Poteano molto bene ingannarfi coloro che il differo diverfa

mente: imperciocchè avendo Nerone fondata la grande Operas del

la Terme dragonaria con pilastri, archi , e fornici , di fabbrica

zione quaſi fimile, nella struttura, e non già nella forma, a quel

la della Pifcina ammirabile, poſta non molto al di là di que

*a ; non avendo tali Scrittori ristettuto agli oggetti diver

?

5=

(1) Gio: Bocc. Lib. de Fiumi.
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fi , non avendo riguardata la diverfità della coordinazione Ichno:

grafica , è la combinazione architettonica della Difpofizione del.

l’ Edificio , e non avendo ricercato tutt' altro de fini va

rj delle fondazioni, per le azioni che vi fi affolveano; in con

feguenza confuſero le due Opere inſieme, e le definirono ugual.

mente all’Imperador Nerone Claudio: fe pur non voglia dirfi, che

il Padre fondò l’Acquidotto, le Cannerhe, e la Pifcina recipien

te; e il Figliuolo ne terminaffe qualche cofa della Pifcina già

formata, onde renderla fingolare all'effetto. Queſto però pugna

co fatti storici, e co permanenti, ma ogni uno la difcorra co

me meglio torna al ſuo conto, mentre Noi fenza punto impic

ciarci in altre pastiamo a defcrivere l'Edificio, per meditarlo, posto

a fronte dell'altro che defcrivemmo , nelle diverſità degli ogget

ti, nelle diverſe ordinazioni , e nelle varie difpofizioni; e poi

giudicarlo a qual de due Fondatori convenga afcriverfi.

|- N O T A CXLVII.

(u) , ſi olſerva quaſi intero. La famofa Conferva delle acque

dedotte dal Fiume Sabbato, deſtinate dall’Imperador T. Claudio

Nerone alla bevanda degli Uomini e delle Perfone, che fotto le

varie dimoſtrate contingenze riduceanfi in ogni attorno del Por

to di Mifeno; per la maravigliofa coſtruzione , ampiezza , e fo

lidità , fu denominata La Pifcina mirabile ; offervandofi in oggi

fiffatto Edificio quafi intero nel noverato luogo, ficcome fu ne’

fuoi primi tempi di fondazione . L' Opera è tutta di ben intefa

fabbrica, egualmente folida e ferma, che adatta a refiftere al fi

ne della ricerca e dell’azione a cui fu deftinata . L’offerviamo

compartita a 48. Pilaftri in forma di croce, diſtribuiti a quat

tro ordini di dodici fostegni in dirittura in ogni uno, fra quali
vi fon diſtribuiti cinque andamj liberi nella lunghezza, e tredici

nella larghezza, tutti porticati per ogni verfo da Archi e For

nici paralelle. Alle mura, che interamente lo rinferrano, vi fono

le corriſpondenti piłaftrate; e negli angoli diagonalmente opposti

della figura paralellogramma, efiftonvi le due fcalinate con 4o.

fcalini in ogni una, per diſcendervi nel fondo, col mezzo di due

Porte formate nelle esterne mura brevi del perimetro.

Tra gli otto pilastri nel mezzo dell' Opera vi fi offerva un

muro di feparazione, il quale dividea in due uguali parti la Con

ferva; affin di ritenervi le acque bipartite, per così averle fem;

pre ottime, chiare, e fenza ſapore qualunque alla bevanda . L

גתל
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intero Edificio è lungo palmi napolitani 278, è largo palmi 93,

ed è alto palmi 25. Ogni pilaſtro fu , per coſtruzione , ifcritto

in un quadrato di palmi 9## per ogni lato, e il vacuo tra di

effi fi è di altrettanto ne tredici ordini brevi della coordinazio

ne: ma nella lunghezza i cinque ordini vacui corriſpondono alle

roffezze de pilaftri come 3 a 2; mentre i lati della figura uni

verfale nelle linee centrali della ſolidità de’ muri efterni corri

fpondono a un dipreſſo come 3 a 1. Mediti il felice. Leggitore

queſte ben intefe regole di Architettura, menate con fomma fcien

za all'effetto, affin di dare il dovuto luogo alla più avveduta fo

dezza della coſtruzione, ed a’ rapporti di pefo e di refiftenza

col pefo proprio, col foprapposto, e coll’azione a cui sì famofo

edificio architettonicoidraulico fu coordinato e diſpoſto. O preſtan

tiffimo Leggitore, ficcome comparando le diverſità delle Coordi -

nazioni, delle Diſpoſizioni, delle Forme, e delle Azioni nelle de

fcritte Opere della Piſcina mirabile, e della Terme Neronica ,

potrai rettamente decidere fopra i loro Fondatori; così l’effetto

delle applicate dottrine alla coſtruzione di quella dimoſtra la du

rata dell'Opera intera infino a dì notri; imitiamo il buono per

non pentirci.

T E Ꮺ" դր O.

Num.58. Le cento Camerelle (a). Queſto Edificio di

cui ſe ne offervano molti avanzi tra monti di rovine,

fu il Carcere per gli Delinquenti. -

AV O T ATں CXLVIII.

(a) Le cento Camerelle. Al di là della Pilcina mirabile fi

vede un coordinamento di moltiffime fabbriche laterizie di un ro-

vinato Edificio; e negli avanzi tra le rovine rifcontranfi molte

porticine baffe ed incomode tra diverfi andamj bene stretti, e in

tralciati. Le rovine ammontate, gl'interrimenti luogali e le ter

re fopravvenutevi col tratto de tempi , non permettono in

oggi il poterle defcrivere con precifione , onde ricavarne la di

fpofizione architettonica, corriſpondente alle azioni che vi fi efer.

citavano · Sappiamo º però dalla Storia, e dalla costante tradi

zione che tal’. Edificio nominato le cento Camerelle fu addetto

per Carcere a’ Delinquenti delle Claffi, della Marinerìa, e forfi

di altri ancora; ficcome in altri luoghi appresto de Moli , de'
S s Por«
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Porti, de Teatri, e degli Anfiteatri i Romani il fondarono per

Regola di Stato, denominandolo Centum Celle.

Diverfi Scrittori delle nostre antiche cofe , non ben muniti

dalla fcienza di Architettura, dalla ſtoria degli Edificj romani

della Regione abbruciata, e dalle offervazioni luogali non medi

tate : ficcome decifero ogni Edificio intralciato nell' Ordinazione ,

e nella Diſpoſizione architettoniche, in Conferve di acque ne

ceffarie alla bevanda ; del pari giudicarono anche queſto. Ma

vaglia il vero, i loro giudizj fentono moltiffimo di accefa,

fantasia ſpacciati con animo di buona fede . Riguardiamo ,

fe non altro , la forma architettonica delle parti componen

ti, la ſtruttura delle baffe ed incomode porte , la pofizione de

gli andamj; colle aperture faettiere per ifpiare ciocchè fi medi

tava da delinquenti, la privazione de lumi, e di ogni altro di

fpoſto con grande accorgimento; e referem convinti infino all'e

videnza, effere ſtato tal Edificio fondato per un Carcere e non

già per conferve di acqua. Dimoſtrano la certezza di queſta fen

tenza, oltre alle Regole di Architettura univerfale modificate

alle azioni criminofe , le comparazioni con altre Opere di fi

mil portata, che offerviamo nelle antiche già rovinate Città di

Pompei, non molto lungi dal Teatro al di qua del Tempio d' Ifi

de, Ofiride, e Oro ; di Erculano appresto al Teatro; di Parte

nope al di qua della Porta ventofa ful Colle del famofo Porto;

di Pazzuoli, appreffo all'Anfiteatro; e di altre non poche, tut

te fimili a queſto di Mifeno : Ma ogni uno ha la libertà di de

cidere la cofa a fuo talento.

T E F T O.

Num. 59. Luogo della Villa di Cajo Mario (b) .

Poco al di là di queſto Podere terminava il Territo

rio addetto a Mifeno; in dove fi videro negli andati

tempi indicibile novero di Edificj di ogni portata; qua

li tutti furono ſaccheggiati e diſtrutti da Saracini (c) ·

N O. T M് CXLIX.

(b) Villa di Cajo Mario. Al di là del Carcere di Mifeno fi

offervano per gran diftendimento innumerabili rovine ed avanzi

moltiſſimi di gran numero di Edificj, i quali formavano una quaſi

ap



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 323

appårente Città, non che un Vico col nome di Mifeno. Fra

tanti fconoſciuti monumenti del faſto e della grandezza roma

na fi additano que fingolariffimi della famofa Villa di Cajº

Mario; e Plutarco (1) ci atteſta effere ſtata quivi eretta con tan

ta magnificenza, fpefa e dilicatezza, che potea dirfi non aver l'

eguale in ogni attorno. Queſti motivi la fecero giudicare ben

ifconvenevole all’openione, che aveafi di sì prode Romano , va

lutato dal Popolo fommamente fevero e prudente , per cui era

definito il Padre della Milizia romana. Siamo afficurati dal me

defimo Scrittore (2), che prevalfe di tanto queſta openione tra

que della Plebe, che dovendofi dal Popolo romano far la Guerra

a Mitridate, propoſta da Sulpizio Tribuno della Plebe , ed effen

dofi da alcuni pochi nominato in Capitano Cojo Mario, e da al

tri filla; moltiffimi de radunati gridarono: Vada Mario a ſtar

fene in Villa tra Mfeno e Baja : rinfacciandole così la magnifi

cenza, e la fingolarità della Villa, colla dilicatezza e morbidez

za luogali ; quali cofe tutte alienavano i più cordati foggetti dal

governo dell’Eſercito, e dal maneggio della Guerra .

Prima che C. Mario nel noverato luogo acquiſtaffe tal Vil

la, era un difordinato Podere di ben pochi riguardi, poffeduto

da Cornelia figliuola di Scipione Africano, la quale, ficcome dire

mo , refa berfaglio de' mondani difafri l’aveva abbandonata al

la confumazione. Acquistolla in tale ſtato C. Mario per 3oo fe

fterzj; ed indi con ifpefe piucchè eccedenti ogni regola di Polizìa

la riduffe incomparabile. Ne tempi appreffo avendola adocchia

ta L. Lucullo fe ne invogliò di averla ad ogni colto ; di talchè

dalle grandi premure che ei fece per comperarla, infine l’ottenne

collo sborzo di prezzo molto maggiore del primo coſto , e de'

miglioramenti di C. Mario; dappoichè fappiamo da Cornelio Taci

to, che fuperò il prezzo più di tre volte il primo acquiſto. Paſ

fata la Villa di Mario a Lucullo, questi non fu punto contento

di quanto vi trovò fatto, per cui con ifpefe indicibili l’accrebbe

di diftefiffimi giardini, ameni bofchetti, e deliziofi vivaj; e quindi

fu riputata la più magnifica, comoda e amena Villa che L. Lu

cullo aveffe in quest'altra parte della Regione abbruciata.

Dopo gran tempo dall’effer finita la carriera mondana del

prodigo L. Lucullo , la Villa paſsò in dominio di Valerio Aſia

Ss 2 ti
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(1) Plutarco Vita di Cajo Mario. (2) Plutarco Luog, sit.
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tico; Perfona di riputanza tra il Popolo romano, per avervi fo

ftenuto tre Confolati . Queſti di molto accrebbe in magnificenza

e ſplendore il Podere lucullano; e in tali tempi non vi fu chi

non l’ammiraffe, e il defideraffe ancora . Meſſalina e Vitellio ad

ogni patto vollero averlo: ma perchè ne impedivano l’effetto il

credito, la ricchezza, e l’agiatezza di Aſiatico; perciò, avendo

fuperato il pravo defiderio ogni rimorfo interiore, ricorfero alle

frodi, e quindi facendo trucidare fotto denigranti colori il famo

fo Valerio , l'occuparono con indicibile fcelleratezza. Conviene av

vertire, che prima che la Villa paffaffe in dominio di C. Mario,

Cornelia prima poffeditrice e figliuola di Scipione „Africano ivi tro

vavafi, allorchè gli fu uccifo il primo figliuolo, ed ivi ne ſtava

allorchè gli fu trucidato il fecondo, il di cui capo fu portato al

Confole, e il buſto all'affiitta e dolente Madre. Queſti in fen

fo di verità furono i veri motivi dell'abbandono della Villa; dap

poichè la ſconfolata Cornelia vinta dal proprio dolore , non volle

più ſtarvi, nè ritenerla dopo tanti diſgraziati fucceſſi.

N Ο T Af CL.

(c) Saccheggiati e diſtrutti da Saracini . Col tratto de tem

pi appreſſo a notati fatti principiò paffo a paffo la decadenza di

Mifeno, e fu tant oltre prodotta , che non riputavafi più gran

fatto la pofizion, luogale della quaſi Città, e del ſuo riftretto ter

ritorio. Gl’Imperadori romani e gli agiati Cittadini di molto

poco la valutarono, ed infine nell'anno 596. di notra Era fu

da Saracini faccheggiata, incendiata e interamente diſtrutta con

ogni fuo attorno. Prima però che arrivaffe sì fatale diſgrazia ,

avean già i Mifenici ricevuta la Religione Ortodoffa , ed aveano

eretto la lor Chiefa Cattedrale ful Promontorio , che dedicarono

a Fan Sofio; anzi leggiamo nel Martirologio romano, che in

Mifeno furono martirizzati Zofimo a tempi Diocleziani , ed Eleu

terio Veſcovo con Antia fua Madre a’ tempi Adriani: ma feguì

ta indi la diſgrazia totale di Miſeno per opera de' staracini, dal

rimaner tutto defolato e quaſi ſenza abitatori, quel piccolo di

stretto territorio per ogni dove coperto di rovine, fu unito dal

la Chiefa romana all’Epifcopio di Cuma (1); e in fiffatto ſtato

di univerſal defolamento e fenza Abitatori al prefente fi offerva -

Τ.Ε.

: (1) Ved, le Decret, Part. 2. C. 17., Quifi. 1. Cap. 48.
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Num. ốo. Golfo di Baja (d) formato nel luogo

che occupa dal fopravvenimento de vicini Monti, fra

il Promontorio di Mifeno e Pozzuoli , per opera delle

rarefazioni , e de fuochi fotterranei.

N O T Aſ CLI, *

(d) Golfo di Baja, ec. Fu celebre in ogni tempo , di cui

fappiamo dalla Storia qualche cofa, il Golfo Bajano;.. ma in quel

li de Romani fu fingolare per la poſizione luogale , per l’amenità
di ogni attorno, e per le ecceſſive libidini , che fozzamente vi

fi efercitavano . In oggi fi offerva il Golfo di Baja diftefo tra il

Promontorio di Mifeno e la Città di Pozzuoli in una irregola

re e fenuofa rientrata di Mare, che giudicafi di corda circa mi

glia quattro geometriche, e nel luogo più diftefo dentro terra ,

di faetta circa miglia tre; di tal che dal punto più rientrato del

feno inverſo il Lago di Averno, non evvi altro ſpazio di terra

infino al Lago, che la larghezza retta di circa un miglio ; Ia

. quale forma la latitudine della bafe di un Monte frammeffo tra

.il Lago e il Golfo. All'attorno di fiffatto Golfo , inverfo Mife

no fuvvi il piccolo, ma celebre feno di Bacoli col famofo Tem

pio di Ercole; feguiva a queſto la decantata Città di Baja con

i indicibile novero di Ville per ogni attorno; e inverfo Pozzuoli

furonvi molti „Antri, più Grotte, e diverfi Bagni addetti alle sfre

- natezze e alle libidini più ſtomachevoli , che dir fi poffa; e in

fine coronava tutto il diſtendimento, il feno di Frittole colle Ter

me naturali infino a Tripergole: ma offerviamone fil filo ogni

parte. e

T E 5 T' O.

Num. 61. Seno di Bacoli. (e) Qui furono eretti

molti Edificj facri, pubblici e privati a tempi de'Ro

mani : ma prima di effi vi fu fondato dagl'Italigreci

il Tempio ad Ercole Bovalio (f). Queſto fu uno di que

gli Eroi più famofi, che l'antichità decantò con tante

favoloſe ſcene, ed indi avendolo divinizzato in un醫
• • r * * po •
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poffente, gli coſtituì Tempj, Sacerdoti e Cerimonie re

ligioſe da per tutto il litorale della Regione abbru

ciata . -

* N Ο T "هرك. “CLII.

(e) seno di Bacoli. Il primo incurvamento del Golfo Bº

jano in oggi fi dice Bacoli e Bacola, ed è quel piccolo ridoffo

di mare, che fu tanto celebre nella Storia Romana per gli nu

merofi Edificj erettivi appreffo al Lido e all'attorno di que Col

li. Il più famofo e fingolare Edificio però, che allora vi fi offer

vava , fu il Tempio eretto da Greci alla favolofa memoria del

Dio Ercole Bovalio per le fue immaginarie azioni, e giammai

durate fatiche che gli addoffarono. Noi nelle precedenti Note

( Num. 63. ) dimoſtrammo la verità ſtorica della definizione Her

cules, ricercata ed affegnata a diſtinguere le forze della Natura

univerfale applicate al temperamemto; e a quelle applicate all'In

tendimento umano, ec.. Dicemmo ancora, che dopo la perfoni

ficazione de fegni geroglifici in tanti Efferi divini, e nel cafo in

cui fiamo , dipendente dalla fola cifra di Hercules, dando luogo

i vifionarj al paragone, forfero molti Eroi di fenno, di valore,

e abilità incomparabili ; i quali furono nominati per la fimi

glianza colle forze della Natura, e con quelle dell'intendimen

to altrettanti Ercoli, noverati da M. T. Cicerone infino al nume

ro di fei ; all'ultimo de' quali, che fi vuole il Tebano, vennero

addoffate quelle molte fatiche che rileggiamo tra de favolofi

Scrittori .

Quest’ultimo Eroe de tempi famoſi delle vifioni greche

e latine fu anche come gli altri divinizzato , ed ecco nell’al

bo degli Dei il Dio Ercole Tebano, che fu riguardato di gran

postanza da Popoli per le tante favolofe ſcene, che gli avean

fatte rapprefentare. Quindi può dirfi , che non vi fu Nazio

ne ſtabilita nella Regione abbruciata, e fpecialmente nelle Cit

tà litorali, che non vantaffe aver fondato magnifico Tempio

al Dio delle forze , che nelle precedenti Note dicemmo . Ta

li furono i Tempi eretti al famofo Ercole forrentino, allo stabia

no, all' Erculano, al Partenopeo, al Dicearchico, e al Bajano; tutº

ti però fotto diverfi caratteri a fignificare le diverſe azioni delle

fue varie fatiche immaginariamente durate in varj luoghi della

Terra; quali cofe, ripetiamo, tutt'altro fignificavano nelle pri

இே
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me iſtituzioni, e nelle naturali operazioni del temperamento del

la Natura terreſtre .

Ma qualunque foffe ſtata l’occulta fignificazione de favolofi

racconti , e quale il diftendimento de' rapporti coll' immaginata

postanza di firfatto Eroe; egli è evidente, che le prime ricerche

memorative ad altro non fi diftefero, che a fignificare le cofe

operate dalla Natura, onde renderle utili all'Uomo; ma indi la.

vanità, l'intereffe morale, e la fuperftizione congionta all'igno

ranza, ficcome altrove dicemmo, operarono il rimanente. A que

ft'oggetto le ſtatue, i fimulacri, ed i figilli del divinizzato Eroe

Tebano, tanto nimico di Giunone, furon caricate di fimboli, e di

caratteri fpiegativi e dimoſtrativi de' favolofi racconti; per cui in

tanta confufione ben ci vediamo preclufa la via di avventurar

ne qualunque diciferamento , fenza dar di cozzo, anche Noi

ad altre vifioni dell’ifteffa natura. Tutto il vero, florico del

le trentaquattro favole dell'Ercole Tebano le offerviamo invol

-te nelle ftomachevoli dicerìe de Poeti ; e in confeguenza tal

mente alterate, che ben può. dirfi di efferfi annientate intera

mente le vere immagini, per foltituirvene altre: tutte diverſe :

Noi però nella prefente Opera defcriviamo i luoghi: particolari

della, Regione abbruciata, fecondo l’univerfale credenza; adunque

conviene battere le fteffe tracce de’ Poeti, e de' Mitologi: e quin

di ritrovando neľ feno di Bacoli un antichiffimo. Tempio , facro,

ad Ercole coll'aggettivo di Bovalio per dimoſtrarci una tra le fa

tiche addoffatale; in confeguenza eccone tutte le notizie , che

postono ridirfi , per non lafciare in dietro cofa qualunque a:

Curiofi. -

YᏙ Oº T. Aں CLIII.

(f) Tempio di Ercole Bovalio, ee. Racconta Marziano , co

me un punto di Storia, che Ercole fu un Uomo famofo, prode,

e di gran valore-, per cui meritò effer divinizzato alla prefenza

delle incomparabili impreſe, operate in luoghi diverfi della Ter

ra conoſciuta. Dobbiam notare, che queſt'Uomo fingolare è il

feſto Ercole in numero, defcrittoci da Cicerone (1), dicendoci, che

fu di Nazione Egizia, nativo di Tebe , e terzo figliuolo del Re

Giove e della Regina Alchemena; e che foffe ſtato dichiarato da’
Poe

(1) Cicer. Lib. 3. della Nat, degli Dei.
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Poeti nimico irreconciliabile di Giunone Regina del Cielo , e del.

la Terra; per eludere i diſpetti della quale, dicono, aver Erco

le fostenuto tante fue imparegiabili fatiche. Aggiugne lo ſteffo

Marziano al racconto, che per una delle fue glorioſe azioni eb

be confecrato il famoſo Tempio nel Golfo di Baja nel luogo det

to Bacoli e Batılı , onde confervar la memoria di aver fiffatto

Eroe ſuperato nelle Spagne il Re Gerione, e di averlo ſpogliato

della mandra de Bovi , che quel Re poffedeva come cofa fingo

lare; ritornandofene trionfante in Italia colla dirubata preda .

Quindi termina il racconto lo Scrittore con atteſtarci , che ef

fendoſi Ercole compiaciuto del Golfo Bajano, nel ridoffo del Ma

ve che notiamo, volle confervare il furto a fua utilità e van -

taggio, ergendovi nel luogo la stalla per la preda. Da queſt’ a

zione, al dir di Simmaco, con una folla di moltiffimi altri Scrit

tori , il ridoffo del Mare Bajano fi diffe Buoaula, e Bovalia -- la

cafa de Bovi; e da queſti nomi coll’ andar de tempi fi diffe

Bauli, Bakuli e Bacula .

*e- . . . . . . corrupta Bovalia Baulos

Nuncupat bec Ætas . . . . .

Ci accerta „Ambrogio Calepino (1) coll' autorità di Servio;

che nel luogo medefimo della ftalla de’ predati Bovi fuvvi

edificato il famofo Tempio facro ad Ercole già da un pezzo

divinizzato, e in memoria del fatto fedicefimo delle fue fatiche

gli fu aggiunto Bovaulo, onde ſpiegarlo, e confervarne la memo

ria; eccone le parole: Ville nomen inter Promontorium Mfenum

Bajarumque lacum. Servius ducium inde nomen ait, quod olim Her

cules juxta Bajas fecit caulam Bobus, & eam fepfit. Qui locus pri

mo Boauia distus mox Bauli. Strabone (2) accomodandefi allo sta

to de' tempi, adottò la favola medefima, e ci dice le cofe fteste

nel darci conto dell’arginamento fatto dall'immaginato Eroe al

la bocca del Lago Lucrino, affin di condurre comodamente la Man

dra Gerionica al di là di Baja. Questa è duriffima a digerirfi; e

ci dobbiam ricordare, che il Lucrino prima diceafi il Čocito, ed

era un diftefo feno di Mare per gran parte rinferrato da banchi

di rene alluviate, e per l’altra aperto alle incorrenze delle 覽
CCI«

(1) Ambr. Calep. nella voce Bauli. (2) Strab. Lib. 5.
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vaj, la diligente cura di Ortenfio in nutrire i Pefci che vi con

fervava, non già alla ſua gola, ma alla vanità del fuo fato, e

la paffione eccedente che avea per effi ; fecero chiamarlo ( per

ifcherzo ) da Cicerone il Tritone e il Beato Pifcinario: impercioc

chè gli allevati e cuſtoditi Peſci eranfi talmente refi manſueti ,

che correano a prenderfi il nutrimento dalle mani del Beato Pi

feinario; e quindi convien notare, che effendo morta di vecchia

ja un’annofa Murena, il Tritone la pianfe con fegni di grando

lore , tanta era la vanità e la paffione di Ortenſio in confer

varla - -

Varrone ci attefta infin dove facea giugnere Orten/fo la

fua pazzìa , per far pompa dell’ inerente vanità . Invitava

fpeffo Antonia Madre di Druſo a cena nella Villa di Bauli ; ma

giam mai fece prender pefce qualunque dalle Pifcine, conten

tandofi in ogni incontro farli comperare altronde per trattarla con

ifcialamento nelle lautiffime menfe, che le approntava. Alla mor

te di Ortenſio paffarono la Villa ed i Vivaj in dominio di An

tonia, la quale acquiſtò col poffedimento del Fondo , anche la

pazzìa del primo Poffeditore; dappoichè fappiamo da Plinio (1),

che la Madre di Drufo amò talmente una manfueta Murena de

gli acquistati Vivaj, che gli poſe orecchini di oro per fregiarla.

T' E 5’ T” O .

Num. 66. Circo Bujano (!) da Volgari nominato

il Mercato di Sabato. Queſto Edificio pubblico fu ce

lebre per la grandezza, per la magnificenza, e per gli

Giuochi che vi fi facevano. Il Circo fu diverſo dal

Teatro, e non avea in che paragonarfi coll' Anfitea

tro (m). I Giuochi che vi fi rappreſentavano per ifti

tuzione furono i Circenfi (n); e tra di effi i più fa

mofi fi differo i Quinquadri (o). A tempi di Nerone

furono di fuo ordine celebrati nel Circo Bajano per

togliere, con empietà , dal Mondo Agrippina fua Ma

dre (P). -

- V v N O.

=چ

* (1) Plin. Lib. 9. Cap. 35.
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N O º T Afں CLVIII.

(1) Circo Bajano. Al di là del feno di Bauli , tra Mifeno

e Baja fu eretto negli ottimi tempi di Roma quel grande e mae

stofo Edificio pubblico del Circo, il quale, in un certo modo, ben

contendeva la gloria non già al Circo Maffimo Romano, ma a

tutti gli altri di minor conto per l’Italia. Queſt' infigne Opera

fu fondata da tutt’ i Poffeditori di Poderi e Ville della Piccola

Roma, e concorfero all’eccedente fpefa i Negoziatori , gli Abi

tanti, ed i Popoli vicini; ma ignoriamo il precifo tempo della

fua fondazione. Le vestigia con molti avanzi di sì grande Ope

ra , tra un monte di rovine, fono al dì di oggi efiftenti nel luo

go topografico. Tali Edificj furono addetti agli fpaffi , a diver

timenti ed a certi atti di Religione, che fi anticipavano a'Giuo

chi circenfi . Diftendonfi le rovine e gli avanzi infino al di là

del Mare attuale; ma ne dovea effere, forfi, di alquanto lontano ne'

tempi della floridità della Regione. E' fama fostenuta da’ più ac

creditati Storici, quaſi contemporanei, che nel Circo Bajano l’Ims

perador Nerone fece celebrare i famofi giuochi quinquadri , facri

alla Dea Minerva; e fuetonio ci fa fapere, che quest'empio Prin

cipe vi invitò Agrippina fua Madre per farla trucidare a man

falva; ficcome in avanti noteremo con ogni circoſtanza .

Abbiamo nella Storia degli Edificj di Roma, che i Circhi

univerfalmente in ogni dove eretti, furono tutti fimili nella for

ma, nella figura e nelle coordinazioni delle parti nel tutto, e del

tutto diſposto alle relative fue parti . In Roma ve ne furon tre:

Il primo fi diffe il Circo Maffimo, fu fondato, al dir di T. Livio,

da Tarquinio Priſco, ma non fu interamente compiuto da queſto

Re de' Romani; dappoichè leggiamo, effere stato decorofamente

ornato e finito da Tarquinio ſuperbo ultimo Re di quel Popolo:

Il ſecondo fi diffe il Circo Flaminio, fondato dal Popolo Roma

no dopo il Confolato di Ottaviano, il quale trionfò di Perfeo ;

queſto Edificio fu femplice ma ben intefo nel tutto e nelle par

ti : e perchè fu eretto nel campo di Flaminio; gli rimafe il nome di

Circo Flaminio: Il terzo fi diffe il Circo Neronico, fondato dall’

Imperador Nerone con indicibile magnificenza e ſplendore per eter

nare il fuo nome con tale Opera piucchè fpefofa, ma non para

gonabile coll' eftenſione del Circo maffimo .

Il nome di Circo dato a tal genere di Edifici pubblici, eh

be origine dalle azioni che vi fi eſercitavano, le quali, per iſti
[U



DELLA REGIONE ABBRUCIATA. 339

tuto, confifteano in circuire con facra Pompa la Piazza interna

di effo, e in correre all'attorno di alcuni fegni fiſici, poſti nel

mezzo della Piazza, non meno co cocchi, che co cavalli in va

rie maniere per un dato numero di volte. Noi qui appreffo ne

daremo un breve faggio, per togliere l'impaccio al compiacente

Leggitore, di rifcontrarne le parti diverſe preſſo gli antichi Scrit

tori ; ma prima convien offervare ciocchè ne differo de' Cirebi i

iù famofi fra di effi, onde porli al confronto co Teatri , e co

gli Anfiteatri, per dimoſtrarne le diverfità. Virgilio Marone in

parlando del Circo ci dice (1):

Hunc circum innumere Gentes, Populique volabant .

e Marco Varrone (1) ci ammaeſtra:

Circus unde distus ? dicius, quod circus fpestaculis edificatur , ubi

ludi fiunt , & quod circum metas fertur pompa , Ć” Equi currunt .

Da ciò ne fegue, che la Piazza interna del Circo, riguardata per

le azioni diverſe che vi fi affolveano, fu anche diverfamente no

minata; cioè a dire, giuſta il teſtimonio di Marziale (3), allor

chè il giuoco della Carriera fi facea da Cocchieri co’ cocchi ,

la Piazza diceafi dell’ Ippodromo:

Pulvereumque fugax, Hippodromon ungula plaudit,

ed allorchè correvano per la piazza medefima i Cavalieri a ca.

vallo, al dir di Suetonio (4), diceafi del Catadromo; ed eccone le

proprie parole :

Notiſſimus Eques romanus, Elephanto Juperfedens per Cata=

dromum decurrit.

N ο T Af CLIX. -

(m) In che paragonar/i coll' Anfiteatro. E' vero, eran diver

fiffimi nella forma, nella figura, e nella coordinazione i Teatri,

V v 2. gli

LAL-ALLELLA E A B

(1) Virg, Mar. Lib. 6. dell'Eneide. , (2) M.Varr. Lib. 5.

della Ling, lat. (3) Marz. Lib. 12. Epig. 5o. (4) Sueton, in
Nerone , - -
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gli Anfiteatri, e tutti gli altri Edificj pubblici dal Circo; ed a

ben comprenderne le diverſità, dobbiamo per poco trattenerci nel

porli al paragone colle azioni, che vi fi efercitavano. La forma

univerfale del Circo non fu femicircolare unita a un Parallelogram

mo, perchè queſta fu affegnata a’ Giuochi teatrali, per gli quali

fu iſtituito il Teatro; in dove campeggiar dovea l'Armonia mu

fica, e la vifione proſpettiva delle decorazioni, che dimoſtravano

la qualità di ogni azione negli fpettacoli fcenici. Non fu Ellittica

per ogni verfo, perchè dovendoſi con effa dar luogo agli ſpetta

coli anfiteatrali , per cui fu istituito l' Anfiteatro; in effo cam

peggiar doveano le regole di viſione afpettive per le azioni che

vi fi affolveano, in confeguenza la ſcienza della vifione medefima

vi decife la forma regolare di due geminati Teatri, onde fi dif

fe l’ Edificio Anfiteatro. Non fu quadrata , perchè queſta forma

fu dall’Architettura affegnata a’ Ginnasj, ne' quali il Popolo era

istruito nelle fcienze e negli eſercizj del corpo, comunemente det

ti Ginnastici; e a questi oggetti ben corrifpondeano le difpofizio

ni quadrilatere, ficcome corriſpondeano per le Piazze , per le

Terme e per altri Edificj fimili. Ma la forma del Circo fu para

lellogramma di molto, e molto eftefa in lunghezza, coordinata per

tre lati in linee rette, e per lo rimanente lato terminata in ar

co; affin di corriſpondere a' Giuochi circenſi , cioè a dire , all’

azion della Pompa, alle Corfe de cocchi, e a quelle de' Cava

lieri a cavallo, i quali girar doveano per la piazza interna, all’

attorno de' fegni, onde colla vittoria confeguirne il pregio. Que

sto fu l'obbietto della deſcritta forma, diverfiffima da quelle del

Teatro, dell'Anfiteatro, ec. ; affinchè rimaneffe l’ Edificio adat

to alle azioni, che vi fi affolveano. Eccone la defcrizione per di

moſtrare col confronto alle altre già notate le diverſità che di

ECmmO.

Nel lato eretto in arco di molto aperto fuvvi la gran

Porta, per entrare ed ufcire i cocchi ed i cavalli de' Giuochi; e

fopra di effa dalla parte interna della Piazza vi fi vedea un Pal

cone, fiecome, al dir di Neuport (1), fe ne vedeano altri due nel

le unioni del lato curvilineo co lati lunghi della figura della

Piazza. Nel lato retto, oppoſto al curvo, per dritto di fimme

trùa, vi era lo ſtefio, e ſotto al meniano del mezzo vedeafi al

tr3

(1) Neup. Riti romani stez, 4. Cap. 5. §. 1.
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a tra Porta, che diceafi del Carcere, offia del luogo delle moffe, in

ove fi riteneano i cocchi ed i eavalli pronti al Giuoco delle

earriere. Dalla parte efterna dell'Edificio, e propriamente ne' la

ti lunghi della figura paralellogramma, in un di effi vi stavan

ripartiti più Fondachi, diverſe Taverne, e molte officine di Ven

ditori, di Preſtatori, di Ufaraj , e di altri ancora; e nell’altro

lato oppoſto le Stalle per trattenervi i cavalli già deſtinati-alle

Ca III CIC --

La parte interna dell’ Edificio, per quanto diftendeanfi i la

ti lunghi della figura, vi ſtavan diſpoſti in linee rette i gradi ,

elevati gli uni fopra degli altri per federvi gli Spettatori agiata

mente, ne' quali vi fi afcendea dalla Piazza e non d'altronde ,

e vi fedevano con ordine a norma delle leggi dettate a tale ef

fetto. Nel mezzo della Piazza vi ſtava eretto un Poggio paralel

lepipedo, alla maniera de’ Piedeſtili, ful quale vi eran coordina- .

ti i fegni fenfibili della vittoria; cioè a dire, nel mezzo del

Poggio un grande Obeliſco facro al Sole, a cui era dedicato l’Edi

ficio Pubblico del Circo; e poco al di là una breve Piramide fa

cra alla Luna. Ne lati brevi del Poggio vi fi prefiffero le Mete

COme ម្ល៉ោះ delle carriere; e tra le Mete e gli Obelifebi vi fi

ripartivano i Caratteri, i Simulacri, le ſtatue, ed i Sigilli degli Dei

Lari, e degli Dei Forti; ma foprattutto in luoghi distinti vi fi

adattavano, per invalfo coſtume, quelli per gli quali feſteggia

vafi lo ſpettacolo de' Giuochi Circenfi. -

Le Mete, altrimente dette le Spine, poste ful Poggio in fe

gni fifici della vittoria, furono di figura Conicotroncata , alte un

terzo del diametro dalla bafe, per lo più quadrilatera di piedi

dodici in circa per ogni lato; e prefentavano i capi delle azio

ni circenf dal luogo delle Moffe al luogo della gran Porta, e da

queſto a quello girando per ben fette volte i cocchi ed i cavalli a

poter vincere il Giuoco. I cocchi circenfi al dir di T. Livio (1),

e di Aufonio (2), furono ricercati da Romolo Conditor di Roma,

che dediconne l'invenzione al Dio Confo; cioè a dire, a Nettu

no Equeſtre: ma i giuochi con tali cocchi furono per lo allora

molto femplicemente celebrati , in una diftefa pianura cinta di

fpade da Soldati romani; per cui non videfi nell’ originale di

fiffatte cofe magnificenza qualunque infino a tempi di Tarquinio

Pri

ашинишипникипажижнинивнинанинатаанизгнананнаннянникани.

(1) T. Liv. Lib. 1. (2) Auſon. Nell'Eglogario.
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Priſco, che rinunciando alla femplicità primitiva, fondò il for

prendente Circo maffimo, ficcome dicemmo, e confecrollo , giusta

il teſtimonio di Tertulliano (1), al Sole .

N O T A۔ں CLX.

- (n) I Giuochi che fi rappreſentavano per iſtituzione , furono i

“Chree»fi. Molti e diverfi furono i Giuochi circenf , che fi folenniz

zavano ne' Circhi a tempi ottimi di Roma; ma fempre in qua

lunque fpettacolo precedeva la Pompa facra , feguivano i Sacrifi

oj, e in fine i Giuochi. La Pompa facra circenfe, in diverfità dal

la Trionfale, dalla Nuziale , e dalla Mortuale confifteva in una

proceffione di Cavalieri giovanotti; a queſti feguivano i cocchieri ,

e tutti gli altri che guidavano i cavalli delle carriere ; veniva

no appreffo i facri Certatori quafi nudi; indi i Trombettieri feguiti

da Giuocatori; e in fine i Miniſtri delle facre coſe co caratteri de'

loro uffizj, e colle ſtatue degli Dei. Tutte le facre immagini fi

collocavano ne luoghi corriſpondenti tra le Mete, e fopra di

effe, a mifura de' gradi di poffanza, che gli aveano attribuita .

Ciò terminato, fi dava opera a foliti già decretati Jacrifij , ed

indi al facro convito, con cui finiva la Pompa, ed ogni eſerci

zio di Religione preliminare a’ Giuochi .

Dopo degli atti di pietà religiofa fi difpenfavano a' Giuo

catori le Diviſe , affin di diſtinguerli nelle carriere; e tali divi

fe, giuſta il testimonio di Caffiodoro (2), furono di quattro co

lori , bianche, roſfacee, azzurre, e verdacee, dinotanti le quattro

Stagioni dell’anno terreſtre. Da queſte pratiche , coll' andar de'

tempi, paffo a paffo ebbero origine le fazioni, le protezioni, e le

fcommeſſe, le quali foftenute e prodotte in avanti dalle fcoftuma

tezze, per lo più delle volte, al dir di Pompeo Feſto (3), ter

minavano in piati e foverchiere non fenza lutto e lagrime. Quin

di fu, che a feconda de tempi paffaffe tant’ oltre la sfrenatezza

de' Giuocatori, e la paffione degli Spettatori, che fi videro ne

Circhi far da carrettieri e da guidatori de cavalli e delle car:

rette molte Perfone nobili, talvolta anche i Senatori, ed indi

gli steffi Imperadori; ficcome rileggiamo di aver fatto gl'inetti

ed imbecilli Calicola, Nerone, Vitelho, Comodo, Caracalla , Elia

gº

يبصعتسسسسسسسسسسیو

(1) , Tertull. Lib. 7. degli spettacoli. (2) Caffiodor. Lib. 3.

Varior. (3) Pomp. Feſt, nella Voc. Fastio. -
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gabalo, ed altri ancora non men licenzioſì, che fcandalofi Prin

cipi di egual carato.

N O T A CXLI.

(o) Giuochi quinquadri. Tra i diverfi Giuochi che dopo gli

atti di Religione faceanfi ne’ Circhi, i più celebri furono i Quin

quadri in onore della Dea Minerva, nata dalla teſta di Giove ,

bipartita da Mercurio colla ſcure, giusta il linguaggio de’ Poeti,

ec. . Il loro annuale ricorſo fu prefitfo nel meſe di Marzo , e

duravano cinque continui giorni. Il primo era per la Pompa, e

in queſto offerivafi in facrificio un bianco Toro; ma in tal gior

no, al dir di Ovidio, non vi era nel Circo effuſione di fangue

umano, nè impegni contratti dalle fazioni, le quali produceano

riffe , difordini e rovine private. Negli altri quattro giorni ap

preffo vedeanfi combattere i Gladiatori , e vedeanfi i più grandi

sforzi de Lottatori; correan dappoi per fette fiate i cocchi gui

dati da Carrettieri all'attorno del poggio, e il primo di effi che,

affolvendo le decretate fette carriere, giugneva alle glorioſe Me

te, fe gli dava il pregio; e finalmente fi dava mano alle carrie

: 器 defultorj colle quali , trattate nel modo ſteffo, terminava.

â İÇlta a

N O T* Af CLXII.

(p). Agrippina fua Madre. A queſti giuochi l' Imperador Ne

rone invitò l’odiata Madre Agrippina, per trucidarla a man fal

va. Oh inaudibile empietà ! Quella Madre che, fupponendo il

modello di un vile ſtrione a quello di Claudio, lo vegetò e nu

trì nel proprio utero; quella Madre che l’ educò infino al punto

di farle occupare con frodi ignominiofe il Trono di Roma , ad

altri dovuto; queſta Madre fu così trattata da quel figliuolo, che

tutto le dovea. Ci racconta Suetonio (1), e con effo più di cen

to e mille Storici di ogni portata, che prima privolla di tutti

gli onori, e ſpezialmente della guardia „Alemanna, affin di to

glierle ogni foccorſo; indi tentò ben tre volte ucciderla col ve

leno, e non effendole riuſcito per le precauzioni operate dall’Im

peradrice, procurò lo ſconofcente figliuolo farle piombare addoffo

il coperto della cafa : e perchè nè anche tale inumanità. b్య
- et

5==

(1) Suet. nella Vita di Nerone.
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fetto per le diligenze praticate da Agrippina; perciò affin di elu:

derla veſtiffi di efecranda fimulazione per efeguire ciocchè ar

dentemente defiderava infin dall’anno VI. del fuo Impero. Mo

ſtroffi tutto dolente, pentito ed offequiofo, anzi fingendo un fi

Kale rifpetto, diede mano alle infidie. Cornelio Taciro (1) ci fa

fapere, che Nerone per adempiere la premeditata fcelleratezza , in

vitò la Madre a venire da Antio a' divertimenti di Baja, ed egli

con finto apparato andò ad incontrarla infino al lido . Ivi la ri

cevette con lietiffimo volto, abbracciolla con tenerezza , e tra

eſtraordinarj offequj prefala per la mano la conduffe al fontuofo

convito, già preparato nella Villa di Ortenfio Oratore in Bauli ,

in dove trattolla da Imperadrice Madre con lautiffimi cibi , e

trattenendola con varj ragionamenti tirò in lungo la cena infino

alla metà della notte .

- In terminare il gran convito, Nerone diffe alla Madre di

trasferirfi nel Circo a’ Giuochi quinquadri, che per divertirla, ed

onorarla gli avea fatti preparare. Gli diffe, che eran pronti , e

che non altro mancava per dar mano alla Pompa fe non fe il

di lei intervento. L’inumano Imperadore avea configliato il liber

to „Aniceto, Prefetto delle Claffi di Mifeno, e nimico di Agrip

pina, il modo di farla morire; e già fi era coſtruita una ricchif

fima quinqueremi con tale e fiffatto artifizio, che a fuo tempo

diffolvendofi nelle procurate unioni , ne precipitaffe il coperto di

piombo della camera, e fi affondaffe col navilio l'odiata Madre

in quel breve tratto di Mare tra la Villa di Ortenſio e il , lido

di Bauli appresto al Circo: ma notiamo infin dove giunfe l’em

pietà di un infame Figliuolo inverfo di quella Madre, che con

frode del talamo l’avea posto al Mondo, e con uguale fcellera

tezza l' avea follevato all' Impero di Roma. Nell'atto di licen

ziarſi dalla Madre ponendo in opera i più finti filiali offequj, le

diffe: Addio Madre, fono indicibili gli obblighi miei inverfo te , e

il numero ne è di tanto maggiore, di quanto forpaſſa qualunque gran

dezza mia, in cui per opera tua fon coſtituito. Basta dirti , o cara

Madre, io per te vivo, io per te regno, ed io per te reggo il Mon

do romano . . . . . , e continuando a dirle altre cofe fimili ab

bracciolla, pianfe, e fpedilla facendola accompagnare da Crepere

je Gallo, e da Acerona fchiava, ambidue complici dell'inumana
*- T1a

(1) Tacit. «Ann. Lib. XIV,
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rifoluzione. A queſta Schiava Xifilino, epitomatore di Dione, die

de il nome di Polla. |- --

„Mniceto, efeguendo gli ordini dell'Imperadore , allorchè vi

de il tempo opportuno all’empia efecuziođe, diede il fegno, on

de fi diffelveffe il coperto della. Nave; in fatti cadde , ma non

interamente, con immenfo fracaffo, ed uccife il folo Creperejo 5

per cui pagò il fio del fuo tradimento; Aniceto vedendo, in luo.

go falvo Agrippina e Acerona, paſsò ad ordinare a’ remiganti di

darfi alla banda, affinchè cadeffero l’Imperadrice e la Schiava in

Mare, e fi foffogaffero: ma mentre alcuni efeguivano l’ ordine ;

altri che nulla fapeano del fecreto, aggiunfero forza a forza nel

lato oppoſto per fofpignere la Nave. Tutto quello, adunque, che

ottenne il Prefetta ia tanto difordine fi fu, che «Agrippina ed

„Acerona fdrucciolaffero lentamente in Mare fenz'altra offefa. Ta

ceva „Agrippina, ma gridava la Febiava foccorſo, fingendo effer

effa la Madre di Nerone, affinchè fi accorgeffero i congiurati del

la falvezza dell'Imperadrice, e la uccideffero : ma queſti lamenti

ben produffero della confuſione, onde i complici del delitto accat

tandola in ifcambio a colpi di remi la trucidaffero.

Rimafe Agrippina leggiermente ferita in una fpalla , e co

nofcendo di appreſſo l'inumanità del Figliuolo, tutta cheta e fola,

nuotando tra le acque bajane, raggiunfe una barchetta di pefca

tori, da quali fu accolta, falvata e portata nella fua Villa di

poco lungi dal Lago Lucrino. Giunta Agrippina nella fua Villa,

s’ immerfe con pena di cuore a riflettere full'accaduto, e chiara

mente vide gli operati tutti effer diretti ad ucciderla. Aggiun

fe alle rifleſſioni le cofe non riuſcite per le fue diligenze ; e

ben conobbe i tratti ingannevoli meditati da Nerone per darle a

man falva la morte. Rientrò in fe fteffa, e pofe a fronte di tan

ti tradimenti, e di tanta inumanità la fcandalofa e turpe fua vi

ta; vide le fue prostituzioni, e le fcelleraggini adoperate per l’

avidità di dominare: dappoichè in tempo di fua giovanezza avea

commeffo ſtupro con Lepido, avea fatto parte di fe a Pallante ,

e altri molti, per la cagion medefima avea ricevuto tra le fue

braccia: da talchè fe fu adultera sfacciata di un Iſtrione, per da

re al Mondo Nerone; in confeguenza di confervarfi la paffion di

regnare , può dirſi aver meditato ancora l’incesto col Figlio. A

queste difamine ben trovò nel confronto la fconfigliata donna tan

te infamie , e tante vergognoſe azioni, che la determinarono nel

Х rՇt
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retto giudizio, di effer giusto compenfo alle fue fcelleratezze ,

quanto operava l’infame Figlio. - }

Aggiunfe a fiffatte cofe tutti gli atti occulti di fua vita, e

la diſtruzione procurata della Famiglia Claudia per follevar Ne

rone all’Impero; e in fine opprefa da tante immagini fi rac

chiuſe nella propria camera afpettando il ſuo fine. Prima però

volle veftirfi di finzione, per ifcandagliar l'animo dell’ Iniquo, e

mandò Agerino ſuo liberto dal Figlio, a prevenirle la di lei fal

vezza; ma il mesto fu con frode dichiarato ficario. Tutto il fat

to che infin qui dicemmo ci vien manifestato da fuetonio (1), e

da C. Tacito (2). L’Imperadore a tal dolorofa novella diede l’ul

tima mano all’empietà, dopo efferfi configliato con Feneca, e Bur

ro, difcordi di openione in dar corpo all’ombra del dichiarato

ficario; e quindi mandò lo ſteffo Aniceto a trucidarla. Questi unì

a fe Ercule Governator di nave, ed Olearito Genturione delle

Claffi mifeniche , e fi trasferirono con Gente armata nella Villa

di Agrippina, ne atterrarono le porte, e l’uccifero a colpi di ba

ftone e di fpada.

Gli efecutori dell’efecrando matricidio diedero parte del fat

to al Tiranno, il quale ancorchè vedeffe adempiuto il fuo defi

derio, non ne fu interamente fodisfatto, e volle vederla nuda .

La fece trafportare nella Villa di Ortenſio, in dove ne flava, e

mentre i Chirurgi ſtavan di appreffo al cadavero per aprirlo: ah

chi mai farà per crederlo! Lo fcellerato Figlio proruppe in paro

le di lafcivia e di fregolatezza, efaminando e palpando l’efangue

corpo della Madre; ma bafta fentiamo le voci dell'educazione ,

che fgrida contra di Noi. C. Tacito (3) ci afficura, che la ſtef

fa notte fi fece abbruciare il cadavero, e con vile pompa mor

tuale fi fepellirono le ceneri di Agrippina Figliuola, Moglie , e

Madre d'Imperadori. I domeſtici di queſta Imperadrice dopo la

morte di Nerone, ricordevoli de' molti beneficj ricevuti, ne rac

colfero le reliquie, le trafportarono, e le pofero in piccolo ed

umile fepolcro, da effi formato nel Monte di tufo al di là di

Bauli, di poco appreffo alla Villa che fu di G. Cefare il Dit

tatore perpetuo.

Ne«.

مس----------سحصلسلسسیچ

(1) Suet. luog. cit. (2) C. Tacit. luog. cit. - (3) C. Ta

cit. luog-cit,
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Nerone dopo l'inumanità commeffa, conobbe il pefo del de

litto , e foltanto allora fi vide affalito da rimorfi di fua coſcien

za infino all'indicibile; non rifcontrava momento di quiete nel

fuo fpirito, e la ragione gli rinfacciava in ogni atomo di tem

po l'enormità del ſuo peccato . La fantasia fi accefe infino al

punto di divorarlo; da tal che vedendofi fempre oppreffo dal

l’orrore infino al travedimento, gli fembrava udire in ogni do

ve voci orribili di maledizione, tra gemiti e minacce . Tra

vedea per ogni attorno fantaſme orribili , che il minacciavano;

e quindi atterrito non men da fiffatte cofe, che dal timore di

effer trucidato dal Popolo romano, ful fatto ufcì da Roma , e

andoſsene per la Campagna. Stiede in molte Città, procurò

di allontanare le funeſte immagini, ed indi ritornoffene in Roma

caricato di crudeltà e tirannhe , colle quali diede in ecceffi indi

cibili. Ma alla fine dopo gli anni XIV. di Regno, e VII. dal

Matricidio, fempre più vinto e oppreſſo dal furore e dall’ørrore;

non potendo più oltre fofferire, fi diede da fe fteffo la morte ,

colla quale, può dirfi, non pagò corriſpondentemente la fua em

pia vita, di aver trucidato la Madre, la Moglie, e un indici

bile fuolo di Nobili Romani; e di aver fatto da Cocchiero,

da Iſtrione, e da Incendiario.

T E S T O .

Num. 67. La Città di Baja fondata da Romani

in un ameno e delizioſo Colle, poſto di appreffo a Ba

coli, e nel principio del gran feno di Baja (q). In

tutto il territorio Bajano, che circondava il feno, vi

furono eretti innumerabili Edificj, più famoſe Ville ,

molti Bagni artificioſi, e più Terme naturali infino a

Tritole; in ove fi efercitavano le più fozze libidini ,

e le più deteſtabili sfrenatezze (r), che dir fi poffa .

In queſti luoghi vi fi ftabilirono lupanari pubblici ,

fcavati nella Montagna in forma di piccoli penetrali

alle diffolatezze Bajane (s), dirette da Lenoni corpo

rati in tal mestiere. Ne' lidi di Baja furono compoſte

le differenze di Cefare, Antonio, e Pompeo (t). Cad

de in fine Baja dalla ſua floridità e grandezza, anzi
Хx 2. fu
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fu precipitofamente avvolta, con ogni fuo attorno, tra

gli efterminj e le rovine ; imperciocchè fu faccheggia

ta da’ Longobardi , e distrutta da Saracini (u). In og

gi vi è un piccolo Caſtello edificato a tempi dell' Im

perador Carlo V. dal fuo Vicerè Pietro di Toledo (x).

N O T സ് CLXIII.

(q). Nel principio del gran feno di Baja. Segue appreffo del

piccolo feno di Bauli il gran feno di Baja, il quale rientrando

per molto tratto dentro terra, forma un diftendimento ricurvo

ben irregolare , tutto circondato da ſpaziofo lido e da continua

te fpiagge. Alla finiſtra della bocca del feno ſopra di un deli

zioſo Colle fu eretta la piccola ma belliffima Città di Baja; e Noi

ficcome ignoriamo il precifo tempo di fua prima fondazione , e

qual Popolo vi poneffe le prime fedi, non effendovi Scrittore al

cuno contemporaneo, o quaſi contemporaneo che lo avverta; così

crediamo, che foffe opera de Romani , non già fondata tutta in

un colpo , ma paffo paffo, ficcome il fito di queſta parte del

la Regione abbruciata acquistava terreni alluviati, diftendimento

vantaggiofo, e credito tra gli ottimi del feno Bajano, allora uni

verfalmente valutato per deliziofo ed ameno; e quindi col tratto

de tempi accreſcendofi Edificj ad Edificj, ancorchè nel ricinto di

effi mancaffero le prime condizioni, pur divenne una tra le ri

nomate Città a fronte di Mifeno, di Pozzuoli , e di altre ancora.

Conviene avvertire il felice Leggitore, effer due le openio

ni, che fi foſtengono in punto al nome di Baja dato a fiffatta

Città; ed ogni partito allega ragioni per perſuadercelo : La pri:

ma è prodotta da credenti di foverchio all'autorità degli antichi

Scrittori, ſenza punto ragionarne con criterio le gratuite afferti

ve ; e queſta è appoggiata molto debolmente al detto di Strabº

ne , il quale incidentemente diffe, efferfi derivato il nome di Ba

ja, da Bajo compagno di Uliſſe in quegli antichi lidi fepolto -

Ecco un affertiva prefa ad impreſtito, ed ecco in campo un al

tro Eroe fimile al famofo Mfeno, per dare il nome a Baja di

tanto famoſa Città della piccola Roma, di quanto era fostenuta

în pregio dal Popolo romano. Questa gratuita affertiva , alzata
di polfo dalla fimiglianza delle favole, e ſenza un raſtro di fat

to luogale, o di un qualche antichiffimo Scrittore , che cel fac
cia almen dubitare, creda chi vuole; mentre fembra a Noi sche

tras
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Strabone in denominarla feguiffe il detto volgare e la vanità de'

Popoli vifionarj, i quali a coſto qualunque vollero fempre dedur

re le origini delle Città fpezioſe da un qualche Eroe immagina

rio. Queſta vanità fu particolare tra' Greci, e tra altri ancora ;

ficcome leggiamo aver effi fatto nella Grecia propria, nella Ma

gna Grecia, e nella Regione abbruciata, in dove vollero perfua

dere il Mondo, ad ogni rifchio, che Uliſſe feminato aveffe , per

così dire, i fuoi compagni in tanti luoghi , a fondare ognun di

effi Città floride e ricche, per nulla riguardando i modi, che ne

ceffariamente concorrono alle più e più piccole fondazioni , alle

circoſtanze luogali de' fiti, alla natura de' Coloni , e alle quali

tà de Popoli vicini .

L’altra openione è fostenuta dalla Natura operante, e dagli

effetti luogali nel diftendimento tutt'attorno del gran feno di Ba

ja in quel Mare di baffo fondo; fempre che farà riguardato con

rifleffione l'intero fito di queſta parte della Regione abbruciata ,

e faranno riguardate le circostanze luogali del fopravvenuto di

ftendimento delle materie folide per opera delle rarefazioni fot

terranee , che in più luoghi dicemmo; le quali formarono e Col

li, e Semipianure, e rientramenti di Mare, e fpiagge ammon

tate di fconofciute materie, e in fine i varj Lidi attuali nelle

diverfità di pofizioni . Queſte offervazioni ed altre ancora da effe

dipendenti, rettamente decidono il gran Feno Bajano, effer quel

rientramento mediterraneo, un tempo formato dalle leggi della

Natura terreſtre nel fopravvenimento delle materie vomitate da

* gli antichiffimi Vulcani, le quali, a mifura delle concaufe operan

ti, circondarono quel dato luogo del Mare Tirreno, laſciando ivi

un feno in forma di Lago comunicante con bocca di molto aper

ta; a fimiglianza del Lago di Cocito, dell'Aereo , ec. : i qua

li perchè aveano le naturali bocche molto riftrette , le ampiezze

minori, ed i fondi più alti , ficcome ne proprj luoghi notam

mo; in confeguenza di riguardarfi più facili e meno imbarazzan

ti , furono ridotti da Romani in ficuri Porti all’ ufo delle Na

vi roſtrate ed onerarie . -

Ma non fu così per lo Seno bajano in forma di un Lago

di molto aperto e di baffo fondo; dappoichè fa ſempre quafi in

capace di riftrignimento e di profondamento, onde ridurlo a un

mediocre Porto; ma riguardiamo più da vicino la pofizione attuale

dell'intero diftendimento , e le circoſtanti difpofizioni naturali

delle materie ivi ſopravvenute, e che il cingono. Comparia
ImO
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mo fiffatte immagini , che in altri luoghi fim ili dimostram

mo, e combiniamo coll' antichiffimo le idee attuali come paffa

te, tenendo le future come preſenti ; con tali meditazioni, e di

famine ben decideremo, che l'antico fondo di queſta parte del

Mar Tirreno era profondo; che il baffo fondo attuale della Con

ca bajana è opera de riempimenti e degli interrimenti, prodotti

prima dalle abbruciate materie gittatevi da vicini Ignivomi ,

che vi ſtabilirono la gran bocca, ed indi per ogni tempo pro

dotti , e che fucceffivamente vi fi producono dalle acque di piog

gia accreſciute in torbidi Torrenti; le quali ridotte nella Baja

colle torbidezze; dalla perdita delle velocità , ful fondo antico

e attuale fi depofitarono e fi depofitano, accreſcendo fempre ful

fondo le alluviate materie per dimoſtrar fempre nuovi Lidi ,

mentre gli antichi riduconfi in irregolari fpiagge. Quindi per ta

li ragioni l'ufo di sì gran feno fu fempre difettofo, e di niuna

utilità alla Nautica romana di allora ; ficcome lo è al preſente

alla noſtra Nautica univerfale . Dal dimoſtrato ne fegue , che

avendo riſcontrato i Romani l’inutilità del Seno in ficuro Porto,

e ogni attorno ameniffimo e dilettevole; abbandonando le prime

idee, fi avvalfero, con fano difcernimento, delle feconde , onde

far ufo de’ doni della Natura fenz’altra ricerca . |

Or ciò poſto, veniamo al cafo in cui fiamo : Egli è coſtan

te, che ogni feno dotato di fiffatte naturali circoſtanze , il tro

viamo nominato univerfalmente dagli Antichi e da Moderni Ba

ja, a fignificare un luogo aperto mediterraneo di acque marine ,

comunicanti col Mare vicino, col mezzo di una bocca di molto

ampia ; ma in fiffatti luoghi fempre vi aggiunfero il nome della

regione in dove eran pofti per diftinguerli nella Geografia. Così

l’offerviamo ne’ confronti co varj luoghi, come, per efemplo, la

Baja Stabiana, la Baja Forenetica, la Baja Partenopea, la Baja Latina,

la Baja Sarrastica, la Baja Poſſidonica, ec.; e tra’ Moderni nel nuovo

Continente la Baja di tutt’ i stanti nel Brafile dell'America me

ridionale; la Baja di Hudſon tra Selvaggi polti al di là della

Terra del Lavoratore nell’America fettentrionale ; e lo fteffo di

tante e tante altre. Quindi può ſtare beniffimo, che il Seno che

notiamo fi diceffe la Baja Cumana o Dicearchica nella Regione

abbruciata; e per eccellenza la Baja; la quale , dappoichè il fi

to ed i luoghi divennero le delizie de Romani , diede il nome

non meno al Seno, che alla Città. A queſti rapporti e non al

le favolofe invenzioni dobbiamo il nome di Seno Bajano, e di

Ba
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Baja alla famofa Città; ficcome il leggiamo da Stazio Pap. (1),

in dove dottamente ſcriffe Lidi bajani ogni attorno , e Bocca ba

jana il luogo della comunicazione col Mare Tirreno. Ognun re

fti però nella fua libertà, e creda quella openione per migliore »

che più torna al fuo conto.

Stando adunque il Seno bajano, ficcome il defcrivemmo ,

tra’ Monti di Mijeno, que di Averno , e que di Pozzuoli , nel

lato finiſtro fopra di ameno Colle fu eretta paffo paffo la pic

cola ma fcialofa Città , che prefe il nome dal Seno, che ſtava

le di avanti. L’eletto luogo fertiliſſimo in quel fito deliziofo

ebbe col tratto de tempi felice riuſcita; dappoichè fi fperimentò

comodo a piaceri de' fenfi, vantaggiofo a follevare gli animi

umani opprefi dalle nojoſe cure di qualunque portata, e le ac

que calde che vi erano all’attorno ben adatte alle voluttà, e ben.

utili a varj morbi dell'Uomo; per cui fillio diffe (2):

. . . . . docet ille repentes:

Unde fuerant nomen Baie comitemque dediſſe

Dulichiæ puppis ſtagno fua nomina monſtrat .

Orazio (3) il decanta: . *

Nullus in Orbe finus Baiis perlucet amanir.

E ſtaz. Pap. (4):

Quoſque Dicearcbei Portus, Baiamque mittunt

Litora, quam mediis alte permixtus anelat.

Lo stefo leggiamo in Giuſeppe Ebreo. (5), in Caffiodoro (6), e in

tutti gli Scrittori moderni, che l'un dall’altro l’ han copiato.

Jeneca ci dà conto di tutto, e quanto produceva il fito, e il

luogo di Baja a’ fenfi umani per le determinazioni dello, fpirito,

e ne detesta i licenziofi efercizj, che vi fi praticavano. Leggia
- "3rc:: - II1Os

(1) Stazio Pap. Lib. 2. Carm. 3. (2) Sil. Lib. 2. (3) O

raz. Lib. 1. dell’Epifi. (4) Stazio Pap. Lib.2. Carm.3. (5) Giu

feppe Ebr: Lib. 18. Cap. 14. Antichità giudaiche, (6) Gaffiod. Lió.

9. Epifi. 6.
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mo attentamente i fuoi detti nella lettera (1) al ſuo amato Lucillo,

e refteremo convinti: Ne Baias quidem, diverforium vitiorum eſſe

creperunt. Illic ſibi plurimum luxuria permittit : illic tamquam ali

qua licentia debetur loco, magis ſolvitur. Non tantum corpori, fed

etiam moribus falubrem locum eligere debemus. Quemadmodum inter

tortores habitare nolim, fie nec inter popinas quidem. Videre ebrios per

litora errantes, & comeſſationes navigantium, & ſymphoniarum can

tibus perfirepentes lacus, & alia que velut ſoluta legibus luxuria ,

. , non tantum peccat , ſed publicat, quid neceſſe eſt ? Id agere debe

mus, ut irritamenta vitiorum quam longiſſime profagiamus . Induran

... dus eſt animus , Ć” a blandimentis voluptatum procul abſtraen

dus , &c. . . . . . . ; e in fine poi di queſta lettera profegue :

Sed fatis diu cum Baijs litigavimus, nunquam fatis cum vitiis : que

oro te, mi Lucili, perfequere fine modo, fine fine : nam illis quo

.que nec finis efi, nec modus. Projice quæcumque cor tuum la

*..., niat : que fi aliter extrabi nequirent , cor ipſum cum illis revellen

dum erat. Voluptates præcipue extarba, & inviſiſſimas babe, latronum

more, quos Pbiletas Ægyptij vocant. In hoc nos amplefiuntur , ut

firangulent .

- TV O T هر4 ΟΙ.ΧΙΙΖ

(r) Le più fozze libidini, e le più deteſtabili sfrenatezze , er:

TNon è in controverfia, che l’amenità del fito, le delizie de luo

ghi, la comodità de liberi bagni caldi naturali e artificiofi, e le

foſtenute fcoftumatezze Bajane (che in oggi dagli fprovveduti di

fentimento ragionevole diconfi Mode ) in ogni licenziofa azione

aveano bandito l'onore, e diſtrutta la giuſta educazione da ogni

ceto di Perfone, che portavanfi in Baja. Reggeva l'Impero Ba

jano l'impudicizia e le efercitazioni più e più fcandalofe trion

favano nelle deteſtabili sfrenatezze. Da queſti atti , che ferifco

no infanabilmente l’umana natura, furon, chiamati più Impera

dori, non pochi Senatori, molti Cavalieri, e diverfi agiati Cit

tadini di Roma a fabbricarvi per ogni attorno fpefofiffimi Edifi

ej, e ſtabilirvi ameni Poderi , non meno per refpirarvi Aria fa

-lubre, che per godervi libertà licenziofa, e menarvi vita molle,

diffoluta, od effeminata. Concorreano da ogni parte gl'Imbecil

li e gli fcapestrati Uomini nel Seno bajano, per darfi agli stra

vizzi in que luoghi di pubblica fcoſtumatezza , e fi confecrava

110

LummummumMMALL=
---l

(1) Senec. Lett. LI.
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no fenza ritegni alle più obbrobriofe libidini; ed ecco l'abbozzo

di fiffatte fcelleraggini .

Ivi fi vedeano fenza ombra di roffore e Uomini , e Donne

nudi attuffarfi unitamente in que’ naturali lavacri ; ivi con ifco

ftumatezza davanfi i radunati ad ogni fozzume; ivi con ogni li

bertà fi prostituivano le più caſte Mogli, e fi feduceano con ef

fetto le più guardigne vergini a terminare fott'acqua le più dif

-folute libidini; avendo tali atti come coſe glorioſe, di fpirito,

e comendabili . Quindi Properzio gravemente declama (1):

Tu modo quamprimum corruptas defere Bajas .

Multis iſta dabunt litora diffidium :

Litora que fuerant caſtis inimica puellis.

„Ah pereant Baje crimen amoris aque .

Marziale (2) dimostra tali indicibili ſcostumatezzè col fatto di

Lavinia; dappoichè dice egli, che effendo l’immagine della pu

dicizia in Roma, appena accoſtoffi a lavacri di Baja, che ne

tornò corrotta e caricata a difmifura di lafcivia . Cicerone (3) ri- .

guardando le leggi della buona morale, anche egli deteſta tanti

fcandalofi ecceffi distruttivi del buon coſtume, della pace delle

famiglie, e di ogni buona educazione; ecco le fue parole: „Ac

cufatores quidem Libidines, Adulteria, Baiis aćła convivia, commen

tationes , cantus, fymphonia, navigia jatiant , . . . Quæ habe

ret palam decretum ſemper aliquem, cujus in bortos, domum, Bajas

jure fuo libidines commearent. - ----

*

NJ O T ᏗᏎᎢ ΟΙ.Χ.Ζ. ·

(s) . Piccoli penetrali alle diſſolutezze Bajane. A foſtener la

dimoſtrazione di quanto dicemmo vi fon rimaſti molti e molti

avanzi di quegli ftupendi Edificj, e di quegli ofcuri penetrali, in

dove fi efercitavano le appena abbozzate sfrenatezze bajane. Tra’

primi fi offervano molti ruderi di una gran Terme, che i Volga

ti nominano lo Truglio di Baja , e tra i fecondi più e diverſe

grotte con camerette , e ritirate in dove ſtavano alla fortuna , e

al fodisfacimento univerfale le Meretrici , con ogni fcandalofo ,

Y y - e fe

- (1) Properz. ad crnitiam XI. Lib. I. (2) Marziale

Lib. I. Epig. 63. (3) Cicer. Orazione pro Cælio.
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e feducente apparato. Queſte Donne di pubblico commercio car

nale furono nominate ben propriamente „Ambubaje , ed eran di

rette e foftenute da Lenoni corporati, i quali , ficcome altrove di

cemmo, le mantenevano, le producevano e le custodivano all'igno

minioſo commercio, e al loro intereffe. Gli Antri delle Ambubaje

da Cicerone fi differo le Tenebre o i Coprimenti delle fcoftumatezze,

allorchè rinfaccia a Clodia le libidini efercitate in Baja ; ed è da

notarfi, che da queſt' infami penetrali doveano uſcire alla pubblica

veduta le „Ambubaje, fempre che Nerone, quel moſtro d’iniquità ,

navigava in que ludi, ed erano obbligate ancora da loro diretto

ri, a far mille e mille laidezze per adefcarlo a venire ne grembi

loro. Ma bata . . . il nostro lſtituto non permette dirne altro.

L'Ordinazione e Difpofizione architettonica degli avanzi delle

Terme , e la qualità e forma de’ ruderi decidono infino all'eviden

za, effere stato il Truglio bajano, un pubblico lavacro di acque calde,

a tutti fempre aperto; imperciocchè offervandofi minutamente ciocchè

vi è rimaſto, vi fi veggono nelle mura, dalla parte interna, que fora

mi termini delle cannerhe, che vi fi architettarono a condurre il

calore convenevole alle camere de' bagni, e dalla parte efterna gli

andamenti delle cannerle, che vi conduceano le acque fredde nel

le piſcine; delle quali ne apparifcono tuttavia le veſtigia tra mol -

ti fpezzoni di quei forprendenti ruderi. Tra le rovine che incom

berano il fondo dell'Edificio, con poca diligenza che vi fi ufi ,

apparifcono alcuni fpezzoni di fabbriche, le quali decidono i rin:

ferramenti di più camere fiffattamente coordinate e difpofte nel

più baffo dell’ Edificio, che non laſcian dubbio (fe non ci fiamo

ingannati ) di poter dire, effere effe fimili alle artificioſe Fred

daria, Caldaria, e Lacconica, ma naturali e non procurate ·

Abbandoniamo alle antiche feoſtumatezze bajane anche gli

Edificj e gli Antri in dove fi foftenevano per conto di Mode ,

e riandiamo per poco ciocchè Plinio (1) ci narra , dicendoci che

le acque calde di Baja riguardavanfi come medicinali, e in con

feguenza utili all' Uomo, e non alteranti la fua potenza ragione

vole. Sorgono e ſgorgano anche in oggi tali acque calde in gran

copia per tutti que luoghi, e fi dimoſtrano di tante qualità di:

verſe di quanti infino ad ora fi fon fcoverti malori, a cui è fog

getta l'umana natura . Le qualità di queſte acque fono fconoſciu

te v

=سیساتسج
s

(1) Plin. Lib. 31. Cap. 7. |
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te, perchè fono ſconoſciute le qualità delle molecole elementari,

fra di effe permiſte. Altro non fappiamo di tali molecole , che

alcune, e forfi le più numerofe fentono di zolfo , in altre pre

valgono le oleole e le aluminofe , e in altre il fapor di fale 3

molte hanno gradi di caldo, altre di freddo, ed altre infoca -

te infino al grado di acqua bollente. Tutte fi dimoſtrano amare,

tutte nojofe, e tutte fon minerali e diſguſtevoli. Sappiamo dallo

Scrittore medefimo, che una gran parte di queſti naturali lava

cri furono nominati Poffidiani; a cagion che fi appartenevano a

Paffidiano liberto dell’Imperador Claudio, come parte del fuo Fon

do, che postedeva in Baja, e da quali ritraeva lucrofa rendita.

NJ O T ATں CLXVI.

(t) Differenze di Cefare, Antonio, e Pompeo. Prima che ar

rivaffe il dovuto gastigo a tanti ecceſſi di ſcoſtumatezze , ed a’

luoghi bajani in dove fi commetteano , fappiamo da Appiano

•Aleſſandrino, effervifi compoſte in quel Seno le notiffime diffe

renze tra Cefare, Pompeo, ed Antonio; in punto al maneggio della

Repubblica di Roma e dell'Impero. La fomma del fatto fi è ,

che defiderandofi dal Popolo romano la pace fra queſti ambizioſi

Duci, ne fece premuroſe iftanze a Cefare, mentre Pompeo trova

vafi in Sardegna. Ottenne il Senato a ftenti un abboccamento :

ed effendo venuto Pompeo da quell'Iſola, paſsò con grande bal

danza colle fue Claffi per Pozzuoli a vifta del nimico ; dimo

frandole con tale atto di non termerlo. Il giorno appreffo fi vide

ro fitti in Mare, all'imboccatura del Seno bajano, due coordi

namenti di pali non molto lontani l’uno dall'altro , e con affe

fopra in forma di due feparati Meniani; in un de quali afceſe

Cefare ed Antonio, e nell’altro Pompeo e Libone: ma perchè lo

fpazio di Mare frammeffo, e le circoſtanze eran tante e tali, che

fenza parlarfi a voce alta, non poteano fentirfi le loro invetti

ve; perciò non convenendo al conto di quefti ambiziofi Duci l’

effere intefi da numerofiffimi Aſtanti , in quel giorno rimafero

aizzati, e ſenza conchiudere cofa qualunque .

Diſpiacque al Senato e al Popolo romano l'inutile congref.

fo, onde fi adoperarono con impegno, a che ne feguiffe un al

tro , ma più rifervato. In fatti fu determinato in un anti

ca fabbrica , poſta nel feno di Baja tutta ifolata nel Mare

istesto; e quindi dopo non piccolo dibattimento convennero gli

- Y у 2. 3Te



356 D EJ C R IZ I O N E

articoli della vanità loro , co quali Cefare , Ponpeo, e Antonio

nell’atto che riſtituirono la defiderata pace a Roma , le costitui

rono quelle catene , che in appreffo l’avvolfero infino alla rovi

na dell'Impero. Da questo fatto in poi ftiede Baja nella fua fio

ridità e grandezza, e per molti e molti anni altro non incon

triamo di più offervabile nella Storia, che quello ci dice Paolo

Diacono, cioè che moriffe in Baja l'Imperadore Elio Adriano nel

XXI., anno del fuo Impero, effendo di anni 61. di età . Gulio

Capitolino ci attesta, che in Baja fu abbruciato il cadavero di

Adriano, e che Antonino Pio fucceflore all' Impero, in dove re

gnò anni XXIII., portonne le reliquie in Roma, per farle fepel

lire con folenne pompa mortuale.

IV O T •AT CLXVII.

(u) Fu faccheggiata da Longobardi, e diſtrutta da Faracini .

Colla decadenza dell'Impero romano principiò la decadenza di

Baja con ogni fuo attorno; e colla rovina di quell'Impero gli

Edificj e le Ville furono difabitate ed abbandonate. Quindi que'

luoghi di tanto dilettevoli e fpefofi, di quanto magnifici ed ame

ni fi difpofero paffo paffo alla rovina . Dalla mancanza degli

Abitatori e de' Concorrenti mancarono a un tempo ſtefio gli ftu

pidi adoratori de conviti , degli fcialacquamenti e delle fregolate

libidini . Alla decadenza e all’abbandono ſeguì l’alterazione dell’

atmosfera circoſtante al tutto e alle parti; ( ficcome fuole accadere

in tutt’i luoghi in dove furono fondate ed indi abbandonate le

grandi Città ) onde a feconda della fperienza, maeſtra delle noſtre

cofe, da fana e allegriffima che fu, e che talmente confervavafi con

arte ed industria, divenne grave, indi infetta, e finalmente ve

lenofa. I tremuoti e le rarefazioni fotterranee cumolarono le con

cauſe di diſtruzione; gli Edificj ſi rovinarono; le acque correnti,

prima fostenute con ifcienza idraulica, fi riftagnarono ne' luoghi di

verfi dell’attorno, formando mortifere radunate a danni dell’Uomo,

e renderon fi foltanto adatte a nutrire immenfi ftuoli di ferpenti, e

di ranocchie. Il terreno per ogni dove, una volta fertiliffimo ,

e grato all’Agricołtore, fi riempì di bronchi , di fpineti , e di

erbe nocive, rendendofi inutile al fuggito Coltivatore. Divenne

adunque Baja al finir de conti , ne baffi fecoli, defolata e qua

fi dıſabitata, allorchè i Longobardi ne faccheggiarono i miferi più

non curati avanzi; ed i faracini di poco appreſſo con fommo di

fpet
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fpetto la distruffero di quanto infelicemente vi trovarono; ed ec

co il Seno bajano ritornato per ogni attorno nel feno della Na

tura terreſtre.

|- N O T- Aſ CLXVIII.

(x). Dal fuo Vicerà Pietro di Toledo. Ritornata Baja , e il fuo

territorio nel feno della Natura terreſtre , così vi ftiede infino a .

che nel fecolo XVI. di noſtra Era , regnando im Napoli Carlo V.,

il Vicerè Pietro di Toledo avendo offervato la pofizione del

la rovinata Città di Bija, e avendo meditato il Seno per ogni

attorno ; ben vide , che ancorchè il Mare della Conca bajana

aveffe un baffo fondo, potea però in certi luoghi fervire alla fi

cura ſtazione delle Galee , e di altri fimili navilj de Nimici deł

lo Stato; e che ogni attorno potea fomminiſtrare ottimi foccorfi

alle Claffi in tempi di Guerra. Quindi dando luogo a fiffatti og

getti, con penetrazione di fpirito paſsò a farvi ergere fulle ro

vine di Baja un piccolo Caſtello dominante il Mare , il Seno ,

e il terreno circoſtante. Hn tal Castello il Vicerè vi difpofe , a

perpetua difefa, un preſidio di 3o. foldati coll’ artiglierìa corri

fpondente; e quindi fe pensò a foſtenere i diritti del fuo Princi

pe, dovea penfare ancora a togliere le concaufe operanti l’infe

zion dell’atmosfera circoſtante, affin di tenervi il Prefidio libe

rơ da ogni diſgraziato fucceffo, prodotto dal mezzo peſtilenzia

le . Cofa non mai avvertita, nè riparata, per cui ficcome ridu

cea a morire la Guarnigione di allora, così in oggi con , forfi ,

maggiore attività fuccede. Ma torniamo nel rimanente del Seno

bajano, a vedere tra gli avanzi di quelle antiche e ſtupende fab

briche rovinate i luoghi delle più famoſe Ville de Romani , le

quali con grande incomodo appena ne potemmo rintracciare qual
ehe avanzo --

T E 5 T' O.

Num, 68. Luogo in dove fu la celebre Villa di

Sergio Orata (a).

, , , N o T · A , ctxix.

(a) Villa di Fergio Orata. Tra le famoſe Ville erette all’

attorno del Seno bajano fulle falde de vicini Colli , fuvvi quel

la del famoſo Sergiº Orata Cittadino Romano, il quale, af dir
di
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di Plinio (1), fu il primo a introdurre ne limiti del Seno di Baja

i Vivaj per nutrirvi e confervarvi alla ghiottonerìa fquifitiffimi

pefci, e fpezialmente la generazione e la moltiplicazione delle

Orate e delle Oſtriche , a fimiglianza delle produzioni Lucrine ,

che furono ad ogni patto di tanto valutate appreffo de Romani,

di quanto fi era diftefa la ſua vanità ; la golofità e la fcoſtuma

tezza. Macrobio (2) ci avverte, che il cognome di Orata fu da

to a Sergio, perchè con indefeffa applicazione fi adattò a divol

gare da per tutto la delicatezza delle Orate fopra di ogni altro

peſce stimato da Romani. Lo steffo Scrittore ci attesta in oltre,

che Fergio fu il primo ricercatore de bagni penfili, in dove fi

facean cullare gli effeminati e gli ozioli; e il primo ancora a

qualificare di fingolar fapore le Ostriche del Lago Lucrino, ed in

di quelle de' fuoi Vivaj. Queſto Gentiluomo romano, viffe con

fecrato alla gola, e alla mollezza del corpo ne tempi di L.Craf

fo ſoprannominato il Ricco, che postedeva magnifica Villa di po

co lontana da quella di Fergio, e fu così denominato, perchè

allora giudicavafi il più doviziofo fra Cittadini romani, che avean

:Poderi in Baja.

T E ᏪᎴ T O.

Num. 69. Luogo in dove fu la Villa di L. Craſſo

il Ricco (b).

W O T Ꮧf CLXX.

(b) Villa di L. Craſſo il Ricco. Di poco al di là della Vil

la di Fergio Orata fondò L.Craſſo il Ricco ben delizioſa Villa con

indicibile numero di Vivaj magnifici e fpefofiffimi, in dove vol

le confervare e nutrire prodigioſo ftuolo di pefci delicati , e

fpezialmente le Murene; per le quali era tanta la fua paffione ,

che effendo Cenſore della Repubblica Romana : perchè ne morì

una nel Vivajo; fi vestì a duolo, e volle pubblicamente piagner

la con i più alti fegni di triftezza. Queſto fatto, pieno zeppo

di fciocchezza, gli fu rinfacciato da Domizio fuo Collega nel Se

nato di Roma, dicendole: Stolto che fei o Craſſo , tu bai piante

una bestia morta ! . . . . . ; ed egli rifpofe: E' vero, bo piantº

****

(1) Plin. Lib. 9. Cap. 54. (2) Macrob. Lib. 3. Cap.15.

*
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una bestia morta, ma è di tanto minore il mio fciocco travedimento ,

di quanto è maggiore la dimo/trata tua ingratitudine, di aver ridote

to tre mogli alla fepoltura, fenza piagnerne neljuna .

т в у т о.

Num. 7o. Luogo in dove fu la Villa di C. Irrio

Cittadino Romano (c) gran conſervadore e nutritore di
Murene .

N - O T” A CLXXI.

(c) Villa di Cajo Irrio Cittadino Romano. Ci avvertono gli

Scrittori , che la Villa di C. Irrio cittadino romano non fu di

grande ampiezza, ma talmente formata e decorata, che fupera

va in magnificenza, in fplendore e in ricchezza le altre tutte ,

che le ſtavano all'attorno. Plinio (i) ci dichiara, che Irrio fu il

primo tra Romani a ricercare particolari Vivaj per le fole Mu

rene, e il primo ancora che ne nutriffe, e confervaffe il più

ferminato numero che poffa immaginarfi in tante noverofe

e ben ampie pifcine. Ci afficura lo fteffo Autore , a dimo

strazion del fatto, che G. Cefare avendo dato una lautiffima cena

trionfale al Popolo romano, prefe ad impreſtito dal folo Irrio

feimille Murene : e perchè a niun patro volle venderle , o altri

mente negoziarle; perciò furono conſegnate a pefo e numero per

riceverfele a fuo tempo fotto la fteffa condizione. Questa ancor

chè piccola Villa, per gli tanti grandiffimi Vivaj ripieni di pe

fci, e fpezialmente di Murene fu venduta per quarantamille feſter

Rj ; tanto ne era l’incredibile lor numero e il credito.

T E մ T O . -

Num. 7 1. Luogo in dove fu l’ oneftiffima Villa di

Catone Vticen/e (d); rigido foftenitore del buon coſtu

me romano. f

NO

*----

(1) Plin. Lib. 9. Cap. 35.
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N o T A 'cLxxn.

(d) Villa di Catone Uticenſe. Al di là della Villa di

C. Irrio eravi il piccolo podere, e la comoda cafa di Cato

ne Uticenſe , con alcuni - utili Vivaj, in dove, fenza ombra

di fuperfluo , niente mancava alla femplicità dell'uman vi

vere. Durante la vita di quest'ammirabile Uomo , la godette

in pace, e alla fua morte volendo far cofa grata a L. Filippo fuo

grande amico, che Cicerone per ifcherzo chiamollo ben anche il

beato Pifcinario, a fimiglianza di Ortenſio; nominollo erede de'

Vivaj e de pefci, che l’auſtero Romano vi avea confervati , e

nutriti al fuo bifogno. L' Erede L. Filippo, accorchè amatore in

fino all'ecceffo de’ pefci bajani , dopo efferfi poſto in poffef

fo dell' Eredità, ne vendette gran numero, e ne rifcoffe non pic

colo vantaggio. Qui convien notare, che i pefci bajani e lu

crini erano in alto credito preffo il Popolo romano ; va

lutavanſi in primo luogo le Orate lucrine, e in fecondo le baja

ne, dimoſtrandole di molto più fquiſite delle tarentine ; e quin -

di Marziale dice, che non tutte le Orate meritavano ugual pre

gio e ſtima, ma fol quelle, che fi pafcevano delle Ostriche lu

crine. Noi crediamo poterfi aggiungere al detto di sì famofo Scrit

tore , in fecondo luogo le bajane , e nel terzo le tarentine per

fervire alla fteffa frafe. Le Orate però furono fempre giudicate in

cibo faniffimo, di fquifito fapore, e di leggiero alimento; ma fo

prattutto capaci di fomministrarci gran quantità di molecole or

ganiche, proprie a nutrirci, fenza il minimo difordinamento del

Eorpo; di tal che il dotto Corn. Celfo le ordinava in cibo agl'in

fermi fenza riferva qualunque .

T E ᏪᎴ T O.

Num. 72. Luogo in dove fi veggono le rovine del

la famofa Villa di C. G. Cefare (e) Dittatore perpetuo;

e in dove è fama , vi fi foffe ritrovata la flatua co

loffale del fuo Dio Genio (f).

N O T A۔ں CLXIII.

(e) Villa di C. G. Cefare. Se G. Cefare volle anch’egli famo:

fa Villa all’attorno di Baja, non volle però fondarla tra le altre

ne luoghi diffamati; ma ben lontana da queſti , e per il fuo fi

ne
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ne , full’ eminenza del Colle vicino, onde fcoprire ogni attorno,

con tutto e quanto vi fi facea . Corn. Tacito ci fa fapere , aver

Cefare fondata la fua Villa ful Colle al di là di Baja, di appref

fo alla via che portava a Mfeno; e quindi in queſto ſegnato

luogo offerviamo anche in oggi le immenfe rovine di tal fontuo

fa Villa, le quali ne decidono la magnificenza e lo ſplendore .

Dicono alcuni Scrittori del paffato fecolo, come cofa foſtenuta

dalla tradizione, che fra le rovine vi fi foffe ritrovata una Sta

tua coloffale più di palmi 15 napolitani in afpetto giovani

le , vestita con clamide, e in atteggiamento di facrificare, tenen

do in una delle mani la patera, e nell'altra il corno di Amal

tea ; nella cui bafe era fcritto con lettere palmari la feguemte E

Pigrafe:

AGEN. C. IV L. CA ES. *

N Ο T (Aں CLXXIV.

(f) Del fuo Dio Genio. Prima di oltrepaffare alle notizie

delle rimanenti più riguardevoli antiche Ville de famoſi Roma

ni, conviene dar qui un abbreviato faggio della qualità e natu

ra degli Dei Genj, che i Romani generalmente adottarono, per di

mostrare l’intenfità dello ſpirito nella neceſſità delle loro azioni.

di qualunque portata. Cenſorino ci fa fapere, che effendo diretta

l’umana carriera dalle occulte forze della Natura univerfale, ben

fconofciuta dagli uomini per la mancanza de mezzi, non conce

duti dall’Eterno Effere all'umanità; a queſte diedero i Mortali

i nomi di Genj. Dappoichè i caratteri fignificativi di fiffatte for

ze acquistarono la qualità divina, ed indi dall’ impostura vennero

perfonificate; e in confeguenza di efferfi divinizzate le loro for

me, fi distinfero e caricarone di geroglifici diverfi , a diverfa

mente dimoſtrarne le poffanze , ficcome più volte nelle preceden

ti Note dice mmo. -

Oltre a diverfi geroglifici affegnati al Bio Genio , a dimo

strare le diverfe poffanze; cioè a dire, ful Talano nuziale, fulla

Generazione , fulla Vegetazione del feto nell’utero materno, fulla

nutrizione e fullo fviluppo fuor di effo; l’interna vita dell'Uomo dal

momento della nafcita infino alla morte fa partitamente a mifu

ra de noſtri atti, e delle opere nostre affegnata all'impero dei

medefimo Dio, dicendofi del Genio umano; per cui non altro in

tefero gli Antichi, fe non fe, un Dio del genere ಗಣrand
* - Z z Oſa
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forze della Natura nell'educazione umana; e quindi abbiamo in

•Aufuſtio, il Dio Genio effer-figliuolo degli Dei e Padre degli Uomi

ni : I Romani adunque avendo moltiplicati gli Dei infino all'in

definibile, figurarono il Dio Genio di varie Età, a feconda dell'Età

dell'Uomo fteffo di cui fofteneva il dominio delle azioni relati

ve ; ed a queſt’ oggetto Tibullo ce ne avverte le diverſità forma

li , ora di figliuolo, ora di giovane, ed ora di vecchio, ma fem

pre caricato de' geroglifici alludenti la qualità dell’impero e de

gli atti; cioè a dire, di un Ava, offia del ferpente , che dino

tava la Vita; di una Corona, che dinotava l’ ottima educazione ;

di una Patera da facrifi:j, che dinotava la Religione; del Corno

di Amaltèa, che dinotava il buon costume e l’ottimo governo

delle paffioni; e così degli altri. Or posto per vero , che fi fof.

fe ritrovata tra ruderi della diſtrutta Villa di G. Cefare la Statua

coloffale del fuo Dio Genio; queſto ci fa vedere chiaramente un

punto di vanità di quel Dittatore perpetuo, cioè di voler eter

nare il fignificato del fuo ambiziofo fpirito, coperto dall'aſpetto

della Religione e del buon governo; ma fia come fi voglia, paf

fiamo avanti. -

** T E S T O.

Num. 73. Luogo della Villa di Gneo Pompeo (g)

tra il Lago di Averno e il fudatorio di Tritoli.

NJ O T هم1 CLXXV.

(g) Villa di Gneo Pompeo, &c. Fu eretta la Villa di Gneº

Pompeo fopra del Colle, che frammetteafi tra il Lago di Avernº

e il fudatorio di Tritoli; ma non evvi nel luogo topografico om

bra di veſtigio qualunque. Tutto ciò che ne fappiamo fi è, che

nel fondarla quel famofo Romano, ebbe in mente lo ſteffo che

G. Cefare fi era prefifio; cioè di allontanarla da luoghi di fco

ftumatezza, e di effere a portata di fcoprire ogni attorno dall’al

to del Colle. In oggi non apparifce il minimo veſtigio di tal

Villa, che diverfi Scrittori de' tempi baffi ci defcriffero; dappoi

chè venne afforbita dalla rarefazione fotterranea del 1538, e dal

ſopravvenimento del Monte nuovo, che nelle precedenti Note

dicemmo. · · ·

TE·
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T E 5’ T " O. |

Num. 74. Luogo della famoſa Villa di Cajo Mu

rio (h), tra il Seno di Baja e il Lago Lucrino.

NJ O T A , CΙ.ΧΧΡΥΙ.

(h) Villa di Cajo Mario. Sul Colle che ſeguiva al notato,

e che leparava il feno bajano dal Lago Lucrino, fu fondata da

Cajo Mario la fua celebre Villa , che diftendeafi infino al Mare;

ma volle il nominatiffimo Mario difporvi l’ Edificio full’alto del

Colle, forfi all’obbietto medefimo, che indi da Cefare e da Pom

peo vi furono eretti. Ci atteſtano gli Storici , e con effi Plutar

co (1), che fiffatta Villa fu grande, magnifica e quafi forprenden

te a fegno, che fu venduta a Cornelio filla per fettantamille fe

ferzj e mezzo; e queſti avendola di molto aumentata ed arricchi

ta , la rivendette a L. Lucullo per ducencinquantamille feſterzj. Ri

leggiam ɔ in Seneca (2), che in andare Egli a Baja, vide con am

mirazione le tre notate Ville di Cefare , di Pompeo e di Mario ,

le quali per effer così ben pofte fopra de' Colli , così bene ar

chitettate, magnifiche , fontuofe, e talmente coordinate a. riguar

dare ogni attorno, che fembrandole piuttoſto Edificj militari ,

diffe, non effer Ville ma Caſtelli. Ecco le fue parole: Illi quoque

ad quos primos fortuna publice rei; publicas opes tran/tulit. Cajus

Marius, & Cneus Pompejus & Ceſar extruxerunt quidem Villas in

Regione Baiana, ſed illas impofuerunt fummis jugis montium, vide

bitur hoc magis militare, exedeio fpeculari , late longeque fubjećła ;.

a/pice quam poſitionem elegerint, quibus edificia excitaverit locis , Č”.

qualia, fcies non Villas fd Cafira . *

т в у т о. -

Num. 75. Luogo della Villa di Mammea (i) Ma

dre di Aleffandro Severo, fondata al di là della Vil

la di Cajo Mario.

N7 || O T JA : CLXXVII.

(i) Villa di Mammea. Dall'altra parte del Seno bajano in

verfo il Lago Lucrino l'Imperadore Aleſſandro Fevero nel corri

Z z 2 En Grlº

==

(1) Plutarc. nella Vita di c. Mario. (2) Senec. Lib. 7.

Εφίβ. 52. * -
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mento degli anni XIII. che regnò in Roma, fece fondare una

ben grande, maestofa e fpefofa Villa, per far cofa grata a Mam

mea fua Madre; ed oltre ad avervi formati più laghetti artificio

fi, ed avervi introdotti fquifiti peſci, onde renderla ſoprammodo

amena e divertita; volle che vi fi ergeffero all’attorno ben altri

Edificj comodi e delizioſi per onorare i di lei parenti, da Mam

mea amati con tenerezza . Sparziano nella Vita di queſto Princi

pe Ottimo ce ne dà conto, atteſtandoci, che non meno l’Impe

rial · Villa, ma tutti gli Edificj furono ben intefi, molto ric

chi e magnificentiffimi con ampie vie , per le quali º como

damente fi andava da Edificio a Edificio, e con deliziofi canali

comunicavanfi i laghetti col Mare bajano. E' fama non volga

re , che Mammea Madre di Aleffandro profeffaffe la Religione di

Cristo nostro Salvadore, e che foffe stata battezzata da Origene .

E' coſtante ancora, per tradizione, che tutto il fito, non pic

colo, occupato dalla Villa Mammea , dagli Edifiej vicini, e dal

Podere intero fi nominaffe, per l’ eccellenza del tutto , e delle

parti , Mammejo, il quale anche in oggi da’ volgari coltivatori

fi denomina corrottamente Marmeo: ma gran parte di fiffatto fito

e quafi tutt’ i luoghi furono afforbiti dal fopravvenimento del

Monte nuovo ; ficcome ſcrivemmo.
*

*

T E J" դր O .

Num. 76. Luogo in dove fu eretta la Villa di Do

miziana (k) colle tanto famoſe Pifcine comunicanti col

Mare,

N O T - Af CLXXVIII. * .

(k) Villa di Domiziano . Di poco al di là della Villa Mam

mea, al dir di Plinio (1) fuvvi eretta la celebre Villa dell' Im

perador Domiziano, in cui vi fi formarono molte e molte grandi

pifcine comunicanti col Mare del Seno bajano, e nelle quali ,

volle il meno giudiziofo Principe farvi nutrire e confervare con

ifpefe eccedenti e fomma industria, immenfa quantità di fquiſiti

pefci talmente manfuefatti , che prendeano il nutrimento dalle

mani de Cuſtodi, femprechè venivan chiamati, con certi fཊྛཱཀཱནཾ;
aglı

***mmummumM*
ےص-

(r) Plin. Lib. 5. Cap. 4.
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agli orli de Vivaj. Gli Storici ci dicono, che i nutriti e con:

fervati pefci furono i Lupi, le Falpe, i Cromidi , i Mugili , ed

altri ancora ; ma notiamo di grazia infin dove giunfe l’amor pro

prio di tale Imperadore : volle con imperial decreto, e fu vieta

to a chiunque peſcarli, non meno nelle pifcine, che per un da

to ſpazio all'attorno. Marziale riguardando l’imperial proibizio

ne avverte con Ironia i poveri peſcatori a non apprefſarfi a Vi

vaj Domiziani; perchè i pefci, che vi fi nutrivano eran diven
- -

»
- - - |- |

tati facri , onde dovean averſi come Dei Genj dell’ ingiuſto

Principe.

í

դր E ᏪᎴ 7: O.

Num. 77. Luogo della Villa di Pfone (1), in do-

ve trattoffi la congiura contra l'Imperador Nerone, la

quale non ebbe effetto. -

N . O ... T . Ar . CLXXIX.

(!) Villa di Pifone. Appreffo alla Villa di Domiziano fe

guiva quella di Pifone; tra le altre vicine non molto magnifica,

ma ben intefa, comoda, deliziofa ed amena. Corn. Tacito ci at

testa tal fatto, mentre ci dà conto della congiura ivi trattata da

Volufiº Proculo contra Nerone col mezzo della proſtituita e infame

Epicari , di molto amata dal tiranno Principe. La congiura non

ebbe effetto, perchè fdegnò Piyone il tradimento nella fua cafa in

atto che Nerone vi dimorava tra le braccia dell'infame Lupa, on

de non effer tacciato da traditore per l' inoffervanza delle Leggi

di oſpitalità. - -

դր E S T O .

Num. 78. Luogo della Villa di Domizia (m) pa

rente dell'Imperador Nerone. * *

N O T v4" ΟΙΧΧΧ.

, (m) Villa di Domizia. Cornelio Tacito (1) ci atteſta , che

di poco al di là della Villa di Pifone eravi eretta quella di Do
* . - - ! - . - : ηsί4

(i) Corn. Tac. Lib. 13.
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mizia parente dell'Imperador Nerone; e Dione ci fa fapere , che

avendo queſto Tiranno Principe uccifa Domizia col veleno, die

de addofio a tutte le poffeſioni , che l'infelice Donna avea non

meno in Baja, che in Ravenna; e dopo averle ſpogliate di ogni

ricchezza, con isfacciataggine volle che fi alienaffero. La mag

gior parte delle fin qui accennate Ville , e di molte altre , che

efistevano in queſti circonvicini luoghi, in oggi appena fe ne of

ferva un qualche avanzo informe tra indicibili monti di rovine,

ricoperte dove più, dove meno, di terre vegetanti , per cui fem

bra a Noi difficiliffimo poter decidere cofa pofitiva di qualunque

portata, a cagion della lagrimevole rarefazione fotterranea fegui

ta nel 1538, che fopra deſcrivemmo ; col mezzo della quale nu

mero grande di tali Ville adeguarono il fuolo, altre non poche vi

rimafero afforbite, ed altre ancora furon ricoperte dalle materie

aride ed infocate del fopravvenuto Monte nuovo, le quali fi di

Refero infino ad occupare gran parte del Lago di Averno , quafi

tutto il Lago Lucrino, interamente Tripergole, ed ogni attorno

infino al Mare nel Molo di Pozzuoli; ficcome a fuo luogo no

Ta II1IITO • |

Da quanto infino qui abbiam detto, riman dimoſtrato, che

l'intero Golfo Bajano da Pozzuoli a Mifeno rapprefentava in que”

tempi famofi un diftendimento litorale dal lido per gli vicini

Colli, ed, anche fopra, e di lato ad effi una continuata e for

prendente Città, ripiena d'immenfi Edificj facri, pubblici, e pri

vati, tutti maeſtofi, tutti deliziofi e tutti fpefofi; a cui fe ac

coppieremo le graziofe pofizioni delle Ville, i tanti ricercati di

vertimenti, le tante fcoftumate effeminatezze , col gran numero

degli Abitatori e de' Concorrenti; in confeguenza ben può dirfi

effere ſtata con ragione definita la Piccola Roma.

T - ' E 57 T O.

Num. 79, Seno di Tritoli allato a Tripergole (n).

Queſto luogo è di molto apprefato al fuoco fotterra

neo della Regione abbruciata · Appreffo al medefimo

evvi la Montagna, che per ogni dove efala mate

rie infocate, fulfuree e bituminofe , elevate in den

fo fumo, a caricarne l'atmosfera circoſtante. Nelle ra

dici dello ſpaventevole Monte vi fon più Antri e Grot

- tc »
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te, nelle quali fi hanno bagni caldi naturali e luoghi

da fudare infino all'infoffribile (o). In una delle ſpe

lonche ci dicono, molti Scrittori, effervi que lavacri

tanto famofi, che diftruffe la Facoltà medica di Saler

no (p). In oggi in fiffatte Terme naturali vi fi offer

vano molti fonti di acque minerali a varj ufi , e ci

dicono alcuni altri effer effe di gran vantaggio alle mi

ferie umane , per cui univerfalmente ſon nominati i

Bagni, ed i Sudatorj di Tritoli.

N O T هرگ ΘΕ ΧΧΧΕ.

(n) Seno di Tritoli allato a Tripergole. Dal termine del Se

no bajano infin di appreffo al luogo in dove fu Tripergole, of

fervafi un piccolo Seno di Mare, e al di là molte Terme natu

rali, che gli Antichi nominarono Frittole, e in oggi il fuo li

torale vien comunemente detto di Tritoli; a cagion che nel luo

go al piede della Montagna infocata, che fegue al lido, vi furon

poſti tre torzi di pietra come tre colonnette terminali , indi

'cative tre titoli confinali a tre Poderi diverfi , che convenivano

in un luogo. Queſte naturali Terme altro non fono che Grotte

fcavate nella Montagna infocata , e furon prodotte dall’arte di

tanto in dentro nell’ammaffo, di quanto fu poſſibile, o per rin

venire i fonti delle acque calde che vi fi offervano o per giu

gnere infino a quel grado di calore che fu confiderato opportuno

a rendere i penetrali in utili fudatorj.

N O T "همك CLXXXII.

(o) Luoghi da ſudare infino all'infoffibile . . Di queſti bagni

naturalmente caldi, e di fiffatti fudatorji di Frittole ne fan memo

ria Cornelio Celfo (1), e Vitruvia Poll. (2); ma sì famofi Scritto

ri di gran nome, il primo nella Medicina, e il fecondo nelle

Architetture, non altro ci atteſtano, che l' efiftenza di molti ba

gni caldi, e di varj fudatorj, a diverfi ufi per ſovvenire le uma

ne miferie. Tutto quello che in oggi fi offerva in Tritoli, e che fi

- :- . " , - - * * * ** | -4 - fuol

.vitruxPoll.هن L(ه)،هcap.ة.elfLibيتنوم.ت(),..
.rebitett. Univerfهمك
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'uol frequentare da molti infermi, fi è una ſpeziof grotta tra

diverſe altre di minor conto, nella quale i varj penetrali fervo

no per lo più in fudatorj, e ben pochi per bagni caldi. Potrà

bastare a’ Guriofi la minuta defcrizione della più fpezioſa per di

ciderla colle altre alle ben intefe Terme naturali. L’ ingref.

fo in quell'Antro fi ha da un taglio nel Monte di larghez

za - palmi quattro napolitani, e di altezza palmi otto . Dalla

bocca fpira in ogni tempo più e meno un non diſturbante odore,

ma caricato di fconoſciute molecole bituminofe. Appena fi en

tra nel cavo, che il corpo umano interamente fi fcompone , ed

è promoffo a ſudare; infatti fuda, e ben ecceffivamente stando in

piedi, ma fe fi curva di molto e profegue l'andamento del pe

netrale, fi femte ful fatto rinfrefcare.

A dritta dell'andamento fi diſcende per poco tratto in un

ramo di grotta, in dove fi offerva un fonte di acqua chiara, ma

calda a fegno, che giugne al grado di quafi bollente. Molti cre

dettero, e s’impegnarono a perſuadercelo, che tale acqua fgor

gante nel luogo , feffe la colatizia dell'antico bagno caldo di

Cicerone, che altrove defcrivemmo, il quale, dicono effi, era po

fto al di -fopra del Monte alle vicinamze dell’infocato Antro ;

ma fi fono ingannati di lunga mano: dappoichè non è queſto il

fito nè il luogo del fudatorio di Cicerone; e Noi nelle Note pre

cedenti il dimoſtrammo, in defcrivere la Villa del famofo Ora

tore romano ben lungi da queſto fito. Camminando per la Grot

ta, al destro lato fi vede una pietra, che i Volgari nominano il

Cavallo, fenza faperfene il perchè , e da tai pietra paffando ol

tre, dopo lungo tratto fi giugne al fondo, in dove è infoffribile

il calore.

Dall'altra parte della ſpelonca, al di là dell'Ingreffo fi of

ferva una larga e profonda foffa , e più avanti un altro penetra

le, che quivi diramafi in più e più cuniculi . Quello fra di effi

che diſcendendo diftendefi inverfo mezzogiorno , per andarlo con

viene accertarfi che fpiri vento favorevole; in cafo contrario l'

Offervatore vi resterebbe foffocato dall'ecceffivo grado di caldo -

E' costante la fperienza, che entrandofi nell’Antro col, vento fa

vorevole, e con fiaccola bene accefa ( come è folito farfi ) a po

chi paffi fi vede una continuata fiamma afcendente con veemenza

dalla fiaccola all'alto, e tirandofi avanti, la forza dello ſpirito ardente

fi accreſce per gradi infino all'infoffribile ; e quivi la fiaccola per

ordinario fi fpegne. Conviene qui far punto al profeguimento del

cam:
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cammino, e conviene fenza molto trattenerfi, ritornare in dietro;

ma fe voglia effer pertinace l'Offervatore, e cimentarfi coll'anda

re più avanti; è vicino il pericolo d'indebolirfi gli organi infi

no al ſegno di rappigliarfi, onde attaccati i nervi ben vi può

cader femivivo e ridurfi a morire. Noi crediamo, che queſta ſpe

lonca non foffe così pericolofa ne tempi degli Antichi; ma che

che ne fia, in oggi è tale per l'aumentata attività del fuoco fot

terraneo nel fito. -

Al di là di queſto luogo dell'andamento pericolofo Noi non

volemmo cimentarci con qualunque diſgraziato fucceffo; ma quan

ti eravamo per tali offervazioni, non già bagnati, ma, per così

dire, tuffati nel proprio fudore , ufcimmo con follecitudine dal

enetrale orribile. Ci diceano le Guide ed altri ancora, che po

co al di là del luogo in dove ci arrestammo e tornammo in die

tro, vi fi vedeano molte fonti di acque minerali calde di diver

fa indole ; le quali fervirono di lavacri agli Uomini attaccati da

- malori diverfi. Ci differo ancora, che in ogni lavacro vi fi po

fero di appresto le Statue di marmo co corrifpondenti Epigrafi

indicativi dell’ufo dell'acqua e della qualità del morbo a cui era

giovevole. E finalmente ci differo che la moffa della Statua era

in atteggiamento da dimostrare colle mani e col corpo le mem

bra affette , e il luogo del male a cui l’acqua di quel tal fon

te era opportuna a medicarlo e fanarlo; ma che ne fia di tutto

questo, ne fofpendiamo la credenza infino a nuove ſperienze, fe

vi farà chi voglia farle. *

|- TV O T Af CLXXXIII.

(p) La Facoltà medica di Salerno. Se poi daremo un tantin

di luogo alla volgare tradizione, che fi foftien da molti in con

to di storia, e fe farà pºstibile il darcelo fapremo, che alcuni

Medici della Città di Salerno de tempi baffi, guidati dall’ingor

digia e dal mal talento, vedendo che tali bagni dati all' Uo

mo dalla benefica Natura, efcludevano le loro cabale , e an

nientavano i loro mal procurati guadagni; penfarono ed efegui

rono la distruzione de fegni e de caratteri fpiegativi de' morbi ,

e dell'ufo, con porre tutto in rovina . Ma , feguitano i buoni

credenti a dirci , la Providenza dell'Effere Eterno, chiamando a

fe l’efficacia delle Cauſe feconde, ministre di fua Onnipoffanza,

ne eſeguì il gaſtigo con fommergerli in orribile procella tra il

Promontorio di Minerva e l'Iſola di Capri.
- A a a Noi
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Noi abbiam riferito il fatto tale quale cel differo, e'l lege.

gemmo in alcuni moderniffimi Scrittori; anzi aggiugniamo an

cora, che quelli tra fiffatti credenti, che il foſtengono come ve

riffimo , ci atteſtano ricavarfi da una fcrittura fatta da un tal

Dionifio da Jarno, di cui ci raccontano, che effendo stato richie

fto da un Cavaliere napolitano Antonio di Gennaro, familiare del

Re Ladislao, a registrare in pubblico ftrumento, ( che dicono

confervarfi nel Regio Archivio, ma giammai letto da alcuno per

quanto è a noſtra notizia ) una tavola di marmo rinvenita in

Tritoli nel proprio luogo delle tre colonne terminali, nella qua

le con iſtorica fcrizione fi dichiarava la fcelleraggine operata dal

la Facoltà medica di Salerno, in diſtruggere le memorie medici

nali de lavacri che fopra dicemmo. A Noi tutto il racconto

fembra un fogno, e per dimoſtrarlo, leggiamo la narrazione »

qualunque ella fia, ficcome i credenti ce la tramandarono, fenza

punto nè poco riprometterne evizione: Ter Antonius Sulimel , fer

Philippur Capograffus, fer Hetior de Procita famofiſſimi Medici faler

mitani fupra parvam navem ab ipſa Civitate Salerni Puteolos trans

fetaverunt, cum ferreis infrumentis infcriptiones Balneorum virtutums

deleverunt, & cum reverterentur , fuerunt cum navi miraculofe fuß

merfi - Per altro fente molto di effer fupposta da credenti il fat

îO COIme Vero -

Ed eccoci nuovamente a Tripergoľe, luogo daddove príncipiam

mo la Storia, e la litorale Defcrizione della Regione abbruciata,

a feconda del dettame degli Antichi; mentre per gli tempi an

tichiffimi rimandiamo il felice Leggitore a quanto dicemmo nel

Difcorfo Preliminare. Noi non istimammo paffar più oltre, nè a.

defcrivere le altre cofe più che antichiffime di queſta Regione »

perchè rimangono involte in tenebre ofcuriffime, in cui non ba

stano i paragoni per indovinarle, nè i mezzi delle analogie per

giudicarſe; nè tampoco a dinoverare e defcrivere le tante Terme

naturali di Pozzuoli , Tritoli, Baja, Mifeno, ec. utili all'Uomo,

le quali ben furono dimoſtrate con fommo accorgimento, e dot

trina da molti fcientiffimi Medici, e Poeti; e quindi a non abu

farci più del compiacimento tuo o felice Leggitore, reſtiamo •

I L F : I N E.
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ENERALE

D ELLE cosE P I U NOT A BIL I

contenute nella Storia della Regione abbruciata. |

A -

Ccademia. Vedi Villa di

M.T. Cicerone. Pag. I 32. .

Acqua pubblica di Pozzuoli ri

pofta in cifterne dette il ம்:

berinto. 2o9.

Acqua pubblica della Pifcina

mirabile · 317 e feg.

Acque pubbliche minerali nel

la Grotta Dragonaria. 3 13.

Acqua facra del Tempio Pan

teone di Pozzuoli. I 16. Suo

ufo e ſtato attuale . I 17.

Acheron luogo di dolore dell’ul

tima condizione dell'Uomo.

297. Cerimonie mortuali che

vi fi trattavano , e giudizio

finale · 298 a 299. -

Agnano. V. Lago di Anniano.

19 e Jeg. |

Agrippina Madre di Nerone :

fua vita, azioni e morte

344 , 345 , 346. Memorie

delle fue ſcelleratezze, e morte

di Nerone . 346 e 347. 4

Amaltea Sibilla cumana . Vedi

Sibille. 25 t e Jeg. -

Anfora offia Quadrantale. 199.
Divifione e rapporti col mo

dio antico, e col tomolo mo- |

derno. 2o1 e feg.

Anfiteatro pozzuolano. 183. Sto

ria degli Anfiteatri . I 85 in

fino a 1 88. Deſcrizione di

quello di Pozzuoli. 189 in

fino a 19 I. Comparazione

col Romano, e col Campa

no, e azioni che vi fi rap

preſentavano - 192 a 2o9.

Antico Capo del Promontorio

Ermeo. 3. Stato attuale fot

to il nome di Capo di Po

fillipo. 3 e feg.

Antico fapere degli Egizj. 125.

Geroglifici del primo Erme

te . I 28. Furono rivocati a’

fuoi elementi, e aumentati

dal fecondo Ermete. I 28. Si

ebbero per cofe facre ; furon

perfonificate; e fi ebbero ia

conto di Dei poffenti . I 28,

r 29 e feg.

. || Appio Claudio il Cieco fonda

tor della Via Appia. 33. La

produffe da Roma a Brinde

fi ... ivi . Contefa tra gli Scrit

tori. 34. Difame del fatto

vero. 35. Coſtruzione . 36.

Somma crofta , e º luogo in

ove fu tagliata: 37. Appio

Claudio diverſo da Appio

A a a 2 Clau



372 I N D I C E

z Claufo. 37. e feg.

Acquidotto di T. Claudio . V. |
Pifcina mirabile. 3 17.

Aſtroni . V. Monte degli Aſtro- |
ftroni. 45 e feg. 3 17 e fºg. |

Azioni Teatrali. 172 e feg.

Azioni Anfiteatrali . 1 91 e feg.

Azioni Circenſi . 342 e feg. |

B

Bacoli. Vedi Seno di Bacoli |

325

Baccanali feſte antichiffime me

morative della defolazione del

la Terra. 141 e feg.

Bacco Dio adorato in Pozzuo

li, fuo Tempio e Religione.

137. Chi Egli foffe. 138.

Feste di Bacco in Egitto da

|

139 a 142. Difcorfo del |

fommo Sacerdote al Popolo.

I 43. Continuazione della rap

preſentazione. 144. , e ſeg.

Moltiplicazione degli Dei ,

forti dalla corte di Bacco, e

dalle ſpreſſioni delle voci .

п 46 a i 48. - -

Bagno pubblico nel lido del La

o di Averno. 273. storia

di tale Edificio. 274 e feg.

Bagnuoli terreno fopravvenuto

tra Monti Pofillipo ed Oli

bano. I 2 e feg. |

Baja Città de Romani. 347.

| Sito nel gran Seno bajano .

348. Illustrazioni ful nome

Baja e fuo Seno. 348, 349,

350, Sozze libidini , e dete

ſtabili sfrenatezze , che vi fi

efercitavano. 351, 352 e feg.

Qui furon compoſte le霹

renze di Cefare, Antonio e

Pompeo. 355. Fu faccheg

giata da’ Longobardi , e di

ſtrutta da’ Saracini . 356. Suo

ſtato attuale. 357.

Bullo. Vedi Fonte di acqua

bollente . 28.

G

Campi Elisj degli Egizj. 297

e feg. Furon deformati da

Greci . 3oo. Come fi foften

nero fra i Romani. 3oo a

3o I. Quali foffero nella Re

gione abbruciata . 3oz. In

che confifteffero, e qụal'era

l'impostura che vi fi foſtene

va * 302 a 3o3 e feg.

Capo di Pofillipo. 1. Termina

va nell’Iſola di Nifita. 3.

Comprendea il Lazzeretto, e

l' Ifola. 2. Suo distendimen

to e rovine. 3 e feg.

Caſtello Portorio. 168 e feg.

Fu eretto fullo fcoglio Di

cearchivo da’ Samj. i 56. Fu

il luogo della prima Colonia -

romana . I 57. Appreffo era

vi la Porta là, ove pagavafi

il Dazio Portorio. 157. Fu

fortificato da Romani in Ca

pitolio pozzuolano. I 58. In

oggi è il luogo della Città

di Pozzuoli. I 58. Qui fu il

Tempio di Giove conferva

|- - TO«
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Cerimonie ne Mortuali

/*

Conferve dell’ acqua pubblica ditere. 159 a 162 e feg.

di E

gitto . . 297. Decreti inap

pellabili del fevero Tribuna

le · 298. Furono fviſati da’

Greci. 299 e 3oo. Furono

alterate da Romani. 3oo e

3o I. Loro stato nella Regio

ne abbruciata. 3o2.

Cimmerj gente malvagia abi

tatori della ſpelonca nella fel

va Ami . 267. Vi fi uniro

no i Sacerdoti di Apollo fa

natore, e furon distrutti col

la felva da M. Agrippa con

ordine di Auguſto. da 268

a 269.

Cento camerelle Carcere pub.

blico. 32 1. Defcrizione del

lo ſtato attuale. 322.

Circo bajano detto, il Mercato

di Sabbato. 337. Da chi fon

dato. 338. Circhi fondati in

Roma. ivi . Significato di

|

|

|

Pozzuoli. V. Laberinto. 2o9.

Cuma Città antichiffima de’Gre

ci. 233. Sua fondazione. ivi, e

infino a 236. Si governò in Re

pubblica. 237. Fu foggetta

alla Tirannia. 238. Si rimi

fe in libertà . 24o. I Cuma

ni che fuggirono le rovine ,

fondarono Neopoliton . . 241.

Fu Cuma conquiſta de Ro

mani. 242. Fu dichiarata

Municipio. 243. Si confervò

nell’amicizia del Senato , e

Popolo romano. 244 infino a

247. Fu diſtrutta da Barba

ri · 248 e feg.

D

| Dazio Portorio. 157. Era di

verfo dal Dazio delle. Deci

me , e dall’altro della Scrit

tura. i 57 e fºg.

guest'Edificio pubblico. 339. || Defcrizione dellä Regione ab

Si efamina la fua strutturá in

Paragone con gli altri Edifi

Ej Pubblici, 339, 34o. De

ferizione dell'Opera e fue par.
11 - 34o , 34 I - Giacºchi - she

vi fi faceano: 342. Spezial

mente i Quinquadri. 343.

Furono folennizzati da Ne

rone. 343. per trucidar fua

Madre, e lo efeguì. 344.

Cocito, V. Lago Lucrino. 2:7.

Collegi di Pozzuoli. 205. Di

noverazione degl’ Individui ,

da 2o6 a 208 e fºg.

bruciata. V. il Ragionamen

to Preliminare .
| - -

- - -

l Deirizion- architettonica del

|

|

Diana Dea di Pozzuoli.

- Tempio di Serapi o del Pan

teone di-Pozzuoli. I 1 6 è-feg.

Tutto ciò che vi fi offer

Va . I2O.

I 49.

Suo Tempio, Caratteri , Sa

cerdoti capulati, e Sacerdo

teffe Dianare. 15o, 15 1 , e

feg. Suo Tempio in Baja ,

333 e /eg. Suoi caratteri", e.

postanza. ivi infino a 336.

Di

*
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Dicearchia. V. Pozzuoli. 59.

e feg.

Diſcorſo al Popolo di Egitto

del fommo Sacerdote. 143 .

Dionifio. V.Bacco. I 37, e feg.

Diftendimento del Territorio poz.

zuolano ne fuoi varj tempi

infino a quelli di fua gran

dezza. 85 infino a 89. /

Dufar, Difar, Difartes Deità A

fricana il cui ſignificato è lo

fteffo che Dioniſio, Bacco, Se

bafio, ec. 137 e fºg.

E

-

Ebone Dio de Campani , de’

Partenopei , e di altre Na-'

zion1 . 79.

Elifio di Mifeno. Vedi Campi

Molo di Pozzuoli. 21o e ſeg.

| Faſto di Alfonfo Re de' Na

politani nella Caccia degli

Aſtroni. 5o. Vedi Monte de

gli Astroni . 45 e feg.

Fiume Clanio, ſua ſtoria e di

verſificazioni del nome . 289

e feg.

Fiume Radico , indi Canal del

le Vene. 29o e ſeg.

| Follicole. V. Lago di Follico

le. 263 a 264. Fu Porto de'

Cumanı; indi fu ridotto fi

curo da M. Agrippa. 275

e feg.

Fonte di acqua bollente detta

il Bullo. 28. Offervazioni e

fperimenti. 28 e feg.

| Foſfa di Nerone principiata nel

Territorio cumano. 279, Sua

Elisj , 3oz e feg.

Ercole gran Dio de’ Pozzuola

ini, fuo Tempio in Pozzuo

li , e fuo fignificato. 152.

Ghi Egli foffe e quali le fue

geſta. 153 e 154. Moltipli- |

cazioni degli Ercoli . 155.

Scrizioni memorative di tal

Dio ... 156. Altro Tempio in

Baculi • 329 -- fg. +

F

-

Faro di Mifeno per dirigere i

Navigatori nel Porto , nel

Golfo di Baja, e in Pozzuo

li , 3o7. Sua Storia e rovi- :

na · 3o8.

Faro di Pozzuoli . 217. Vedi |

ftoria. 28o. Nerone inganna

nato nelf oggetto fi diede al

le rapine. 282. Introduce Ne

rone dopo di tal fatto nuove

Leggi tiranniche. 282 e Jeg.

Fuorigrotta. 8. Tutto il terreno

è nuovo. ivi. Offervazioni, e

difamine ful fopravvenimen

to. 9. Vi fi refpira Aria peſ

• • Ragni che vi cfi

ftevano . I 1 e feg.

Gnº« -

G

Giuochi pubblici de' Greci, de:

formati da Romani quali fof

fero. 208. Premj che fi da

vano da Greci a’ Vincitori •

208 e feg. Quali fir
Is
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diverfità operate da Romani. |

I го е /eg.

Giuochi Anfiteatrali quali fof. ||

fero. 192 e feg,

Giuochi Circenſi quali foffe

ro 342.

Giuocht Teatrali quali foffe-|

niche. 2o. Fu Vivajo di L.

Lucullo. 21. Comunicazio

nec antica col Mar Tirreno .

22. Vi fi refpira Aria mici

diale, per le mature de ca

napi e de' lini tolte da al

tronde • 23 e feg. -

ro. 17z. Lago di Aorno indi di Aver

Golfo di Baja. 325. Sue adia

cenze. 326 e feg.

Grotta napolitana di Pofillipo. 19.

Grotta del Cane, o Speco Ca- ļ

ronio. 2ố. Offervazioni e fpe

- rimenti delle fue molecole ve-l

lenoſe. 26 a 28. -

Grotta delle Sibille in Cuma ,

fua defcrizione ed effetti. 254 ||

a 257 e feg.

Grotte Cimmerie. V.Cimmerj,

|

no. 275. Fu antichiffimo

Vulcano. 276. Fu ridotto in

Darfena da M. Agrippa col.

mezzo di canali di comuni

cazione tra i laghi Cumano ,

e Lucrino. 277. Sua eften

fione e profondità. 278. Vi.

fu coſtrutta l’armata, navale

di Augusto . Fu cogli altri
abbandonato nel feno della

Natura. 279: *

e Selva Ami. 268 e feg. Lago di Follicole, antichiſſimo

Grotta Dragonaria fondata da |

Nerone. 313. Sua defcrizio

ne » ſtato e ufo. I 14 e 1 15.

|

Iſola del Lazzeretto. 3 e fºg. į L

Iſola di Nifita. 5. Sue rovine, 6. !

Vi fi reſpira Aria infalubre. 6. |
Suo ftato. 7. Fu poffeduta-da |

. L.Lucullo, indi da altri Pof. ||

- ſeditori. 6. Ha piccolo por- |

to. 7. e feg.

L

L.
-

Lºgº di Amiano, in oggi di !

Agnano. 19. E' circondato !

da, monti di materie vulca-
- --

Porto di Cuma . 264. Fu in

di abbandonato, e nuovamen

te rifatto da M. Agrippa: ivi •

Fu abbandonato, e fi riduffe:

in Lago; ma fi potrebbe ri

durre in ottimo Porto. 265

ago Lucrino. 277. Sua storia

e fue golofe produzioni, 228

a 23o. Fu modificato da G
Cefare effendơ Cenfore · 230.

Fu architettato in ficuro Por

to da M.Agrippa. 13 1 e 132,

Fu diſtrutto, ec. 133.

ago di Patria. 288. nel luo

go della Palude Clania, e fua

ſtoria. 289. Peſca che vi fi

efercita. 29 t. Rendita che dà,

ed a chi fi appartiene , ec

202 f. 16 gº . i92 e fg La
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Lago del Fufaro. V. Palude

Acherufia. 292 e feg. -

Lagni regj, loro origine , con

dotta e ſtoria . 2yo.

Lazzeretto antico di Napoli. 2.

Sua inutilità e abbandono. 3.

Lazzeretto attuale fullo ſcoglio.

3. L'eſercizio delle quaran

- tene fu diftefo full' Ilola di

Nifita . 5. -

Leucogeo. Vedi Monte Leuco

geo; vedi Zolfatara , cc. 5 I

e feg.

Linterno :Città famofa per la

morte, e fepolcro di Scipiore

Africano 285. Fu Colonia

militare . 286. Motivi per

. cui vi fi traeferì Scipione .

287. Suɔ Sepolcro 287. Si

foſtenne Linterno fotto de'

Romani infino a’ tempi van

dalici, indi fu diſtrutta. 288.

Livore Dio malvagio temuto

in Pozzuoli. I 14. Suo Tem

pio e Religione. I 15.

Luna Dea adorata in Pozzuoli.

- V. Diana. 149. Adorata in

Baja - 333 e Jeg.

M-----

C

Marco Agrippa Prefetto delle

Claffi imperiali in tempo di

Auguſto . . 131. Efegue tre

gran Porti : 131. Fa co

fruire una famofa armata na

- vale. 265 infino a 267. Di

ſtrugge i Cimerj e le Grotte

loro · 268 e /eg.

l

| Mare morto. Vedi Porto Mi

| fenico. 3o8. Sua storia e di

| struzione. 3o9 e feg.

Mature de canapi , e de lini

prima in Napoli , indi nelle

Lagune Guizarde , e final

mente in Agnano. Vedi La

go di Agnano. 19 infino a 23.

Mifeno. Vedi Promontorio di

Mifeno. 315 e feg.

Modio antico, fua capacità rag

guagliata alle nostre mifure,

e fue divifioni in parti mi

nori e minime. da 198 a

2O I •

Molo antichiffimo di Pozzuoli .

2 1 o. Sua ſtoria e difficoltà

nella efecuzione. da 21 I a

213. Dimostrazione dell’anti

chiffima fondazione . da 2 14

.a 21 6. Vi fu eretto il Fa

ro. 2 17. Ciocchè vi operò

C. Caligola. da 217 a 22o

e feg.

Monte Ermeo. 2. Sue Terme

naturali. 13. Edificj che vi

efifteano e vi efiftono. 2.

Monte Olibano . 15. Somma

delle fue Terme naturali. 14.

E' -- aan maffo di lave bitu

minofe , e di materie aride.

16. Fu forato con acquidot

to da Dicearchici. 17. Fu

sbaffato da C. Caligola, indi

dal Rivera; dappoi da Car

lo Borbone, in oggi Re III.

delle Spagne; e finalmente da

Ferdinando IV. noſtro Re. 18.

Monte degli Astroni antichifi

Dno

|
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oltà

V4

F3

είο

!10

mo Vulcano da gran tempo

fmorzato . 45. Offervazioni ,

. ſtoria e dimoſtrazioni . 46 a

48. Divampamenti . '49. Sta

to attuale del fuo interno .

- 5o. Caccia di felvaggi che vi

efifte . 5 1.

Monte Leucogeo in oggi la

Zolfatara. 51. Suoi confini .

52. Divampamenti. 53. Con

tiene fuoco, acqua e materie

pirite. 54. Sua deſcrizione ,

ftato ed eſercizj. 54 a 55.

Circondamento di materie in

fiammabili. 55. Offervazioni

e fperimenti. 56. Vi fi ca

vava e purgava il Zolfo. 57.

Potrebbe introdurvifi un lo

a devole articolo di commer

cio. 58.

Monte Gauro di Pozzuoli. 221

· Sue ſpeziofità e diverfità. 222.

· Suoi famoſi vini. 223. Sua

diſtruzione. 224.

Monte nuovo, fua ſtoria e ro

vine. 224 a 226. Relazione

degli Scrittori contemporanei.

226 a 227 e feg.

Monte Aereo, indi di Mifeno.

Vedi Promontorio di Mifeno

- o l’ Eccelfo. 3o5 e feg.

Monti che circondano il Lago

di Agnano. 2o.

Monti di Piperno e loro cave.

Vedi Piperni. 37 e feg.

Monti di Tufi e loro cave. V.

Tufi . 41 e feg.

Mortuali di Egitto. Vedi Ce

rimonie praticate nel Giudi

zio finale. 297 .

Mortuali fatti da Enea a Mi

feno. Vedi Promontorio di

Mifeno. 3.o5 , 3o6 e 3o7.

N

Nettuno Dio marinerefco. 97.

Chi Egli foffe, e da ove ven

ne a Noi. 98 a III e feg.

Ο

Onore Dio virtuoſo degli An

tichi , adorato per imitazione

in Pozzuoli. I 15 e feg.

Oracoli delle Sibille Cumea e

Cumana. 25 I. Solenniffime

impoſture date a Vifionarj cre

denti in conto di verità co

ftanti. 252 e feg. infino a 262.

Orti di Clunio, e di Lentolo.

131 a 132 e feg.

Р

Padre Libero. Vedi Bacco

| ec. 137. *

Palude Acherufia, indi Lago di

Coluccia e in oggi Fufaro •

292. Sua ſtoria . 293 a 294.

| Quali pompe e - cerimonie

mortuali vi fi faceano. 295.

Si efamina il fine di tali ce

| rimonie introdotte in Egitto.

296 e feg.

Perfonificazioni de’ caratteri del

la Scrittura geroglifica degli

Egizj. I 26, e divinizzazio

B b b ni
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ni delle perfonificazioni. 127

e Jeg.

Penetrali in Baja per le mere

trici . Vedi Baja. 35o a 353.

Pianura e Soccava. 29. Vi fu

nel luogo un antichiffimo Vul

cano. 3o. Offervazioni, fpe

rimenti e dimoſtrazioni. 3o

ச 32.

Pietre di Piperni, loro genera

zione e qualità. 38 a 39.

Ignoranze e furti che vi fi

praticano. 39 a 4o. Leggi

che li condannano. 41. Se

ne afſodano ed ornano gli E

dificj. 41 a 4z. Ufo de’Mo

derni. 43 a 44.

Pietre di Tufi, loro generazio

me, qualità e ufo. 42. Pie-|

traje in dove fi cavarono , e !

eavano. 43 e feg.

Pifcina mirabile. 3 17. Fu con

ferva delle acque del fiume

Sabbato. 3 18. Storia dell'ac

quidotto di T. Claudio. 318

a 3 19. Fu opera del medefi

mo Imperadore . 3 19. Sua

defcrizione, ſtato attuale , e

ben intefa architettura. 32o !

е 32 г.

Plutone e Proferpina Dei del.

l' Inferno de Viſionarj ado.

rati · nella felva Ami . 266

a 267.

Pompa della rapprefentazione !

Bacchoth . Vedi Baccanali .

141 a 148 per ricordanza

dell'Avvenimento univerfale.

Porta di Pozzuoli in ove paga

vafi il Dazio Portorio. 157.

Porti fondati da Romani a’

tempi di Auguſto. 131 e feg.

Porto Paone. Vedi Iſola di Ni

fita 5.

Porto Giulio. Vedi Lago Lu

crino. 227 e feg.

Porto Averno. Vedi Lago A

verno. 275 e feg.

Porto Cumano. Vedi Lago di

Follicole. 264 e feg.

Porto Mifenico - Vedi Mare

morto. 3o8 a 3og. Sua fto

ria ed avvenimenti. 3 Io. Si

dà conto della morte di Pli

nio il Vecchio. 3 Io. Fu ogni

attorno ripieno di Edificj, e

di Sepolcri ; e Scrizioni che

vi fi fon ritrovate - 3 I I 4

3 I 2.

Pozzuoli, fi diffe Dicearchìa :

59. Sua origine. 6o a 61

Colonia di Samj. 61 a 66

Fu preda de Romani. 68 •

71. Le fu cambiato il no

me. 69. Fu dedotta in CQ

lonia romana, indi Municiº

pio, e finalmente Colonia

Auguſtale. 71 a 72: Suo in

grandimento. 73. Vi fi in

troduffero gli Ördini politi

ci. 74 a 75. Sua Religione

antichiffima, antica, e fuo

diftendimento. 78 a 79. Nu

mero degl'Individui in ogni

tempo infino alla fua fioridi

tà. da 193 a 197 e 204:

Collegj córporati che vi fi

mantenevano. 295 a *常
U
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يف

Fu preda di diverſe Nazioni

barbare. 9o. Fu quafi diſtrut

ta . 91 a 92. Paſsò in do-

minio di Raidulfo Conte di

Averfa , e fuoi difcendenti .

93. E finalmente paſsò in

dominio de Re de Napoli

tani . 95. |

Promontorio di Mifeno, fu det

to l’ Eccelfo e l'Aereo. 3.o5.

Vi fu - ſepolto da Enea il

fuo compagno Mifeno. 3o6.

E prima di tumularlo gli fu

ron rest gli ultimi Ufizj mor.

S

Sacri Caffettini in ove fi ccn

fervavano i fegri fifci me

morativi del Catacliſmo uni

verfale · 14o a 141 e feg.

San Gennaro e fuo Martirio .

81 e feg. -

Scaffabudello. Vedi Bagno pub

blico, e vedi Lago di Aver

no - 273.

Scrizione legale di alcune ope

re religioſe di Architettura ,

tuali alla greca , 3o7. Tutti

gli Edificj fondati col trat

to de fecoli furon faccheg

giati , e diſtrutti da S:
n1 · 324.

* R

Regione abbruciata. Vedi il di

fcorfo preliminare , e v. 3o

a 31. Accreſcimenti opera

ti dalle acque di pioggia ac

crefciute dalle Procelle, e da’

Fiumi . 32 a 48.

Religione de Pozzuolani anti-

chiffimi. 78. antichi · 8o. e

attuale. 81 e feg.

Ricinto antichiffimo di Dicear

chìa , 7o. A tempi de' Ro

mani. 85. Conteneva im

menfo novero di Edificj di

ogni portata. 87 a 88 e

frg.

| e feg.

|

convenute per lo Tempio di

Serapi in Pozzuoli . I 18

4 1 2 O.

Scoglio del Lazzeretto Napoli

tano. Vedi Lazzeretto . 4

Scoglio Dicearchico, indi Ca

ſtello Portorio, in oggi con

tiene la Città di Pozzuoli .

68 e Jeg.

Sebafio. Vedi Bacco, Dionifio,

ec. 137.

Selva degli Ami facra agli Dei

infernali Plutone e Proferpi

na. 268. Vi fi annidarono

molti Ladroni Greci e Cam

pani in orribile Spelonca per

cui fi differo Cimmerj. 267.

Vi rendeano gli Oracoli dal

Tartaro ſtefo. Furon diſtrut

ti colle Argille e Selva. 268

a 269. Fu creduto che per

la Spelonca fi difcendeffe all’

Inferno de Viſionarj . 269

a 27o. Stato attuale e defcri

B b b a zio
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* :

zione della Spelonca in no.

verofe Grotte e Cunicoli .

27o a 272.

Seno di Bacoli. 325. Vi fu il

famofo Tempio di Ercole Bo

valio . 326 , 327. Perchè così

denominato . 328. •

Seno di Baja. Vedi Baja. 347.

Seno di Tritoli. 366. Perchè

così detto. 367. Terme che

vi efiftono. 367. Defcrizione

della Spelonca. 368. Ciò che

ci differo alcuni fulla dice

rìa de' Medici di Salerno ,

ec. 369 e feg.

Serapi Dio Pellegrino de' Ro

mani adorato in Pozzuoli .

1 16. Suo Tempio e fuoi A

vanzi maravigliofi. I 2o. Sua

Religione . 13o. Chi Egli

foffe , come fi fofteneffe il ſuo

credito, e come paſsò in Poz

zuoli. I 3o a 13 r.

Sito della Regione abbruciata ,

, che occuparono i Coloni Sa

mj, e diedero origine a Poz

zuoli . 67. Suo diftendimento

di allora. 68.

Sibille Camea e Cumana, lo.

ro storia ed cpo chم۔هs I e

º feg. Modi di vaticinare. 253

e feg. Si dimostra effere fiata

impostura folenniffima. infino

a 262.

Soccava. Qui fu la celebre pie

traja per la fomma crofta del

la Via Appia . 33. Offerva

zioni luogali, dilamine e fpe

rimenti . 33 e fºg. * ** .]

Somma crosta della Via Appfia :

Vedi Appio il Cieco . 33

e feg.

Spelonea de' Cimmerj. V.Cim

merj. 268 , e vedi Selva

Ami . -

Spiaggia e lido de’ Bagnuoli .

I 2. Offervazioni e difamine

* fiſiche ... ivi.

Storia di alcuni fatti dell'Egit

to, e delle generazioni de'

Principi dominatori. 1o2 a

I o3 e /eg.

Storia degli Ermeti e de' Ge

roglifici di Egitto. Io5 a

1 o7 e feg.

Sudatorio di Agnano. 25. In

felice Edificio . 26.

T

Teatro di Pozzuoli e fua Ar

chitettura. 168 a 169. Ori

gine de Teatri a norma de

gli Egizji, de' Greci, de' Ro

mani , e de’ Moderni. 169

a 171. Defcrizione de Tea

tri, loro diverfità ed azioni.

172 a 177. Defcrizione del
Teatro moderno in diverſità

dagli Antichi. 178 a 182.

Teatro di Mifeno. 3 i 5. Sua

capacità. 3 16.

Tempio della Fortuna Napoli

Îa na • 2.

Tempio di Venere Doritide. 2.

Tempio di Nettuno. 96. Chi

Fgli foffe . 97. E come ven

ne dall'Egitto ad annidari
110
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in Pozzuoli. 98 a 99.

Tempio del Dio Livore. I 14.

Tempio del Dio Onore. I 15.

Tempio del Dio Serapi. I 15. Era

il Panteone degli Oracoli Poz

zuolani. 1 2o. Gli avanzi fon

forprendenti. I 17 a 12o. O.

pere fatte in effo e convenu

te . I 18 a 1 2o. Defcrizione

degli avanzi. 222. Chi fof.

fe Serapi in Egitto, e come

fu creduto. 226 e feg.

Tempio del Dio Genio. 1 33.

Chi foffe. I 34. Sua religione.

135. Spiegazione di ſua pof.

fanza e caratteri. 136.

Tempio di Bacco, offia del Pa

dre Libero , Dionifio , ec.

137. Chi Egli fofle. 138.

Sue Feſte in memoria dell’

Avvenimento univerſale. 14o

, 4 I 44- , -

Tempio di Diana. 149.

Tempio di Ercole in Pozzuo.

li, fuo fignificato e religio

ne . Vedi Ercole... 152 e Jeg.

Tempj fconofciuti di . Pozzuo.

li. 1 áo.

Tempio di Giunone Pronuba ,

e fua ſtoria -- I A 1.

Tempio di Giove Confervado

re, e fua storia. 162 a 167.

Tempio di Plutone e Proferpi

na , e loro religione in tem

po di notte. 267 a 268.

Tempio di Apollo Sanatore Dio

Patrio di Cuma . 249. Pian

fe in più diſgraziati fucc-f

fi · 25o. Oracoli che ſi ren

*

| Terme naturali

deano al difotto del Tem

pio dalle Sibille. 251. Sro

ria, delle Sibille. 252 a 253.

Grotta orribile in ove ren

deano le forti . 254. Defcri

zione dell'Antro, ed effet

ti che vi fi fperimentano .

254 a 257. Chi foffero le

Sibille, come profetavano ,

e infin dove facean giugnere

l’impostura. 258 a -262.

Tempio di Ercole in Baculí ,

di dritto dorico. 329.: Vi fu

ritrovata la Statua della dei

tà di Ercole Bovaulo. 33o.

Tempio di Venere Genitrice .

3 3o. Sua postanza , applica

zione e genealogia. 33 1., Fu

fondato da Giulio Cetare, in

Bauli per conto di ſua fami

蠶 332. Feste che r vi fi

dceano - 332 e 33 34 : »

Tempio di Diana Lucifera fit

. verlo Baja. 333. Sua postan

za fulla caccia , e fulla pe

fca. 334. E ſpezialmente ful

le Triglie. 335. Peſce fqui

fito e di gran gola · 336. ''

ne’ Monti . Er

— - тъего ed Olibano. Vedi Er

meo. 13. Vedi Olibano. 15.

Territorio Cumano dalla: parte

della Palude Glania . 284, a

285 e fºg.

V

Via Rivera o Nuova , с fua

storia. I 1. -

Via
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Via Romana o Antica fu uni. |

ta alla Via Appia . 19.

Via Appia , fua ſtoria e coſtru

zione. 33 a 37.

Via nuova continuata dal Ri

vera . 14.

Villa di Cicerone nominata l'

Accademia. I 3 z , e 282. Fu

indi poffeduta da Antiſtio Ve

tere. 283. In effa fcriffe Ti

ro Tullio. 284.

Villa di Pietro di

1 32.

Villa di Lucio Lucullo nell' I

fola di Nifita. 5. Altra Vil- i

la nel Lago di Agnano · 19.

Altra tra Baja e Mifeno .

2 1 6. Altra acquiſtata da Cor

nelia • 323 e feg.

Villa di Servilio Vacia , fua

amenità e ftato attuale. 3o3

º 304. |

Villa di Q. Ortenfio Oratore ,

e Vivaj celebri. 336 e feg.

Villa di Sergio Orata. 357.

Villa di L. Craffo il Ricco .

Toledo .

358... -

Villa di C. Irrio. 359.

Villa di Catone Uticenſe. 359.

Villa di G. Cefare Direátore

}

Perpetuo. 36o. Statua del fuo !

Dio Genio. 36 r.

IN D I C E G E N E R A L E.

Villa di C. Mario. 322. Fu

magnifica ed amena. 323.

Fu prima poffeduta da Cor

nelia . 323. Indi fu poffedu

ta da L. Lucullo. 323. Fu

dappoi poſeduta da Valerio

Afiatico. 323. Paſsò con fro

de in dominio di Medalina

e Vitellio. 324 e feg. Altra

Villa del medeſimo. 363.

| Villa di Mammea. 363. |

Villa di Domiziano . 364.

Villa di Pifone, 365.

Villa di Domizia. 365.

Vini gaurani. Vedi Monte Gau

ro. 221. Delicatezza di tali

vini . .222 e ſeg.

Vulcani della Regione abbru

ciata. Vedi il Ragionamen

to preliminare, ed i proprj

luoghi.

Vulcano Pianura e fuoi effetti.

29 e ſeg.

| Vulcano Astroni e fuo effetti .

51 e Jeg.

Vulcano Leucogeo e fuoi effet

ti. 51 e feg.

Vulcano Averno. 275 e Jeg.

Z

Zolfatara. Vedi Monte Leuco

Villa di G. Pompeo. 362. geo. 5 I e fºg.

teslapc
Evidenziato



 





 



 


